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PREFAZIONE 
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FILOSOFO E PROFESSORE DELLE 
ARCHITETTVRE 



S. E. P. P- 

Uantunque diffìciliflìma tra di ogni 
altra fia la combinazione della ftoria 
napolitana , fopra de' luoghi che i» 
oggi ne forman V intera £ka ampiez- 
za , e la foa di molto lodevole pofi^ 
zione , nella parte più e più riguar-' 
devote dell! antichiifimo noftro Crate- 
re ; pur ad ogni patto affidati noi alla gratitudine , 
ed al compiacimento «tei uo bea fatto fpiiito , o a- 

ma- 
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( Vili ) 

matuSino Lettore , a tanta dora fatica ci difponem- 
mo per accompagnare colle prefenti note enciclope- 
dicbe .1 te/lo da noi fcritto nella Mappa topografi- 
ca di e/Ta , che il aoftro Pubblico attorco E 
1750 deltnear fece a vantaggio de' noftri Concittadi. 
' n ti confervan,e ,a memoria ne" PoAeri 
Quelli gloriofi motivi adottati dall' Ordine « dal 
Popò 0 dell, Città di Napoli , ben i u fficie„^ furo™ 
ali intraprefa per cui he addoflaron l'incarico e la 

Carafa Du- 

*a di Noja^ .Cavaliere .non tnen di profàpia riguarde- 
vole , che di molto benemerito nella Repubblica let- 
teraria , perja iua pxofbnda. erudizioae g^]^ Utuic 
umane ; il quale non perdonando a qualunque inim- 
maginabile incomodo additato dalla puntual «eoroe 
«nca dfeoiriàne , affittito dal aromatico Vanti e coli» 
ufo della T4vo/a pretoriana ne coordinò queir' infide 

So HI 1 Re a C^J affat ° r^ 0 1775 W*"#*o 

^on fu in quel tempo interamente terminata da si 
illullre Pcrfonaggio quefta quanto infigne , altrettanto 
lodevole , ed elattilììma opera , a cagion della intern- 
ava morte , che a noi lo toliè , onde rimafe nello 
Irato di dovervifi formare le additazioni de' luoghi 
delmeati, colle notizie del fuo eflere infino al punto 
della già compiuta delineazion geometrica: ma perchè 
.cosi ne ftiede tra la trafiggine, e la dimenticanza 
per molti anni ; ne quali varie alterazioni , e più no- 
vità oivwfei^^ ndC icnografia degli Edifici 
e delle Strade pubbliche della Città noftra*; pere ò ad 
opportunamente difporre le cofe novellamente in odotte 
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nella general Topografìa, la Polizia economica de'Rappre- 
fentanti del Pubblico, negli anni appreflo al 1769 provide, 
con incaricarne Giovanni Pignatelli Principe di Monterò- 
duni;per cui da quefti illuftre Perfonaggio fu con indici- 
bile premura tutto efeguito a feconda det corrente tempo. 

Dovevafi in feguito coordinare , e fcrivere Y ad- 
ditazione de' luoghi , e farvi alcune correzioni icno- 
grafiche a totalmente finirla ; e l'opra di quefto gli 
Eletti dalle Piazze del pattato anno 1775 pien di ze- 
lo , e di efficacia, con appuntamento nell' eccellenti^ 
fimo lor Tribunale di S. Lorenzo , addogarono a noi 
l'incarico delle correzioni , e delle ipiegazioni ; non 
già con un mutilato Indice additarivo de* luoghi ; 
come alcuni Ciurmadori progettato aveano 5 col qua- 
le non fi farebbe fart' altro , che indicare que' nomi 
delle attuali partì topografiche , da ogni volgar del 
Popolaccio fulla punta de' diti rifapute; ma con que* 
tali lpiegamenti ftoriografi de' luoghi medefimi , ne* 
quali fi daiTe a' noftri Concittadini , ed -alle Nazioni 
eftere abbreviate sì , ma iugofe notizie , tratte dalla 
più verace ftoria di Napoli dell' autichiffimo , dell'an- 
tico, e del moderno di ogni parte cofpicua , e riguar- 
devole della Città e fuoi contorni; onde formar quel- 
la giurìa idea fi conviene di efla , per ogni verfo am- 
mirabile tra le prime di Europa . 

Ne accettammo Y incarico , e ponemmo mano 
alla grande Opera, non meno determinati dalle molte 
da noi durate fatiche , infin dalla nojtra giovenezza , 
nella formazion delle topografie delle adjacenze giuria 
dizionali conceflìve e negative de' Cartelli della Città; 
in occafion del rifaputiflìmo piato tra di efli , e la 
Portolania ; che dalle tanti diligenti oflervazioni e di- 
famine fatte, a noftro fiudio, in più e più luoghi ne" 

b tem- 
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temni appretto . onde ne demmo alla luce infin dall'anno 
ZfSEi faggi- Ma perche riconofcemmo la ma- 
teria per le fteffa. vaftiffima , e lp fpazio datou nella 
Mippa di Piccola ampiezza per lo rapporto colle tante 
furiofiffime , e memorabili cofe, addivenute ne nove- 
rat" e preferirti luoghi da fecoli più vetuftì mfino 
a noi • Perciò fumammo empierne il luogo datoci con ^ 
ben fùccinta fpiegazione della fua antichilhma angine, • 
e deUe cofe riguardevoli che fi appartengono alle Stra- . 
de pubbUche, S ed agli Edificj più in.ìgni e di ripu- 
tanza; notando alla sfuggita ^.>*»*«4 ' e «£ 
antichi ed i moderni; le fondazioni, gli Itati , e e 
pofizionì Più cofpicue 'delle cofe offervabili da ognu- 
no X non fi» , o efier voglia frenatore mdoknte 
delle noftre venerande memorie . pacandoci in legni- 
S nrefentare alla Repubblica delle lettere ed agli . 
amatori del vero le prelenti note enadopediche fo- 
£ degli addicati legamenti ftoriografi de luoghi 
Noverati, e nella Topografia una conti . 

Punto non intendemmo pero lcnvere una 
r.uata ftoria civile , e militare della Citta àNg, 
. fuoi contorni ; ma fol tanto additarti f^ff™ 
Lettore colle notizie (loriche più vere de . nml " 
ti e fucceflì, quella de luoghi topografici , e delle 
là t£3W«: mentre conino di a PP ^ , 
^ olrre al non convenire ai calo noitro , a ciyu 
fhe aitiamola fpiegazione de luoghi componenti la 
Ci ti; ella in ogni tempo è Irata mai £ 
quafi imponìbili imprefe il combinaci a ; tra per ne qu 
primi Abitatori di elfa , e per moltimmo £n Po aap _ 
U non curarono fcriverne iiucceffi e te li to^ 
ro, non giunfero a noi ; e tra P«che eu enao ? to 
Cini in V tempi , eretta in angufto , e limitato 
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territorio , come le altre di attorno go vernavsmfi in 
piccoliflime feparate Democrazie , forlì non fuvvi i*c 
che fcrivere di grande , nè che mandare alla memo- 
ria de' Poderi ; e quel tanto che dal tempo de' Ro- 
mani in poi ne abbiamo , con amenità , ed «radino- 
ne oltremodo incomparabile , in tanti rinoma tàflvmi 
ed avveduti Scrittori fparfamente rileggiamo . 

Quindi perfuafi da tante ragioni , procurammo 
nel poco da noi compilato in quefte illuftrazìoni anti- 
chi iìlme , ed antiche avvalerci degli Storici di credito 
incontraftabile ; aflbciando alle loro additazioni mol- 
te olfervazioni , più fperimenti , e varie ricerche fopra 
de' luoghi noverati ; per cui facemmo fèrvire alle di- 
moftrazioni de'cafi diveriè Scritture antiche, che fi con- 
fermano nella Città noftra , ed alcune Scrizioni non 
men rapportate da sì degni Storici > che da noi in 
varj luoghi rilette ; onde poter ridire con ifpiiito di 
pace quella general ricerca de' fatti , e delle fonda- 
zioni notate : a cagion che non ci trovammo noi in 
que' varj tempi , che effe accaddero : e le portati 
dalla vanità > avreffimo ordito le fole idee fopra delle 
idee di non pochi novatori , o alteratoti dei vero e 
del ragionevole ; anche noi avremmo combinate tante 
bugie quante parole . Per le cofe de* tempi balli ci 
avvalemmo degli Scrittori contemporanei, o de' quafì 
contemporanei , ma di credito non volgare , feguitan- 
doli configliatamente in tutto quello, che faceva al calò 
nofìro » E finalmente per le rimanenti cole moderne , 
che fi appartengono alla Topografìa , e non già ad 
altro ; le quali efèguironfi attorno all' età noftra , non 
fHmamnio altra ficurilfima feorta che Al fatto; aqual 
fine abbiamo afibeiato al prefente unico volume la 
riduzione geometrica della Città colla viltà univcriale 

b a di 
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di effa , in due tavole incile in rame dal conofeiutif- 
fimo regio incifore Giufeppe Aloja ; nelle quali diipo- 
nemmo gì' indici de' nomi colle noverazioni iteiTe 
della Mappa topografica fatta efeguire dal noftro Pub- 
blico ; onde porta chiunque rifcontrarle colle fpiega- 
2ioni fteiTe , e rapportarle a' propj luoghi delle note 
enciclopediche . 

Prima però di pattare alle combinate annotazio- 
ni, fcritte fopra de' luoghi più riguardevoli della Cit- 
tà , ftimammo regolare darti , felicifiìmo Amico , una 
fuccinta idea del noftro Cratere, e delle Cittì litora- 
li che vi eiìltevano ne' rempi antichifììmi , a confron- 
to di quelle che in oggi vi fi ofTervano; affinchè non 
ti rieica dura la lezione delle feguenti Note al Tetto 
./della Topografia. 

u**? Il Cratere napolitano ; cioè a dire la Region brtt- 

chifV. Cratere . u /r /* • ' » .1 • >tr> 

«ti Nap. ciata , cne* oflervavaii in que tempi da noi remotim- 
• mi, fi difendeva; guitta il tettimonio di Strabene; (i) 
dal Promontorio Prenuffo infino ai Promontorio Mife- 
no ; in dove eranvi a* fiiot tempi tante Città , tante 
Ville , tanti Edificj dilparfi , e tanti arborati Poderi 
in ogni attorno , che ièmbravane V afpetto di una 
fola; contiaruata Città; ed eccoue il contetto : Haéìe- 
nus tórmimtttr finii* y duobus divifus Promontoriis , /Wt> 
ridiem /peàantièus , Mifeno videi icet, & Athenxo . To- 
tus vero omanientis infìgnitur , tum jtm diétis Urbibus , 
; tum Mdificiis , aròujti/que spnfpicuus , quee cym inter- 
media continenter portigantur t irnius Civitatis afpeéìum 
efft runt . In quefta eftenfione ofiervavafi in primo il 
piucchè famofo Tempio di Minerva fui Promontorio 
Prenuflo con divede abitazioni di Greci attici , che 

di- 

(1) Strab. Gcographic. Lib. 5. Pompejts contigtwm &c* 
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diftendevanfi molto al di h di que' cofcendimenti del- 
la Montagna inverfo i due Mari ; fegaivano le Città 
di Sorrento, Equa, e Stadia; indi dopo del Seno Sta- 
biano , e del Fiume Sarno Pompei , Ercolano , e Rite- . 
na\ a quelle fuccedevano le Ville de' Pontii , di Leu- ■ , 
copetra , e de' Teducii ; ed al di là del Fiume Rubeo- 
lo la Cittì! di Napoli col Fiumiccl Scbeto . Al piede 
del Promontorio di Echia vi li oflervavano f Antro 
del Dio Mitra, ed il famofo Tempio di Serapide con 
molte abitazioni di Megarefi , che per qualche tratto 
diftendevanfi filli' alto della Montagna ; dopo la Piag- 
gia feguiva il Pomontorio Ennico , ed aF di là ; oltre 
ad un ecceflìvo novero di Ville , e di fp le ndid illìmi 
Poderi; le Ci età di Pozzuoli, Bjja , e Mifcno , colle 
Ifole adiacenti di Prochita , e Capri . 

In oggi (i) i termini di quello Cratere fi den0 - Cr ^^ a at JJ* t t 
minano Capo campanella , e Capo di Mifcno ; e girando f * * 1 * 
l'intera eftenfione litorale di elfo, vi avviliamo le feguenti 
Città , e Terre; cioè Ma/fa , Sorrento , Vicoequenfe , Ca- 
fiellammare di Stabia , la Torre dell 1 Annunciata, la Torre 
del Greco, R-^fina , Portici ì Pietraòianca , S.Gio:a Teduc- 
' ciò, la Capitale Napoli , e finalmente Pozzuoli ; fra delle 
quali indicibile novero di Ville, Carini, e Poderi, che 
prefentano con lucceltivo apparato F incomparabile 
profpetto di ima continuata Città , di lunga maggio- 
re dell' antico deferì ttoci dallo Strabone nel luog. cit*; 
a fronte del quale efiìtonvi le Ifole di Capri , Nìfida, 
hazaretto , Eupleia , Procida , ed Ifchia ; ' ed al di là 
i fuoi Volcani, che infin da' tempi remotillìmi diede-» 
ro il nome al Cratere di Ragione abbruciata. 

■ ^ Il 1,1- — 

(i) Ollcrv. futlo Jh$o prtftntt . 
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Difìin%jorte de luoghi additati. 



14 « » 



A&3£ Da 4 * W><W W Ubiamo, che il Tempio ai Xll 
Tierva, nominato V Atento 9 eretto fotte fui Promonto- 
rio Premi fio dal celebre e hmofo Ulìfle; ma da altri 
nimici delle favolofe fcene greche rileggiamo , eflere 
^tatocoftrutto dagli Attici in que' tempi della edifi- 
cazion di Cuma , ad imitazione dell' altro celebre e 
rinomatiffimo di Ordine Dorico « di forma Perittera- 
ottaflila , che ftavane in Atene; fondato infin da* tem- 
pi di Pericle fui colle della Città , da* «famofi Archi- 
tetti atenielì Stimio, e Calibrane . Quindi leggiamo in 
• Paufania denominarli Parthènon per lo rapporto colla 
verginità profetata dalla Dea; ma volgarmente fu egli fo- 
prannominato Hècatompcdon dalla milùra di fua eften- 
rione . ( di quefto Tempio ne abbiamo accurata deli- 
neazione , e detenzione architettonica dal Le Roy {1)) 
Comunque però voglianola fondazion del Tempio fra 
di noi , egli è certo, che fui noltro Promontorio Prc~ 
nujfo , in dove in oggi vediamo la Città di Malfa lu- 
brenfe , oilervolìì per molti e molti recoli quel for- 
prendente Ateneo , di cui Seneca (3) ci fa memoria : 
cum intr avere Caprcas , & Promontorium ex quo alta 
proccllofo fpeculatur vertice Pallas ; e da Stazio ab- 
biamo : 

........ ra quas e vertice furrentino 

Mittit Tyrreni fpeculatrix Virgo profundi 
in dove i Navigatori del Tirreno eran foliti offerire 
i voti loro . ^i u . 



(1) Strab. Luog. Cit. ,(z) Le Roy Monument. de U 
Grece. (3) Senec. Epift. 77. 



(XV) 

Niuno ignora , giufta il teftimonio di Omero , 
( leggali la traduzion dell' Eubano ) quali fofTero i 
Jacrificj , quali i giuochi Panathenei , e qual la Pompa, 
delle donzelle coronate e colle faci accefe , decretati 
a quefto Nume ; che tutti , al dir degli Storici , con 
folenne religione , e con maeftofo apparato ne* tempi 
fellivi aiìblvevanfi attorno del noflxo Ateneo , fui di- 
ltinto Promontorio facro a Minerva , nata , ai dir di 
Ovidio , (i) dalla tefla di Giove bipartita colla fcure 
da Mercurio, a facilitarne il parto appretto alla Palu- 
de Tritonide ; luogo in dove già fappiamo non men 
giuita il teitimonio di Apollodoro , (2) che da quella 
de' più accurati Mitologi , coabitafTero le donzelle ivi 
desinate a batterfì in due fquadre in onor della Dea, 
che occultava col fuo fimboiico fimulacro la perfrnifì- 
cata fapienza umana ^ 

Rileggiamo da Adriano Turneho 1 (3) ; crai in Cam- 
pania Ath&neum r promontorium Minerva? facrum , ad 
vtrbum Minervium . Cum Tèmpio autem ali quid ' etiam 
oppidi crai y non enim fine teàis aliis Jolum' defertum- 
que Minerva delubrum, procul ah homrnum ccetu cxula- 
oat ; e di quefto caftejlo Minervia , è fuor di dubbio, 
che ragionaàe Livio in quella fu a accorciatillìma deferi-» 
zione , dalla quale ben rileviamo efiere ftato ivi cret- 
to da' Romani a ditela di quel (ito y non molto dal 
Mare lontano ; a cagioa che in varip parti di que 
ameniffimi cofeendimenti , ricoperti di annofi arbori 
di olive trovavanfi erette molte ej molte abitazioni 
del Popolo , che ali* attorno del Tempio conviveva • 
Quindi è manifefto ciocché rileggiamo in Frontino 9 (4) 
^ - ..w'. . ...... . . che 



fi) Ovidio Fafl. L. 3. (2) AjJbllod. LÌ6.4. {3) Aìdriary 
Turncb. Ih Ltb. adverfarior. (4) Front. <it Cohnm Surrintam i 



che Aueuflo allorché dedulTe Sorrento in Colonia mi- 
litare tornando fuperfluo que' vaftiffimi terreni per 
extremitatem comprchenfi, da Greci augnati a fervi. 
À del Tempio , in due parti li divife ; sdegnandone 
una ragionevole fotto lo fteflb dritto agli ufi facn di 
Minerva , e V altra fuddivife in tanti campi limitati, 
e finiti a' Coloni già dedotti . ; ^ 

Deli. Cittì i l n quefto medefimo fito vediamo in oggi la \at- 
iJSt* LB ' t à di Ma/Ta Lubrenfe ; cioè a dire Ma fa Delubrenfc j 
o fia del Tempio ; qual ebbe al dir de» Dotti tal no-, 
me di Malfa da quel Uberto di Nerone (0 
nominato Echio Maja , che vi ebbe nel fito dehziofa 
Villa, e famofo Podere- di cui Giovenale (2) ci cuce ; 

• * • »•*""•* 

Quod fuperefl; quem Maja timet , quem 

munerc palpai. 
Carus ec. 

- . >✓ • 

Ddh Cittì Non è fuormifura fl. giudizio , che la Città di 
di So,,™,o, . Sorrcnto fidata Me dagli A*ffi G re » T f , 

tó,Ak ' 4 " que* famofi tempi l'«vviiato Tempio di P.lkdc fui 
Promontorio Premino «tenero : ma le ignonamo affo- 
futamente il fuo Conditore , non ignoriamo la fi» 
piucchè certa antichiffima pozione in quella par e 
j.i noftra cratere . Leggiamo da Strafora ; (3) ed m 
non «ochl padri della Storia , nominarfi Surm- 
S, rt/*SJC " » cagion deùe due favolofe 
rZ chi I ««nero i Poeti nel fi» abitarvi; per cui av- 
vifiamo in Papinio : 




(1) Plinio U tpifl, *4 M'trinu*. (a) Gioveo. Srt.X. 
( 3 ) Straberne luog. ci». 
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Efi inter notos Sirenum nomine muros, 
Saxaque Tyrrhence Templis onerata Minerva, 
Celfa Dicarchei Jpcculatrix villa profundi , 

ed in Gio: Bunone: (i) Surrentum extremum in camp* 
no li (ore Oppidum , a Sircnis , quce circa hec loca Mm 
bitajfe feruntur , nomen habere vidctur . jtf « 

Celebre oltramodo fra gli altri fu in quefta Re- 
gione 1* antichitlìmo Tempio facro ad Ercole, nomi- 
nato l' Alcide ; ed era poito tra la Citfà di Sorrento, 
ed il Cafiello Minervio . Ne' tempi antichiffimi eravi 
nel luogo una ben piccola cappella, incapace di conte* 
nere quelli eccelli vo lìuolo degli adoratori , che vi con- 
correvano per cui , al dir dello Stazio (i) , ne' tempi 
appretto videli fondato, nel corto giro di un fol anno, 
dal famofo Pollionc , quel grande edificio di tanta ma-' 
gnificenza , e Iplendore , che contendeva in bellezza , 
ed in ampiezza cogli altri Tempj tutti iniìno ad al- 
lora famofiffirai. 

Seguiva all' eretto Tempio di Alcide la Città per 
ogni fecolo fempre illuftrc , ed emola della Città no- 
fìra; la quale per molto tempo govèrnoflì in Repub- 
blica , infino a quello che fi vide dedotta in Colonia 
militare da' Romani; ficcome rileggefi da un cumolo 
di Scrizioni rapportateci dai Capaccio nella Storia an- 
tica della Campagna. Sofferì ne' tempi baffi, cioè. $U 
torno all'anno 1558, quefta nobile Città quel rinqma- 
tiffimo lagrimevole Taccheggio , operato con iltragge 
piucchè inumana dal Muflajà Bajsà , deferitoci dal 
. . . c Gian» 



. . 1 



t> 



(1) Gio: Bunone in notti ad Clutrìum Ub,^ Cap, 19, 
{%) Sta*. Pap. S/f. Uè. 3. 
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Giarmone , e dal Parrino ; per cui fe rimafe ella Grifa- 
ta ne* rapporti civili , non perdè punto quella nobil- 
tà generola di tanti legnaggi illuftri, che vi fi manten- 
gono . 

?«!!i Ch « « Colante è la fama , ed è conteftata tra gli al- 
vicine tri diWUghellb, (i) che al di là di Sorrento vi fof- 
fe la Città di Equa 9 fondata ne* tempi antichifiìmi 
da' Greci attici ; ma di non molti rapporti colle al- . 
tre Italegreche , che eranvi pofte all' attorno ; mentre 
leggiamo , che ella ne' tempi appretto non ad altro 
fervifle, fe non fe di luogo deliziofo de' Cavalieri ro- 
mani , e talvolta degl' Imperadori . Ciocché certamen- 
te ne fappiamo, fi è quello de' tempi baffi , cioè di 
eflete fìat a <U' Goti Taccheggiata , e diftrutta , ed in- 
di da Carlo II Angioino col nome di Vico riedificata ; 
affin di diportarvi^ ne* tempi eitivi: -e finalmente fap- 
piamo , che Giovanna II l'ampliafTe di molti Edificj Sa- 
cri , e Privati ; per cui componendoli i nomi antico , 
e moderna fi difTe Vicoequenfe , 
s£b» a Vc? Nel fito medefimo del noftro Cratere , in dove 
ft'uimmarc. >ediamo la Città di Caftellamare al dir di Silio Ita- 
fico , (2) fuwi ne' tempi antichiflìmi parte della fa. 
mofa Stabia ; qua} diftendevafi di appreflb al prefente 
Molo , fra de' cofcendimenti della Montagna infin qua- 
fi al luogo nominato , anche in oggi, Varano . Dimo- 
ftrafi quefta vetuftifiìma pontone del luogo , non me- 
no con quella lapide incifa in idioma greco , che ne* 
tempi andati fu rinvenuta nella Città fteiTa , a noi 

rapportataci dal Capacaio ; (3) che dalle atteftazkmi 

Lo;:' • . . Al , j^c» 



(1) Ughcllio. roin.rL 4. JEqutm^ (%) Sili» -Ita!. Afe il. 
lrrutnpit Cumam. (3) G. C. Capaccio *fntia. & Hiflor. Cam» 
fan. C*p. IO. 
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de* più famolì Scrittori della veneranda Antichità . 
Leggiamo la Scrizione : 

«VBVRBIA . K>RTVMOJ/E . A» . C1VIVM . ET. NAVTARVM 

COMMODITATEM 
SENATORES . STABI ENSES . CONSTRVf . CVRARVNT 
D1PHILVS • QVAMVIS • TARDVS . ARCHITECT V<6 ' 
AD . IVSSVM . TAMEN . CELER 

QVINQV ENNIO . ABSOLVIT . 

> - t _ ■ ■ ' , 

Dal dottiamo Galeno (i) fiamo accurati delfat/. 
to , allor che ne forma quella ben vantaggiofa deferì- 
zione del luogo , e dei latte prodotto dagli animali , 
che pafcolano 1* erbe di que* monti ; e ne fiamo ac- 
certati col detto del Columella f (2) e del Plinio (3) 
nella detenzione delle tre ' rinomatifiìme faluberrime 
acque Ferrata , Acitofella, e Solforata , che anche ai 
dì di oggi fgorgano appretto della prefente Città dalle 
falde della Montagna .. 

Stabia dunque antichiflìma Città del Cratere , che 
x - aveva avanti di fe quel famofo diftefitfimo Seno di 
Mare , al dir del Plinio, (4) fu diftrutta^da L. Siila; 
dappoiché la tolfe a C. Papìo Jtalicefe , qua! in tem- 
po della guerra Sociale occupata V avea , togliendola 
a* Romani; acciocché, giufta il teftimonio di Appia- 
no Alefand. (5) , in avanti non fofle di ricovero a' 
rimici : ed allora fu , che i fuoi antichi Abitatori fi 
difpargeffero in più e più luoghi della Montagna , er- 
gendovi tra que* balzi diverfe abitazioni . Col tratto 
de' tempi appretto fi andò facendo la prefente Città f 

c a e fu 



(1) Galeno Lib.%. de Met botto mtden. (a) Columella Lìb. 
I«. de re rujììca. (3) Plinio Lìb.$t. §. in Stabiano agro: 
. (4) Plin. L'w. 3. Cap.4. (5) Appian. Alcffand. Uè. 1. de ètU 
h (fotti. 
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e fu nominatifiima a' tempi di Carlo I Angioino , pei 
la celebre Villa erettavi dal Neri degli Uberti ; di cui 
il Boccaccio (i) tanto, e tanto ne difcorre; e finalmen- 
te in oggi vedefi di molto abbellita , a cagion che 
T Auguito Re Carlo III di Borbone Monarca Catto- 
lico , regnando fra di noi , vi fondò il nuovo Molo 
al di là dell'antichiflìmo autilità pubblica, e del com- 
merzio univerfaU; fìabilendovi nel luogo volgarmente 
detto Cafajana una Villa regia. 
?o e,1 's^ coSe " Quell'intero fpazio di eftefo terreno, che in og- 
MD0 -gi oflerviamo dalla marina eli Caftellammare per mol- 
to tratto in fopra , ed infino al di là della Torre di 
S. Maria Annunciata ; cioè a dire , infin quafi alle 
falde del Monfe" Vefuvio , tutto di tante Ttelliffi me Vil- 
le , Catini, e Poderi ricoperto; ed in confèguenza in- 
vidiabile per T abbondanza , e delicatezza delle frutta, 
ed eibe ; fu ne' tempi antichiifimi tutto Mare , e col 
tratto di elfi riempiuto a quel punto, che con forpre- 
fa ammiriamo . Gli accidenti naturali de* clepofiti la- 
, tenti delle maree ; le ardenti , ed indi indurate lave 
bituminole difcorfè , ammontate , e difparfè ; e le ma- 
terie terrefìri colluviate colle dilavazioni delle acque 
di pioggia da' circonvicini Monti , ( ficcome difami- 
neremo nelle Note ) ne operarono il riempimento fuc- 
ceflivo del diftefiflìmo Seno fabiano ; in cui non mol- 
to al di là dell' antico lito sboccava in Mare il Fiu- 
me Sarno , che al dir di Virgilio 4 (2) , e di ilio Iter- 
lieo (3) attraverfava gli antichi terreni tra de' Popo- 
li Sarrafti , abitatori dell' attorno orientale del vetu- 
ftiffimo Seno . In 



(1) Boccaccio Novella 6, CiW», 10. (z) Virgilio . 
r$k. 7. (3) Silio Ital. II*. 8. 



Digitized by Google 



( XXI ) 

In sì famofi tempi era il Fiume Sarno [ navigabi- JM Fi™ 
le e lo farebbe ben acconciamente in oggi , le non j e dne Torri , 
venirle impedito l'andamento da alcune Wre. idrauli-tóf A— 
che fatte nel luogo Scafata per avvalerli delle lue acque co . 
all'offizio di alcuni molini ivi, ed altrove eretti. Quefto 
Fiume ne' tempi antichiflìmi sboccava in Mare poco 
al di là della Città di Pompei, bagnando con tortuo- 
fo giro da Tramontana inverti) Levante, e girando fi» 
verlo Mezzogiorno le radici del Vcfuvio : ma hccome 
dicemmo , efkndofi ne tempi appreffo accrefeiuta piag- 
gia' a piaggia, onde dilungandoli il fuo corfo; ancor- 
ché di breve andamento dal iuo capo appretto de la 
<?ittà di Sarno infino al Mare ; pur dalla torma del 
fuo capo dove le acque fgorgavano , dalla tortuofita 
dell' andamento tra degli accrefeimenti , e dal ritar- 
dato movimento col quale fi vide attorno al quinto 
Secolo difeorrere , fu nominato da Procopio (i) «Sri* 
me Drago: allorché deferito negli anni 553 l'accam- 
pamento di Tcja Re de' Goti lòpra di una delle lue 
iponde , e di Narfete general di Giufìimano dell altra : 
e quefto è quel Fiume , che appretto a luoi capi nell 
anno 1+60 Ferdinando di Aragona rinchiu(e Giovanni di 
Angiò ftgliuol di Renato per batterlo ; ma quelli fida- 
to nel propio valore , feppe così ben far ulo dei fito 
e de' fuoi Ftancefi , che Io cofternò, e vinfe. 

Sopra di quelìi accrefeimenti dunque vediamo m 
oggi fondate le due Torri dell' Annunciata f e del Gre- 
co - e nello fpazio tutto quel prodigiofo ftuolo di tan- 
te Vilk , e cafe rurali , di tanti Calmi , e Poderi 
deliziofi de' Cavalieri , e de' Cittadini agiati della » 

Cit- 



(1) Procopio Lio. 4. A btlh Got. Cip.^. 
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Città di Napoli , e di altrove , che fornita 1* ameni- 
tà del fito e la magnificenza dell' Afpetto . 
g gff * dì Dall' altra parte del Seno antico , appreffo alla 
mpei ' falda meridionale del Vefuvio , ed appreffo al Fiame 
Sarno jnverio del Mare, fu eretta; giurìa il teftimo- 
ino di Stratone , (*J la famoJà Città di Pompei dagli 
Opici; nella quale in avanti vi abitarono gli Etrufci; 
* quelli la tollero i Pekgi ; ed in feguito fu preda 
de* Sanniti ; a* quali la prefero i Romani 9 ritenendo- 
la infino a' tempi , che fu interamente dalle eruzio- 
ni del Vefuvio rovinata , e diftrutta. 

Molti tra gli antichi Scrittori ci dicono effere 
irata Pompei nominata dalla Pompa vi fi celebrava de* 
mijteji Meujiai -y sioè di Cerere , o fia Ifide ; ed altri 
non pochi dalla Pompa facevafi in onor di Ercole per 
gli bovi condotti da quefto favolofo Eroe dalle Spagne. 
Sia però come fi voglia , in oggi è dilrrutta ; e quel 
che ne Tappiamo fi è , che a' tempi di Seneca (2) 
foggiacque alle rovine prodotteli .da un' orribile ter- 
remoto ; ed indi nell' anno 8* di noftr' Era , al dir 
del Dione , (3) f u interamente interrata dalle dilava», 
zioni de* lapilli , delle ceneri , ed altro eruttato dalfc 
fauci 4el Vefuvù , ftando il Popolo pompeiano a fedi 
re nel propio Teatro . - 4 • 

Qttefta riguardevole Città fu ben V emporio de* 
Popoli nolani , nucerini , acerrani , e di altri ancora, 
che erin pofti al di là dell'antico Seno ftabiano , per 
lo Fiume Sarno navigabile , che difeorreva poco lungi 
dalle Città loro, e sboccava poco al di là di Pompei; 

. ■ - nel 



(1) Strab. Uh. 5. (2) Seneca Qu*fl. naturai. Vb.ó. 
(3) Dione Catt JJb. 37. 
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nel Marc ; mentre rileggiamo da Stradone nel hiògo> 
citato , che le merci traportate per lo Tirreno in 
Pompei da' Navigatori , per V andamento del Fiume 
Sarno ripartivanfi a* diftinti Popoli convicini . Noi ofr 
fervammo nella diligente fcoperta de' rifpettabili avan-. 
zi di quefta Città , fatti efeguirc a* tempi noitri da-; 
gli Augufti Monarchi , le veitigia del Tempio cT Ifide + 
del Teatro , dell© Carceri , e di altri non pochi monu-i 
menti della Tua grandezza , in tante ammirabili parti 
degli antichifììmi Edificj pubblici , e cittadini r che 
arrecano ftupore agli amatori delle antiche cofe. 

Appretto alla rimanente parte della falda amjj^ 1 * ^* * 
dionale del Vefuvio , che terminava per lungo aat- 
to nel Mare , fu dagli Opìci medefimi fondata la Cit-** 
tà di Kwcolano; così nominata per lo celebre Tempio 
alla deità di Ercole con forprendente magnificenza , e 
fplendore quivi cretto. 11 fito della Città lo troviamo 
da Straberne (r) di molto lodato , a cagion della fua 
deliziofa porzione , fotto quel cleraentiifimo Cielo ; e 
fon le fue parole : NeapoUm Herculanum infcquitur , cu- 
jus extremhas in Mare porrìgìtur , & Africo miri/ice per- 
fpiratur , ut Jalutaris ibi fiat babitatio ec. qual potìzio- 
ne antichitfima fu tra della prefènte Villa di Portici f 
e la Torre del Greco ; ficcome ravvifiamo dalle cava- 
te fatt' efeguire daH' Augufto Re Carlo di Borbone , e 
continuate dal fuo figliuolo Ferdinando IV noflro cle- 
mentiflìmo Monarca ; col mezzo delle quali ce ne riamo 
accertati . In quella occafione fi videro gli avanzi fa- 
mofi di tanti Edificj Sacri, Pubblici , e Privati della 
fàftofa Antichità romana , ed in elfi vi fi trovarono 

quel- 



li] Straberne tib. 5. 
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quella incomparabile quantità di monumenti vetuftif- 
fimi delle dipintuie , delle fcultùre di ogni genere di 
bronzo , e marmi , de vali di -ogni fpezie* delle mo- 
nete , degli ornamenti cittadini , e di altre Annumera- 
tili cofe , che arricchifcono con fama immortale quel 
prodigiofo Mufeo nella Real Villa di Portici, da' no- 
titi amorevoliifimi Sovrani fìaJbilito ; delle quali tutte 
le ne fon coordinati molti volumi infino ad ora , e 
tuttavia con inarrivabil cura fe ne ftan combinando 
degli altri ; affin di partecipare all' Univerfo il faito , 
€ la grandezza di sì nominatiifima Città ; onde con 
«gualc impegno render comune cogli Stranieri tante 
ammirabili opere , che manifeltano i più efficaci mi- 
lacoii tóie-Arti libete degli Antichi ../r 

Quella Città , dunque , ficcome fu compagna 
nella fondazione con Pompei, così le tu emula ne' di- 
sgraziati fucceffi ; dappoiché foggiacque al terremoto 
medevìmo , che Seneca (i) ci addirà; e adeiler fepol- 
ta tra delle proprie rovine per le eruzioni vomitate 
dal Vefuvio , giurìa il teltimonio del Cafio , (i) ftan- 
do quello fplendidiflìmo Popolo nel proprio Teatro ; 
onde ne rimale diltrutta. 

Tutta queita Regione in oggi è un ammaffo di 
terreni , di ceneri , e di lave bituminole difcorfe tra 
di quegli sdrucciolevoli falfi piani , le une lòpra , e 
di lato alle altre in varj tempi eruttate dal Vefuvio, 
che ne ricoprono la faccia antica ; per cui vi fi è 
(labilità m oggi una diverfiffima fuperficie , folla qua- 
le vi Hanno erette le Ville di Portici ; ( in dove è 
: »* • la 



(i) Seneca. Qutft. natur. Lib. 6. (a) Dione Caffio. 
Lib. 37. 
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la Regia del nofìro Principe , con forprendenti delizie 
dalla Montagna infino al Mare ) di Rcfina , ed altre 
molte al di là di efle ; nella Mappa Topografica ge- 
nerale delineate , e deferitte . 

Da quefti luoghi s' innalza i* antichiflìmo Ve- Vej D «j Monta 
fuvio , del quale non evvi memoria certa del fuo kitmviu^i 
primo incendio . La quantità piucchè ammirabile e 
prodigiofa delle tante eruzioni di materie infocate , 
per ogni dove dilpariè le une fopra delle altre, e che 
in varie occafioni s' incontrano non men nelle* profon- 
de cavate de' pozzi per attignerne acque de* fortumi 
interltiziali , che in quelle delle fondamenta per gli 
Edificj polii iòpra degl' inclinati piani foggetti ; ben 
ragionevolmente all' occhio di qualunque Spettatore 
dim offrano , ne* tempi fconolciutiirimi de' fuoi primi 
incendj , non eflervi itata tutta quella mole , e quel* 
la diftefilììma bafe, che in oggi oiìerviamo ; ma ben 
col tratto de' lècoli molti, colle tante innoverabili e- 
ruzioni ammontate e fparfe , fia V afpia Montagna 
foprawenuta, e formata . Dimoftrano il calo la no- 
ffra penetrazione , e le olìerv azioni per una parte ; e 
per I altra lo decidono le autorità de' Filo lofi , e de- 
gli Storici; mentre rileggiamo da Strabone , (i) ed in 
.Vitruvìo, (2) ( autori contemporanei con que' di Au- 
guro ; allorché il Vefuvio non manifeftava le fue in- 
terne accenfioni ) que' rifeontrati antichiffimi fegni 
<ìelle vomitate materie ; i quali anche a' giorni noftrj 
ci prefiggono le incontraftabili tracce . 

Noi punto non penfammo nelle additazioni de' 

d più 



(1) Strab. Lib.5. §. Vifuvm Mortr *e, (1) Yitruvio Uè. 
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più rinomati incendj del Vefuvio , dar luogo nè al 
detto di Berofo Caldeo (i) ne' cui frammenti leggia- 
mo che a' tempi di Aralio Re degli 1 Aflìrj più giorni 
ardette ; qual tempo afleconda della fua cronaca corr," 
riiponde agli anni 450 dall'avvenimento univerfale del 
Diluvio ; nè agli altri antichiifimi Scrittori , che ce ne 
additarono non pochi in appretto ; a. cagion che , non 
già per le notizie delle fuccefTe eruzioni ; che le fo- 
rniamo piucchè verifsime cogli Oflervatoti delle vicif- 
fitudinr operate dalla Natura , allorché riguardar vo- 
gliamo con filofofica penetrazione il rito , la qualità 
delle materie che l" han formato, e le pofizioni quafì 
incomprentìbili delle quantità delle lave eruttate ed 
in ogni attorno diiparfe, ed ammontate; ma perchè da 
alcuni, quefti Autori, fon giudicati per altri motivi fo- 
(petti; e perciò Mimammo regolare afferir fol quello, 
cne fil filo ne fappiamo da' tempi di Tito Imperado- 
re in avanti, giufta i teftimonj del Plinio , (a) dell' 
Agricola , (3) di Procopio e di altri non pochi Scrit- 
tori antichi y e moderni di non viziata fede ; da' qua- 
li rileggiamo , che nel dì 1 Novembre dell' anno 8 1 
di noftra Era con grandifsimo ftrepito fcoppiò quel a£ 
prò Monte , già formato dalle tante anticniflime eru- 
zioni , e fendendoti dalla parte di (òpra , ne rimate 
bipartito infino ad una cert' altezza ; ficcome a' dì 
nolki fi ofierva , avvifandone quella parte emiciclica 
rimato nella fua prima forma , che nominiamo Mon- 
tagna di Somma , o di Otrajano ; mentre 1' altra fi è 
formata col tratto de' tempi appretto , dalle tante eru- 
zio- 



ni) Befofo CaW. Fragm. EJtt. Vtn. <M 1448. {%) Plin. 
Ni p. Epifl. 6. (3) Giorg. Agric. Lib.5. do naimté torum q*f 
fìuunt in terra. 
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zioni vomitate per ogni dove , onde ne acquiftò la 
forma rotondeggiante , ftraripevole , ed afpra infino 
alla bocca , daddove ordinariamente in oggi fon vomi- 
tate le voraciflìme infocate , e correnti mafie . 

La lava di fuoco , e la prodigiofa quantità de* 
lapilli , che eruttò in quefU tempi , non folo diftrufTe 
le campagne vicine : ma annientando quanto prefen- 
tavafele d' avanti , ridufTe in lagrimevoli rovine le 
due già diftinte Città di Pompei , e di Erculano ; di 
talché interrandone gli avanzi , diftrufTe con gran par- 
te di que' Popoli , fedenti ne' propj Teatri , tutti gli 
averi di effi loro ; onde rimanendone riempiuto per ogni 
dove queir antichiflìmo lito , e diftcndendofi di molto 
in Mare le vomitate materie , funne in confeguenza 
variata la prima forma del Seno , e la figura . Quin- 
di ci attefta Dione Caffìo (i) l'incredibile danno ope- 
rato non meno negli uomini , che negli animali d' o- 
gni fpezie , e che le ceneri rifolute dalle materie ab- 
bruciate con indicibile veemenza sbalzando fuori dell* 
igniuomo , giunfero in Roma , in Africa , nell' Egitto t 
ed in Siria . In qucfto fventurofo avvenimento morì 
Plinio il vecchio , allora prefetto della Gaffe de* Ro- 
mani , che (vernava in Mileno ; ficcome rileggiamo 
nella lettera di Plinio fecondo , fcritta a Cornelio Ta- 
cito; nel luog. citato. 

Molte, e diverfè rovine fono in apprefTo feguite 
dall' eruzioni del Vefuvio , diftefè , ed ammontate fo- 
pra di quel vaftifiìmo terreno ; e tra delle tante le 
più difgraziate , ed orribili fi dinoverano quella nel 
24,3 , altra nel 471 ; che al dir del Baronio le ceneri 

d a por- 



Ci) Dione Caffio. Lit. 37. $. rum ineffabili* te. 
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portate dagl' Impetuofi venti , giunfero infìno a Co- 
stantinopoli ; altra nel 512 regnando Teodorico Re de' 
Goti ; altra nel 685 , la cui difcorrente infocata la- 
\'a entrò per molto tratto in Mare ; altre fe ne am- 
mirarono nel 9S3, 993 , e 10 io; ed indi negli anni 
1036, 1037, l0 38> i°39, cne devaftarono, e riem- 
pirono gran tratto de' luoghi medefimi . Se furon la- 
crimevoli quelle nel 1430 , e nel 1500 , punto non 
pareggiarono l'altra, che fegul nel 1631 ; colla quale 
furono vomitate tant' acqua bollente , tante pietre 
infocate, e tanti lapilli , che oltre alla rovina quafi 
univerfale della regione , rimafero diftrutti gli acqui- 
dosi delle acque, di poco prima, condotte in Napoli 
coli' opera òs?'Ciminello , e Carmignano ; ficcome nelle 
Note a' propj luoghi diremo . Ne' tempi appretto al- 
tre ne feguirono, cioè negli anni 1637 , 1660 , 1682, 
e nel 1694 defcritteci dal Panino ; ficcome avvenne 
1* altra nel 1708 prevenuta da orribili , ed i/pavente* 
voli terremoti : ma tra quelle ofiervate a' notòri gior- 
ni negli anni 1737 , 1751 , 1754 , 176° > J 7 6 7» 
1770 , e 1771 , quattro di ette furon talmente ipa- 
ventevoli, che abbruciando , e devaftando molti ame- 
nifsimi Poderi , con danno indicibile lì diftefero , ed 
ammontarono le loro aipre materie infvn quafi appref- 
fo di S. Giorgio a Cremano , di S. Marra a Pagliano , 
della Torre del Greco , e della Torre di S. Maria An- 
nunciata . In oggi finalmente , che fcrìviamo le prefen- 
ti memorie , il Vefuvio nuovamente eruttando le fue 
ardenti lave, fi fon dirette invcrfo Levante di fopra, 
e di lato a quella del 1751 ; le quali fe non fi fof- 
fero diftefe in un vallone fìraripevole , e profondiflì- 
mo , avrebbero per altra pane pofio in diiìruzione un 
indicibil novero di belliisimi poderi inverfo Bofco 
reale , ed altrove . Nel- 
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Nello' fpa zio medcfìmo fui quale vediamo in oggi Delle Ville 
la real Villa Boibonia di Portici, ne' tempi ottimi di'^^V 11 :^' 
Roma , al dir di M.Tullio Icrivendo a Pomponio Attico, duci» • 
fuvvi Con magnificenza , e fplendore eretta la famofa 
Villa di Quinto Pontio Aquila , Cavaliere romano , e 
napolitano ; la quale ancorché di poco lontana dalla 
Città di Ercolano , pur dalla riputanza di sì delizio- 
fo Podere ne fu dedotto il nome del luogo Pontii; ed 
in oggi corrottamente Portici , che fopra additammo. 
Seguendo il litorale antico , oflervavanfi le Ville Leu- 
copetra , ( in oggi Pitti sbianca ) e per molto tratto 
al di là quella rinomatiiTìma della Famiglia Teducia , 
che ben acconciamente dalla Tua grandezza , e magni- 
ficenza ne fu follenuto il nome di Teducia - } ed in 
oggi S. Gio: a Teduccio * 

Della Cittì di Napoli capitale del Regno ne ab- Delia Cini 
biam formate le feguenti fpiegazioni ftoriografe , colle * N*? 06 » 
note enciclopediche topografiche delle fue più rinoma-» 
te nntichifiìme , antiche , e moderne parti ; di talché 
ad efle rimandiamo Y ornatiflìmo Lettore; e balìa fol 
dire in quefto luogo , che nella litoral pofìzione del 
noftro vetuftifiìmo Golfo , vi fi noverarono al di là del 
fiumicel Robeolo , appreiìb al Mare , la famofa Gttfc 
di Partenope ; che poi lì dille Palepoli in rapporto coU 
la popolazione de' Cumani fondatori . della Città nuo- 
va , cioè Napoli , ftabilitifi fulla Montagna di poco 
apprelTo alla Città vecchia ; all' eftremità a Ponente 
della quale dilcorreva il jìumc Sebeto . E finalmente 
alla falda del monte Echia , che diftendeafi in Mare, 
infino a comprendere il luogo del Caftello dell' Uovo, 
eranvi V Antro del Dio Mitra , il Tempio éi Serapide, 
ed alcune non poche abitazioni di Greci megareji , che 
terminavano f ameno afpetto napolitano , Tutto que- 
llo 
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• fto iìto in oggi è occupato dalla Città noftra ; ficco- 
me nella Topografia fi ofierva. , e colle note farà di* 
inoltrato . 

DeUe Cittì Oltre del Promontorio Ermico , ( in oggi par« 

BÌja P ?T a goi,;cii effo *tf li P° ) che terminava nel capo di Nefide p 
cMifcno. 'e comprendea le prefenti Itole di Ni/ita , Lazaretto , 
e la piccola Euplcja ; quali furon difiaccate da orri- 
bile terremoto dal continente Ermeo ; vi fi ofierva- 
rono dopo un gran feno di Mare , ( che poi col 
tratto de' tempi refa piaggia fi difle de' Bagnuoli ) le 
famofe Città di Dicearchia , o fia Pozzuoli , ed indi 
Baia , celebre non meno per lo Porto , per gli Bagni , 
e per le deliziofilfime Ville , che per elTere (tato il 
luogo in -dove compofte fi videro le differenze tra 
Pompeo , ed Augufto ; in dove feguì la morte di Adria- 
no ; ed in dove fu ordita la celebre congiura da Vo- 
ìufio Proculo , col mezzo della diffamata Epicari , con- 
tro 1' Imperador Nerone . Seguiva nel Cratere il Ca- 
ftel di Bagola , o Baulo rinomatifiìmo per la Villa di 
Qg Ortenfio ; in dove allo ipefib capitava Cicerone , 
(i) ad alfiftere a' difeorfi accademici , che vi fi fa- 
Ceano ; ed in dove Nerone , quel morirò d' empietà , 
ammazzar fece fua Madre Agrippina; qual indi fu fe- 
polta , al dir di Corn. Tacito , (2) in Baja, nella Villa 
di Giulio Ce/are . 

Terminava il litoral del Cratere la Città di Mi- 
feno fui Promontorio dello fteflb nome ; della quale 
altro non abbiamo , fe non fe gli avanzi delle confer- 
ve di acqua, che furonvi con indicibile magnificenza, 

ed 

gg ii ' = 
(1) M. T. Ciccr. Ltb. I, Qna/i. «ittdm. {%) Corn. 
Tacito Lib. 14. 
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ed arte efeguite per gli foldati della Gaffe romana., 
della Prefettura di Mifeno , . addetta alla navigazione 
per la cotta di Africa ; i quali ivi aveano i quartieri 
d'inverno; e noi, oltre a* rapporti colla, £toria , lo 
rawifiamo in quella celebre Scrizione ritrovata in Mi- 
feno , che nella nota 223 rapportammo , nella quale 
rileggiamo, effere flati inabiliti i fepolcri di elfi nel 
Campo di Rufino figliuolo ed «rede di Elio Abafcanto 9 
che acquiftato 1' avea dagli eredi di Patulcio Dioclcto-^ 
ficcome è manifefto dalla fpreflìone de* capi dtlla lèn- 
tenza pronunciata dal Maeltrato , in occafione di ef- 
iere fiati di foppiatto violati i fepolcri antichi , che 
nel campo elìdevano. 

Tra la Città di Napoli, e le già additate vi fo~p«' rimanenti 
no in oggi quelle celebri Montagne , che ne* tempi x %g[ 
piucchè antichiflìmi eruttarono quantità quali incom- 
prenObili di bituminofe maffe , e di materie abbru- 
ciate; le quali offendiamo per ogni attorno di effe co" 
nomi di Tufi, Piperni , lapilli , ed altre ; vomitate 
dall' Ermeo , e dagli Aflroni , che infino a* dì noftri 
quelY ultimo dimoftra colla fua afprezza queir anti- 
chilsima pofizione dell' interna parte , e della 1x>cca 
daddove ufeirono le voraci fiamme. E finalmente po- 
co al di là offerviamo il Mùnte Loucogco , da Strato- 
ne (1) nominato Foro di Volcano , ed in oggi la Sol- 
fatara; il quale tempi dello fteffo Scrittore t ed al 
dir dello Stazio , (2) di Petronio Arbitro, (3,^ e di al- 
tri non pochi, eruttava come il Vefuvifr daUe fue in- 
terne parti fuoco , e materie abbruciate • fe quali fi 

di- 



(,) Stato* !».,/.(.) Sudo fcjia. «4. (j) *M* 4* 
bit. * mutai, Rtif. Rm,. w < . ••• 



Digitized by Google 



( XXXII ) 

diftefero per ogni attorno di que' luoghi , ficcome ne 
awifiam le fue difeorfe , ed indurate lave attraverfar 
le vie , che da fuori la Grotta- {ioJUipana portano a 
Pozzuoli . • . • . . . 

Terminano,?: il noftro Cratere le additate Ifòle , 
d'i^hu pio* tra k *l ua ^ ^ a prima è Jfchia , e fu altro fra gliav- 
t\u\ écaprt vifati igniuomi di quella Regione abbrucciata : dagli 
Antichi Greci al dir di Plinio (i) fu nominata Pite- 
; cuja , ed indi Enaria , ed Inarime dalla ilazion vi fa* 
• ceano le navi attorno di efla . Quefta ne' tempi anti- 
-chifsimi, giufta il teftimonio del Livio (2) fu abitata 
da due colonie di Greci calcidcji , ed eritree/i ; e ne* 
tempi appretto per le difcordie fra di efsi fu abban- 
donata da' CaLcidvK rimanendovi gli Eritrei ., i quali 
,noo,jnolto vi fi mantennero , a cagion de' terremoti 
Continui, e degli fpaventevoli incendj , che vi fi fpe- 
limentarono , a fimiglianza del Vefuvto , e delta Sol- 
fatara ; le cui ardenti dilavazioni delle bituminole maf- 
fe operarono in più avvenimenti lagrimevoli rovine ; 
onde furon gli avanzi della popolazione nella dura 
necefsità abbandonarne anch' efsi le antiche fedi , e 
trasferirli altrove a goder della quiete. 

Quefte antfchifsime memorie le leggiamo nello 
S trabone (3) coli* autorità di Pindaro, e di altri; per 
cui fappiamo che il fuoco che divampava r in quefta 
Ifola , comunicava*! per gli meati profondifsimi col 
Vefuvio 9 colla Solfatara , cogli Igniuqmi dell* Sicilia , 
ed infin^con quelli della Grecia: di talché; prendendo 
la favoli il fuo luogo ; difpofe il Poeta fotto quefto 

non 



(1) Plinio Lib, 3. C'?.& (2) T. Livio Xf*. 8. 
(3) Strabene liè. d. ' 
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non piccolo fpazio, quel celebre gigante Tifeo , lèppelli- 
to , dal cui Imifurato movimento fotto sì varia mole, 
conchiufe Pindaro gli effetti de' terremoti, e degl'in- 
cendi ; ma noi lafciando a parte la favolofa fceoa del 
Tifeo coli' intera Ipofizione de* poetici rapporti , di- 
ciamo , elTere oggimai dimoftrato colla fperienza, giù- 
fta il teftimonio dei Chircherio , (i) e di altri chiariC 
fimi Filofofi, un fuoco fotterraneo centrale nel uoftro 
Globo , « da quefto originare , ed alimentarli tutti 
iVolcani , che in tanti diverti luoghi fulla iiiperfkie 
di eflb avviliamo. 

Allorché rifola d' Ifchia rimafe difabitata , fu 
con ordine di Jerone tiranno popolata da' fuoi Siracu- 
sani; ma tra di poco tempo anche quelli per la ca- 
gion medelìma l' abbandonarono ; per cui ai dir di 
Strabonc, nel luogo cit. , e di Suetonio Tranquillo {i) 
fu da' Napolitani occupata , e per molto tempo in 
dominio d' elToloro tenuta. Rileggiamo inoltre , che 
il celebre Monte Epomcno ( in oggi di S. Njccolò ) 
a' tempi di L. Marzio e di Giulio Confoli della 
Repubblica romana per molto tempo ardeflfe ; -e che 
ben anche in quelli di Tito , di Antonino , e di Dio- 
cleziano vi fi videro incendj , ed eruzioni ; ma ne'tem- 
pi di Carlo li Angioino , al dir del Collenucch , e del 
Panino , per due meli continui eruttò le infocate maf- 
fe con indicibile Spavento , e rovina . , 

La Città che in oggi vi oflerviamo ? fofTrì in va- 
rj tempi più Saccheggi ; cioè nel 1136 per l' opera He* 
Pi/ani , (3) e nel 1543 dal tamofo corl'ale Barbarojfa. 

. , e In 



(1) Chircherio Mund. Suiterr. L'tb, 4. (l) Suetonio in 
Vita Jugufti Cap. ii. (3) Cronica Pifan* prcffpJdell' UghelJio . 
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hi queft' Ifola, giufta il tcftimonio di Paolo Giovio t (i) 
ritirotfi per fei meli Ferdinando di Aragona , allorché 
fu aflalito da' Franceiì nel Regno . Nel prefente fta- 
to di queft 1 Ifola non vi fi vedono nè quegF incendj , 
uè quelle eruzioni di prima; ma vi fono in più lìti, 
luoghi da ftufe , da arenazioni, e da bagni di acque 
calde minerali , che manifeftano la veloce attività de* 
fuochi fotteTranei , che vi fi mantengono . 

Da Strabone (2) rileggiamo, che un tempo V I- 
fola di Pojhita , in oggi Procita folfe ftata unita a 
quella d' lj'chia , onde formavan un folo Ignivomo ; c 
che poi dalT azion de' fuochi fotterranei divifa , due 
fé ne manifeftaiìtro : che che però ne fia , in oggi è 
una ben t eparata Itola , in dove vi è deliziofiflima 
caccia di Faggiani , e di Conigli riferbata al folo di- 
vertimento del noftro amatilfimo Monarca. 

Dirimpetto al Promontorio pofilipano ofTervafì la 
piccola Ifola di Nejis , 0 Nifida , anticamente Capo 
del Promontorio Ermeo , da cui furine in un orribile 
terremoto diftaccata ; della quale a luo luogo ne fa- 
rem parola , colle altre due ; cioè del Lazarctto e dell' 
Eupkja , che eran parti del Promontorio medefìmo . 
Rinferra il noftro Cratere l 1 Ifola di Capri , dove al 
dir di Virgilio (3) i Telebei vi ebbero le prime fedi ; 
i quali a comun comodo de* Navigatori del Tirreno 
collocaronvi un gran Fanale lulia cima del Monte 
tra de' due Mari , e quefto , giufta il teftimonio di 
Svetomo, (4) nell'atto della morte dell' Imperador Ti- 
fo- 



(1) Paolo Giovio m vita Confalvi. [2] Strabone Ub.6. 
ante Mifenum te. [3] Virgilio Ltb.'j, JEnàd. [4] Svero* 
nio in Vita Tibtrit Cap.z^ 
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Berìo cadde adeguandone il fuolo. Fu celebre .queft'I- 
fola per lo foggiomo fattovi da Ottaviano Auguflo , 
come narraci Svetonio; (i) e perché quefta appartene- 
vafi a* Napolitani , F Imperadore volle cambiarla coli* 
Ifola Enark ; dopo di che egli Y Augufto edificar vi 
fece quella rinomatiffima Villa decrittaci da Stra- 
tone , (2) in dove fi trattenne per molto tempo 'a di- 
porto , ed anche in que* tempi delle fcoperte perico- 
lofe congiure contro di fe in Homa ordite. 

Ecco dunque o amatiflìrao Lettore un' idea ge- 
nerale del noftro Cratere , qual ben acconciamente ti 



éguenti Note ; al qual fine tl r ^òiìtènterji. ^jc 



mo grande a te fìefib eguale, e ad ufare inverfo noi 
quel compatimento, e quel gradimento infieme , che 
è propio del tuo bello e felice Spirito ; e fe vi fa- 
ranno colè da correggere , o emendare a fronte de* 
fatti veri , efeguifcilo con pace,* mentre il noftro Pub- 
blico ti farà grato , e noi piucchè obbligatilsimo . Sta 
fano . 



[.] Svct. in Vi* Mgrfi Cfif. 98. W Strabone 6. 

Caprciu tf» 
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Difegni in rame , che accompagnane 
la prefente Opera . 

TAVOLAI. 

La Veduta fccnogrofca univerfale della Città di Napoli 
e Juoi contorni , colle I/ole, c Volcani adjacenti inverfi 
Ponente giujla il fuo fiato attuale . 

TAVOLA IL 

La Pianta Ichnograjìca univerfale della Città di Napoli 
e de* luoghi convicini ; cotte eddit azioni delle mura 
Greche , N apolitane , Angioine , Aragoneji ', ed Auflria- 
che , e colle ampliaziom ifeguite in varj tempi infino 
a! dì nojìri* 



Mwfàum Rewr. D. Salvator Ruggieri S. Tb. Prof. tjsvUtft & i» 
{cripti* refcrat. Dio 20. Novtmbtit 1775. 



JOSEPH ROSSI DEP. 



EXCELLENTISS. AG REVERENDISS, PRJESUL 



IN Civitatis fplendore augendo , ac popularibus demerendìs 
prseclare fuam ponit opcram , qui patrias orieines illuftrat , 
& qua; Majorum memoria getta faftaque funt live temporum 
injuria obliterata, fi ve novis deinceps molitionibus immutata 
in lucerli profert . Atqu» id praeflitlffe mini videtur Vii prae- 
clariffimus Nicolaus Cari et fi , qui dum in Tabula? fcfinogra- 
phicas noftrae Urbis accuratas explicationes , queis lìngula in- 
tento digito defignantur , confcripGt : in fubjecìis adnotationi- 
bus varias fiorenti iTims: hujus Civitatis per diverta temporum 
intervalla viciflìtudines , rum quod ad mores , confuetudines , 
tum potiffimum quod ad mceaium & aedificiorum formam 
aliaque id genus attinet , adeo erudite & apte legentium ocu> 
Jis cxhibuit , ut omnia antiqui tatis fqualore deterfo, eximio 
circumfufa fplendore nitere videantur. Quanti ob rem cum ni* 
hil in iis occurrat , quod Catholica* Fìdei aut bonis raoribus 
fit abfonum , in publicum prodire poflè reor , fi quidem per 



* 
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Te licuerit , Excellcntiffime Pmful. D*t. Neapoh IV. W; 
Maj. MDCCLXXVI. . 

Excellcntia: Tuae Rcverendils. > 



%/JddìBiJ's. atque obfequentifs. 
Salvator Rogcrius. 



\*tlt*u m reUt»vt Vernini Revì forti , imprimatur. Die *Q. Juuii 
177(5. 



i ■ 
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J. J. r VIC <3EN. 



JOSEPH ROSSI DEPUT. 
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Magni ficus U. J. D. D. Domìni cu s Mangerius in bac Regia Studi*, 
rum Umvetfitate Profeffor ptimarius revideat *Autpgrapbum enun- 
ciati Operis , cui fe jubferibat ad fincm rev'tdendi ante publ'aat io- 
ne m , num cxemplaria imprimenda ccncordent ad formam Regaliujft 
urdinum . • 

Datum Ncapoli die 13. menf. Deeembris 1775. 
MATTHJEUS JAN. ARCHIEP. CART. C. ffi. 
. S. R. M. 

SIGNORE 

LE Note enciclopediche e ftoriografe Tulle fpicgazìoni della 
Mappa Topografica della Città di Napoli , fcritte da D. 
Niccolò Carimi , e con fommo travaglio raccolte e difpofte , 
non (blamente niente contengono, che fi opponga al ben pub- 
blico, ad alle fupreme Voftre Regalie , ma fono anzi ripiene 
di notizie curtofe e dilettevoli , che illuftrano mirabilmente 
l'antica origine , e 1* ingrandimento di quefta Metropoli de! 
Vofìro Regno , e ci efpongono fecondo i diverfi tempi la for- 
ma del governo, i riti, i cottami , e la religione degli anti- 
chi abitatori di efla : quali cofe febbene ridette dagli altri 
Scrittori delle ftorie, ed antichità napolitane; fono però dall* 
Autore con giudizio e criterio ben difaminate , e dagli errori 
ed openioni popolari ripurgate. II pregio però maggiore dell'Ope- 
ra fi ràvvifa in que* lumino!! faggi , che egli da parte in parte 
delle fue Note diffonde , di Finca , Matematica , e di Archi- 
tettura antica e moderna , che la rendono più commendevole 
fopra tutte le altre di quello genere , ed a mio parere degna 
delle ftampe, fe fi compi a cererà V. M. permetterne la pub- 
blicazione. Napoli 18. Giugno 1770*. 



Devoti/,, ed Umilifs. Vaffath 
Domenico Mangieri. 
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Die 12. mente Julii 177^. Wcap. 

Tifo Refcripto Sua Regali* Maje/latis fub die 6. «mentis mtnfrs & 
anni t ac Relatione magn. 17./. £>. D. Dominici Mangitri de Coni- 
mi fiate Rever. Regii Cappellani Majoris , ordine prafata Rega* 

lis Ma; -lì atti, ( 

Regalis Camera Sanila Clara providet , decemh , atque mandai, 
quod imprimatur cum mferta forma prjefemìs fupplicu libelli , M 
approbaùonis ditti Revtforis . Verum non publicetur , nifi per ipfum 
Reviforem fatta itertm revifane affirmetur quod Concordai , fer- 
mata forma Regalium Ordmum , oc ctiam in publicatiane fervette 
Regia Pragmatica, he fmum, 

YARGAS MACCIUCCA. SALOMONIUS. PATRITIUSa 

■ ' 

. ^Vidit Fifcu» Regalis Coionae 

111. Marchio Citus Prasf. S. R. C. & cattcri UL Aula rum 
|*raef. tempore fubfcriptionis impediti. 

Atbanafìus 



Candii 
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TOPOGRAFIA 

DELLA CITTA DI NAPOLI. 



SPIEGAZIONI STORIOGRAFE 
Scritte nella Mappa Topografica 

E NOTE ENCICLOPEDICHE LUOGALI 



v 



TESTO. 
Eduta fcenografica a Ponente della Città dì Na- 
poli in (a) Campagna Felice . 

NOTA I. 

%Ampagna Felice . Quella Provincia in oggi 
è nominata Terra di lavoro , c ne' tempi 
antichi , giurìa il teftimonio del Dionìgio, [ij 
e del Capaccio , [2] ebbe in Capitale Ca- 
poa , Città in que' tempi famofi floridi/li- 
ma , e gloriofaj la quale nc'tempi appreffò 
cedendo alle determinate umane viciflìtudinì, 
dovette , com'ogni altra combinazione mondana, dar luogo all'am- 
pliata Città di Napoli | che divenne non meno la Dominante 

A fplen- 

[1] Djonig. in Opicis , [2] Capace Antiquh. Ncipolit. Cap.t, , 




Google 



2 „ T O PO GRA FI A 

fplendidiffima della Provincia , e del Regno ; ma che , quafi 
fenza efemplo, ha dato il fuo nome al Regno Redo. 

Egli è da oiTervare , che la bocca di quella Provincia efpo- 
fra a mezzogiorno è la ftefla, che fecondo Stratone [i] fu divi- 
fa ne' due Golfi* il primo dal piano di Seffa inverfo il Fiume 
Garigliano ( anticamente nominato Liris ) infino al Promonto- 
rio di Mifeno ; e f altro infino al Promontorio di Minerva ; e 
queft' ultimo ebbe il particolar nome di Cratere , da' fiti in- 
cendiati che ne cingevano la maggior parte del giro ; ficcome 
per ogni dove dì quella Regione abbruciata tuttora ne avvilia- 
mo patenti i luoghi degl'inccnd) , e dell'eruzioni di materia arfa; 
cioè a dire in CumS , in Baja , in Pozzuoli , in Pianura, e Joe. 
cava , al di là di S. Maria di Capoa , nel monte Vefuvio , e nel- 
le antichiflìme Ifole d' Ifcbìa, Procida , Ni/ita, e Capri ; che de- 
terminano dalla parte di Levante gli antichiffimi fini del Cratere. 

Ne' tempi degli antichi Romani , giufta '1 dire del Pellegru 
no , [i] fu quella Provincia nominata Campagna , ma ne' tem- 
pi appretto fe le diede il foprannome di Felice , a cagion della 
incomparabile temperie dell' atmosfera , della fertilità de' campi, 
dell' apricità de' monti, e dell'abbondanza delle falubri acque • 
di tal che , giufìa i telìimonj di Plinio , [3] di Stratone , [4] 
àc\V*4nifio y [5] e del Dienigio [ò] fu ad ogni patto mai fempre 
flimata unica fopra d'ogni altra Regione del vaftiffimo Imperio 
di Roma; per cui Solino , {7] e Floro [8] la decantarono non 
già dell'Italia, ma di tutta la Terra conoiciutt foprammodo 
dilettevole, ubertofa» ed ameniflima. 

T K & T 0. 
Quefta Città che in oggi (a) tra le prime d'Eu- 
ropa noveriamo , ne' tempi antichilfimi prima dell'ec- 
cidio di Troja , ed in confeguenza prima della fonda- 
zion di Roma , fu nominata (b) Fakro dal Conditore 
Eumdio Falera fìgliuol à'Alcone , che vi (labili a una 
ben piccola Colonia di Greci attici le prime fedi; in- 
di 

• 

1] Strab. Rer. Geograph. Lib. V. [z] Pelleer- p. 484. 485. 
[; Plin. Lib. j. Cap. 5. [ 4 ] Strab. Lib. V. [5] Anif. in Campa». 
[0] Dionig. de $ih Orbi* . (7] Solio. Cap. 9. [X] L. Fior 1&%U 

Gap. 16. 
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di fu denominata (c) Partenopc dalla Tua ampliatrice, 
infino a che i Cumani greci caldaici (d) anni 20 do- 
po aver fondata Cuma prelfo YAverno , cioè anni 273 
prima di Roma , e 1029 innanzi la nottr' Era , alle 
vicinanze di Partenone , cioè inverfo il Colle , una nuo- 
va Città vi fabbricarono; di tal che in quelti tempi, 
e per ben molti dappoi fi dinero la vecchia Città , e 
la nuova , cioè Palepoli , e Napoli . 

N o T *J II. 

(a) tra le prime d'Europa . Non vico dagli Scrittori tutti ri- 
vocato in dubbio, che le più famofe Città d Europa fien in og- 
gi Coflantinopoli , Londra , Parigi , e Napoli , niente di meno a 
ciuna delle prime; feguitando ¥ nigeriano, fi] il Toppo , [z] il 
Foglietta, [3] ed altri non pochi; puoi addoffarfi quel numerofo 
ftuolo di pregi , che uniti in queft' ultima vi offerviamo . A 
dimoftrar l'eliftenza di quefta propofizione , bafla riguardarla nei 
rapporti col numerofo Popolo , che vi convive ; colla quantità 
ben grande di Nobili , che con fplendore eccepivo vi abita ; col- 
la magnificenza , ed eleganza de' forprendenti Edificj ; colla mol- 
titudine di valentiffimi illuftri Profeflòri in ogni genere di let- 
teratura ; colle ottime , e fcviiffirae leggi colle quali C governa 
in Monarchia; colle dovizie piucchè comuni; e coli' abbondan- 
za di ogni genere di prodótti per lo fcialofo foftegno , in ogni 
tempo, dell'umana vita: alle quali prerogative aggiugner deefi 
con Stratone [4] quella tanto dilettevole veduta di mare ; quel- 
la quafi indicibile fecondità del terreno; quella dolcezza del Cli- 
ma fotto d' un Cielo talmente benigno , che rende in ogn' in- 
contro compiuta la felicità de* fuoi Abitatori • onde ragionevol- 
mente la decifero f .Autor delia Storia civile, [5] e Papinio [6] t 
invidiabile, e defiderabile fopra le altre d'Europa. 

La Città di Napoli è limata fui noftro Globo a gradi 40. 

So. 10 di latitudine, od altezza del Polo fcttentrionale , che 

è lo fteffo , che la diftanza dall' Equatore terreftre ; e la fua lon- 

11,* 

gitudine è di gradi 31. 39. 10 , o fia la diftanza tra il noflro 

A a Me. 
[1] Girolam. Angerian. DeUrbe Neapol. [2] Niccolò Toppo De 
Or'ig. Tributi. Tom. 1. [?] Ubert. Fogliet. De L*ud. U,b. Neapot. 
[a] Strab. §. Hatlcnus* [5] Giannone Tom. lì. [6] Papin, ad 
Uxortm. 
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• • « 

^Meridiano , e quello che pafla per V Ifola del Ferro , comune, 
mente detto primo Meridiano . 

L' elevazion dell'Equatore fui noftro Orizzonte è di gradi 

40.9.48; e l'obliquità dell' Ecclittica è gradi 23. %j. 48. 

■ 

NOTA III. 

(b) Falere. Varie opcnioni rileggiamo in più Scrittori fulfan* 
tichiffima, e prima fondazione della Città di Napoli; tutti pe- 
rò mofli da un folo i pi rito , sforzanti nelle ofeurezze delle nò- 
Are antichiflìme cofe, ridurne l'origine a qualche Eroe de' tem- 
pi favolofi de* Greci. Quindi fenza punto difgiiigncre la favola 
dal vero, credettero ftabilirlo pia e piti rinomato e celebre , Ce 
ad origine quafi incredibile, ma gloriofo e nobilitino , trapor- 
tato ci fi fotte. Noi tutt' altro penfando nella combinazione di 
quefte Note, ci prefiggemmo due elementi. Il primo di trafee- 
gliere fra le tante dicerie quelle fole cofe , che trovammo piìt 
unifone alla regolarità de* fuccefli ; a qual' obbietto ci prefig- 
gemmo feguir dappreffo le antichiflìme notizie , colle Scrizioni 
fomminiftrateci da' più accreditati , e fpafiionati Autori ; com- 
provandole , e difaminandole tutte con replicate, e diligenti of- 
iìtrvazionir fopra de' luoghi di que* fiti , che tuttora confervano 
chiare , e quafi indubitabili tracce dell'antichiflima pofizione de* 
lifpettabili Monumenti. E l'altro di lafciar libero il campo ad 
ogn'uno di feguitar qualfìvoglia delle tante opentoni , o pur le 
favole de* Greci r ne* rapporti colle proprie pacioni di coloro , 
che le adottarono come verità incontroftabili > onde fondar l'ori- 
gine della Città noftra. 

Piacque dunque a noi feguitar Carlo' Celano [1] cofla mag. 
gior parte de' più accurati noftri Scrittori , e dire , che Faterò 
figli uol d' »Alcone fia ftato il primo antichillimo- fondator di Pa- 
le poli , non men perchè lo ricavammo da Paufania , [2] e Eleg- 
gemmo in* Stefano , [3] ed in altri, ma perchè ci vien prefitto 
dalla collante tradizione fra di noi, e ci fi determina dalle of- 
fervazioni lui fito antico della Regione, giudo nella pofizion del 
luogo laddove fu edificata la Torre Falera ; per cui le con ifpi- 
rito non prevenuto ragionar vogliafi tal fito colla tradizione , e 
coir autorità descrittori fenza dubbio farà decifo ctttc ftata ivi 

qucL 

hi Cel» Gatti, di Napoli. [2] Paafan. Dìahg. p. 70,* 

CiJ Stef. Dt Vrbtbut . 
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a» 

quella piccola union di abitazioni , o fu quel piccolo ricovera 
fortificato da un'antichiffima Torre, che determinò quel Fonda- 
tore alla colonia attica, che feco condufle; onde fi difle laTor- 
jjt Falere . 

Togliam di grazia la favola degli Argonauti dal?jnezzo , e 
troveremo nella fioria , che T imprela di Giafone noj fu mica 
per la conquifta del vello d' oro , ma per ripetere que* tefori , 
che Frijfo traportafi aveva in Cotcbidt • e fe quello. Condotfierc fi 
av valle degli Uomini famofi di que* tempi, un de 1 quali fu Fa* 
lero m y non per qucfto Falere non potea far altro in quello Mon- 
do, dopa aver affittito Giafone alla diftinta imprefa : comunque 
però la vada, noi abbandoniamo la favolofa fccna greca, indo, 
ve fecero da Attori cinquantadue Eroi nella nave Argo , in 
compagnia delle altre vinoni , che riducono la prima fondazione 
ad Enea , [ i ] ad Ercole , [z] a' Rediani , [3] alla Sirena , [4] ce; 
e diciamo Falere primo Conditor della piccoliffima Paftfnhm 

* * , 

FI 0 T Jt ir. 
(c) Partenopt. Ballanti teftimonj di fommo credito ed au2 
ferirà abbiamo, che ci afficurano Partenope non effere fiata nè 
la figliuola dr %Anteo , e di Sanua menzionataci da Paufania ■ nè 
quella di Arcadia figliuola di Stinfaio, che foftenne la guerra eoa 
Petepe-^ nè quella favolofa Sirena, o fia quell* ideale moftro,che 
fra de tre famofi i Greci vifionarj adottarono, ed alcuni de'no- 
ftri Scrittori fpofarono, per farlo fondator di Pai 'e poti ; riferbando- 
ne gli altri due per la Città di Sorrento . Da ogni perfona ap- 
pena tinta di lettere è rifaputa 1' allegoria egiziana delle tre 
perfonizzate Sirene, che da' facerdoti del fa molo, ma mifteriofo 
Egitto dimoftravanfi , a fpiegar quella triplice voluttà de' fenfi 
noftri nella Mufica y nel Vino , e neìì* intere ; la quale con po- 
tente attrattiva feduce , determina , «d incatena la miicra mente 
umana; quell'allegoria, o non penetrata da' Greci , o per altra 
cagion deformata , produffe 1' iavenzion della favola co' nomi 
di Partenope , Lemefta , e Ligea .... Ma lafciarao a parte i 
fogni de' Poeti , e de' feguaci d'effo loro , e lafciamo ben an- 
che ciocché potrebbe dira full* moneta ritrovata in Cuma in 

ove 

[i] Telefin. li*. 3. Cap.19. in vite Ret,. Roger. Napod. Proetm. in 
Con/uet. Neapolit. Scoppa tn Coltoq. Op.rj. [i) Summonte Tom.I. fc* 
guitando Diodoro, Appiano, ed il Pontano . fj] Di Pcttis Lièi /• 
C't i. Uì GoUio de Mas»* Grada, ed altri , 
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ove i favolofi dipinfero la Sirena Partcnopc col corpo verginale 
alato , fonante una tibia, e colle cofeie , gambe , e piedi di gal- 
linaccio, col nome di Petronio Triumviro ; potendoli da' curioG 
leggere inJVrtw, [i] in Paufania, [z] in Ovidio, [3] ed in altri • 
e feguitiamo d'appreflò le verità illoriche . Ci allicura Stazio, 
[4] che Partcnope l'ampliatrice di Falero , o Ha fondatrice di 
Palepoli , fu figliuola di Eumelo Re di CaUide , o di Fers dell' 
Eubea, in oggi Negropontc , la quale ( giufta il racconto dello 
Scoliate di Dionisio o4fto ) fu nella prima età gelofiftima di lua 
pudicizia ; ma indi invaghitali di Mttioco Frigio la perdè , e ta- 
le fu la vergogna ne àpprefe , che (limando fommo vituperio il 
rimaner fra de'fuoi , fi rifolfc partirfi dalla Grecia , e ridurfi in luo- 
go lontano a piagnere il fuo errore . Lo efeguì ben torto con 
quelle genti» che Eumelo le diede, e navigando per lo Cratere 
noftro, talmente rimale fopraffatta dall'amenità, bellezza, e fio- 
nditi del Uro, che dimentica delle dolorofe lue avventure , 11 
determinò lulle piagge Tirrene; in ove prefcelto il fito piucchè 
ameniflimo, e deliziofo del Cratere , fondò quella Città , che 
congiunta alla piccoliffima Falero ; allora di pochiflimo riguardo; 
denominolla dal fuo nome Partenone , ftabilendovi la colonia di 
que' pochi Greci attici , che il padre Eumelo le diede , e feco 
dall' Éubea condufTe . Di queflo fentimcnto fon tutt' i fenfati 
Scrittori della Storia antica ; quefto ravvilìamo nell'Epigrafe far. 
ta intagliare dal noftro Pubblico a quella tefta Greca, univerfal- 
mente creduta di Partcnopc , che a' dì noflri vediamo conlerva- 
ra fui piedeftilo eretto vicino la Chiei'a di S. Eligio, nel quale 
vi li leggeva. 

- 

PARTHENOPAE . EVMELf . PHAERAE 
TESSALI A E . REGIS . FI LI A E . FHARETIS . CRETEIQVE 
RECVM . NfcPTIS . QVAE . F.VBOEA . COLONIA . DEDVCTA 
C1VITATI . PRIMA . FONDAMENTA . XECIT . ET 
DOMINATA . EST 
CRDO • ET . POPVLVS . NEAPOLITANVS . MEMORIAM 
JiB . ORCO . VINDICAVIT 
SC. 

E' fama piucchè comune , foRenuta dalla tradizione , c com- 
pro* 

[1] Servio 7Entid. [1] Paufania in Beotiris. Qap. jj. [3] Ovi- 
dio Lib. 5 . metam. [4] Stazio Lib. 4, Sitv, 
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provata da' dotti Licofrone , c Pantano , [i] c verificata colle of- 
fervazioni fu gli avanzi , che crediamo riconofeere dell' antichif» 
fimo Tempio, che a Partenope deificata il Popolo della fondata 
Città l'crgelTe, Julia vicina montagna ; [a] ficcome noi a fuo 
luogo diligentemente noteremo. Avvifiamo inoltre, che con pa- 
ri animo gratiflimo ne' tempi appreffo benanche il padre Eumc- 
lo della fondatrice Partenope fu tra i Numi palepolitani afe ritto, 
come Dio Paterno delle Tribù , e fu venerato tra' Penati a fe- 
conda del fiftema Attico , { ficcome c' infegna Paufania ) da ove 
la colonia fu dedotta* ricavandofi da quell* antichilTima Scrizion 
greca in marmo incila , che fu riconolciuta al dir del Capoccia 
tutta fporca , ed abbandonata alla montata d' una Italia di caval- 
li [3] nella cafa d' un lai Tiberio Coppola , ( o cafo lacrime- 
vole delle nolìrc antichilTime cole ! ) in cui avvifiamo in idio- 
ma latino. 

EVMELvM . DEVM . F ATR.IVM 
TRIBVLIBVS . EVMELIDARVM 
%. PLAVIVS . PIVS 
CVRATOR. DICAVIT 
CVM . T. FLAVIO . FIMO 

. f 

Parliamo avanti . In Vellejo Patercolo [4] (ì legge , che una 
Colonia di Calcidefi , Popoli dell' Attica , condotta da' capi Hip. 
f9cle y e Megajìene fondarono Cvttna iti Italia, lìabilendovi le pri- 
me fedi. Avviliamo in Marciano di Eraclea , in Strabene [5] in 
Plinio \ [6] e piò preci fa mente in Ttt» Livio\ [7] che tempo do- 
po alla fondazion di Cuma Italagreca appreso 1' Sverno , quel 
Popolo alle vicinanze di Partenope cioè inverfo la montagna 
che fopra dicemmo, e che a fuo luogo colle oiTervazioni fui Ci- 
to dimoflreremo ; fondata avefTe una Città: ed allora fu che al- 
le due Città le le dattero i nomi di vecchia r c di nuova ; la 
prima antichiflìma abitata da' Partenopei , e la feconda , che abi- 
tavafi dalla colonia dedotta da' Cumani , per cui fi dittero Pale* 
poli la vecchia Città % e Napoli la nuova » 

(d) An- 

M Jovian. Pontano Vb.é.'dt Beli. Neapol. [1] Sul largo della 
Chiefa di S. Maria delle Grazie, e del Monatterio di S. Gaudiolo 
[3] Capaccio Antiq. CT Hi/ior. Ntaooht. Cap. 6. [4J Vellejo Pater- 
colo Lib. 1. [5] Strabooc Lib. 5. [6] Pimi» Xì^i- C'p. 3. [7] Ti- 
to Livio Lib. 8. Dtc, 1, 
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N O T Jf V. 
(d) Jfnnì IO dopo aver fondata Cuma. Il tempo della fon. 
dazion di Napoli falla Montagna, e di poco al di là dell' an- 
tichi/Timi Partenope, variamente fi ragiona da' più de Scrittori; 

dappoiché nelle ofeurczte di cofe sì vecchie , e fenza guida de- 
oli Storici contemporanei , o de* quali contemporanei , «alcuno 
ha fecuitato quel calcolo, che forfi più tornava al fuo conto: 
ma perchè leggiamo in Autori di credito nominarti Partenone 
Città floridifUma, e celebre 170 anni dopo 1 eccidio di Tro/a 9 
ed in confeguenza 160 anni innanzi a tempi di Roma ; perciò 
filmammo ragionevole feguitar l'epoca del Caraccio, [t] ed af- 
fcrirne la fondazione della Città nuova anni io dopo 1 edifica- 
zion di Cuma predo dell'affilo; cioè anni iyS prima di Kc- 
ma, ed in confettile!*» iozo anni innanzi la noftr Era ; e la 
ra« on fi * . P«chè Eufebio nella fua Cronaca ci dice eflere fta- 
uCuma eretta nell'anno z S del Regno di Davide ed in con. 
fe<>uenza 1^1 dopo l'eccidio di Tro,a , che corrifpondono a 298 
prima di Roma, e 1040 innanzi alla noftr Era. 

TESTO 

Quelle due Cittì (a) di poco lontane T una dall' 
altra furori confidente (b) d* un fol Popolo , perchè 
governate (c) in Repubblica da un lol Marita» , e 
dirette colle medefime leggi patrie , che dall Attica 
vi traportarono. Col tratto de" tempi ed infine , a 
quelli di L. Cornelio Lentolo e di Q, Publio Filone 
effendo effe agumentate di Edific, (d) «guferò 
in una • ed andando in difufo il nome di Citta vec- 
chia cioè PalepoU, le .rimafe fol quello di Otta nuo- 
va 'cioè NapoH; e fu una delle più illuftri (e) Città 
ltalegreche della Grecia minore. 

^V 

- 

* • "* ... I • 

2V O T iA VI, 
(ai Di **» lontane te. Da noi con accurata diligenza , per 
guanto ci è ftato' poffibile , delineati furono full» Mappa topo- 

IO Caracciolo h menumenr. Neapot. Ecclef. 
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grafica i fini antichiffimi delle due Città , cioè i termini di P*. 
iepoti colle lettere A , A , A ; e quelli di Napoli colle lettere 
B , B , B . Quefti li ricavammo non meno dagli Storici delle 
ooftre cofe , e da molte fcritture fi confcrvano in pili archivj 
particolari de' noftri ornatiflìmi Cittadini , che dalle olTervazio- 
ni, e fpcrimenti fatti ne' tanti luoghi divertì della noflrt Cit- 
tà; in occaiionc di offerii cavati i fondamenti di più EJificj , 
affin di farli giugnere fui fodo e nel fodo a renderli durevoli 
c ficuri . Riconofcemmo dunque in tali luoghi molti fpezzoni 
delle antiebiffime mura delle due Città, eli coltruzion greca , tut- 
te coordinate di grandi pietre di tufo paralcllcpipede regolariffì- 
me , e con fomma arte lavorate , e conneflc ; giufta il hftema 
di que' tempi vetufti di fortificare le Città greche ; ( ficcome 
da noi fu dimoftrato nelle Iftiruz. deh' Acchir. Civile) ed è of- 
fervabile prefTo di noi , che la materia componente quelle pietre 
tufe, tagliate dalle Montagne circonvicine di Pofilipo , Ermiro , 
Olimpiano, ed altri appretto, non folo ne* tempi primi fu fciol- 
ta, perchè eruttata da' luoghi incendiati della noflra Regione 
bruciata ; qual fu ivi dalle ìucceflivc viciffitudini porta in ogn'at- 
torno della Città lotto que' varj cofeendimenti operati dalle 
dilavazioni delle acque , che ne' tempi a noi ignoti , e feono- 
feiutiflimi vi difcorlero; ma che fi è refa col tratto de* medefi- 
mi di tanto compatta , c coda , che non men quefti antichifli- 
mi Popoli fe ne avvaifero alle corruzioni degli Edifitj loro ; 
ma ben acconciamente infino a' dì noftri generalmente V ufiamo 
nelle fabbricazioni, cavandola da fotto al prelente piano della 
Città , e tagliandola dall' avvifate Montagne che la circondano . 

Da quelle cognizioni, ed ©nervazioni riman determinato , 
che la diftanza, tanto tra gli Storici quiflionata, fra le due Cit- 
tà di Palepoli, e Napoli , altro non era che quello fpazio tra 
le oflervate antichiflìme mura , e fi diftendea 1* ambito in lar- 
ghezza per quanto è la itrada di S.Sebaftiano ; cioè a dire , dal- 
la Piazza di S. Domenico maggiore infino a S. Pietro a Maiel- 
la ; ed in lunghezza da quello luogo infin quali a' Reqj Tribu- 
nali, delineato nella Mappa Topografica colte lettere AB, AB; 
e tal fu quel decantato fpazio fra le due Città , in ove , giuda 
il detto di Tito Livio , [i] il Confole Publio Filone prefcelti i 
luoghi vantaggiofi quafi pretto alle propie mura , accampoifi. col- 
la Gente romana, per impedir la comunicazione fra le due Cit- 

B m tà; 

(0 Tito Livio Dee» x. Liù. 8. 
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tà ; di tal che tutti gì' Edificj che in oggi coprono 1* additate 
fpazio, fono frati parte ivi eretti a* tempi appreflo, c parte ne* 
tempi baffi; ficcome a fuo luogo diremo. 

N O T %A VII. 

(b) D'un fol Popolo ec. Tito Livio [i] avvedutiflìmo , ed 
accreditato Scrittore ci fa fapere, che le diftinte due Città era- 
no abitate da un fol Popolo ; ed in fatti tal' era ; a cagìon che 
effondo la Colonia partenopea , ( che a (forbì la piccoli (Urna Fa- 
lera ) di Greci attici di Eubea; ed i Cumani Greci di Calcide 
parimente dell'Attica; dunque neceflariamente quelli due Popoli 
ne formavano un. folo ; e per la ftefiTa ragione effondo rutti Gre- 
ci attici fi governavano colle ftefle leggi generali di Religione * 
e di Polizia, che dall'Attica vi traportarono. 

*)' y «*'*•• * 

N a T *A Vili. 

(c) In Repubblica te. Sappiamo dalla Storia » che le Cittì 
greche attorno a que' tempi famofi eran libere , e fi governava, 
no per la maggior parte in iftato di Repubblica Democratica ; 
e quali ne foiforo le leggi fondamentali, ed i rapporti colla Po- 
lizia di que' tempi , fi potran leggere òi\ Montcsquoiou[\~\. Que- 
lla forma di Governo al dir del Capacci? % [2] e di tutti. gli an- 
tichi Scrittori , fu ben acconciamente traportata dalle Colonie 
attiche nella noftra Regione, e fu quivi per lo fpazio di mol- 
tiffimo tempo , e con varia fortuna foftenuta ; ma quali {tate 
foflero le cofe operate in tali fconoXciutiflirai tempi , noi affo- 
lutamente l' ignoriamo , e tutto ciò che polliamo ricavare da al- 
cune vetufliffime Scriiioni greche, rinvenite difparfe ed abbando- 
nate in taluni luoghi , fi è una notizia ben riftretta di quefto 
Governo, e del Macerato , che ne reggeva la Polizia ; cioè a 
dire, che ei fofle Arcontico, o fia un Senato degli Ottimati , i 
cui Principi furon gli Arconti ; e de' Demarchi per 1 amminiftra- 
zion popolare ; quali rutti componevano 1' intero corpo della 
Repubblica . Abbiamo inoltre da quelli pochiflimt , e (ingoiar 
monumenti altri Maeftrati minori , fimilì a quelli che reggeva* 
no la Polizia ateniefe ; a cagion che rileggiamo tra di eflk i 
Ditteri, che rifeuotevano le pubbliche entrate; gli ^garanomtei > 
che avean cura della pubblic annona; i Frontali „ che eran i fa- 

cer» 

Ti) Tito Livio Dee. I. Li 6. 8. [2} Montesquoiou Spirit. delle tegg* 
Ifei.C'f.». [3] Capaccio 4miq*iu Cr Htfor. Ntapoim C*,. 8. 
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eerdoti de* Tempj ; i Grammatifandi , che furono i razionali del 
pubblico Erario ; gli %Agonottti^ che avevan la cura de'giuochi pubblici; 
l G'mna/iarcbi , che eran i Prefetti del Gmnafio , ec. ; e da tutto quello 
egli è evidentiflimo in tali tempi , ed infino a quelli di L. Cornelio Len- 
, e di Q. Publio Filone ; confoli di Roma per la feconda volta ; che 
il Popolo delle due Città vecchia, e nuova col fuo territorio era 
in iftato. di Repubblica ' aflblutamente libero fra de'fuoi certi fini, 
fenza la menoma fuggezione , o dipendenza da altri . Quello ri- 
caviamo da Dionisio *4licarna(fco , [i] fe rifletteremo per poco 
fui la d e fc azione, che ei ci fa della legazione inviata da' Roma- 
ni a Palepoli, e le contefe che effi ebbero co* legati de 1 Taran- 
tini, Nolani, Sanniti, ed altri nel Senato , ed avanti a' Mae- 
Arati della Repubblica palepolitana . Oflerviamo in queft' ittc/Ta 
emergenza ciocche narraci Tito Livio , [a] de* Feciali mandati 
dal Popolo romano a Palepoli , a richieder le cofe tolte ; c 
perchè ebbero una feroce rifpofta da que' Greci , ( Gente più 
valorofa nelle parole, che ne' fatti ) il Popolo coli' autorità de* 
Padri deliberò, che fi movefle guerra a' Palepolitani ; ed il fine 
di quella dolorofiffima guerra diede T origine alla lega co' Ro- 
mani : dappoiché ci aflìcura Tito Livio, [ 3 ] che eflèndo in quell'an- 
no Principi della Polizia palepolitana JCbanlao , e Ntnfio ; que- 
ih vedendo le cofe della Repubblica io pelli mo flato , con fa- 
via , e prudente condotta operarono , CW*meazo del Generale 
Publio Filone, la pace co' Romani, e li confederazione delle due 
Repubbliche. P 

Quefta federazione fu (labilità attorno agli anni 418 dalla 
fondazion di Roma, co* privilegi addetti al Jus Italico , col qua- 
le le Città libere continuavano ad efler tali nella Polizia , cioè 
a dire col propio Senato , co* propj Maeftrati , e colle leggi 
propie ; a differenza della federazione del Jus La^h , e del Jut 
Gallico; lì primo perchè, giuda il Sigonio , (4) tra la fomma 
de' Privilcg) che gpdevano, vi eran quelli di efler dedotti in Co- 
lonie ne' luoghi inabitati , e di dare '1 fuffragio nell* elezioni 
de' Maeftcati romani , allorché quei , che tal diritto godevano , 
tmva vanii in Roma ; e l' altro perchè eran privi di ogni privi- 
legio , e non potean ritenere nè Leggi , nè Maeftrati propj, 
ma riceverli annualmente dal J»opolo romano ; a chi pagavan 

B 2 tri- 

[l] Dionisio A licama/Teo Lib. 1 1. de Ltgation. [2] Ti tO Livio Dee. 
i.Lib.%. [j] Tito Livio Dec.u Lib.medtf. [4] Carlo Sigonio dt An- 
f»j*i7. juu liti. Lib.i. Cap.22. , e Lib, a. Gap* atf, 
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tributi reali, e perforali . Or ciò pofto avvitiamo di grazia le 
feguenri tre Scrizioni greche , che il Capaccio, [i] ed il S*m. 
monte [a] ci rapportano; le due prime enfienti a' tempi d* eflb 
loro nella cafa dì Gioviamo Fontano^ noflro tamofiflimo Scrittore; 
e l'altra nella cafa di Camillo Sanìeltcc , colle quali , ( che qu» 
traferiviamo nell'idioma latino ) ancorché prive d'epoca» rimai» 
dimoflrato quanto fin qui dicemmo . 

©CTAVtVS CÀPRARIVS OCTAVIO CAPR A RIO FTLIO PIENTfS- 
SIMO EX DECRETO SENATVS X ANTE CALENDAS I A NVA« 
JUAS SCR1BENDO ADFVERVNT PIRONIVS scaPLAS MAN- 
K1VS PRISCVS POPPATVS SEVERVS DE EA RE AD SENATVM 
fcETVLERVNT PACC1VS CALEDVS ET VIBIOSPON ARCONTE! 
T&A jCONSEQVVTA EST SENTENTIA SINCVLIS C1VIBVS IH 
MORTE Filli CONDOLERE NOS OPORTET MAXIME VERO 
OCTAVIO CAPRA.RIO LA V D A PI LI VIRO CVM MODERATE VI- 
VAT ANNONA E PRAEFECTVRAM MACNIF1CE G ESSER IT 
CAFR ARI VM 1VNIOREM FILlVM AMISERIT NOSTRO TESTI- 
MONIO COMPROBATVM CVM PROPTER MODESTOS MORES 
TVM Q.VOD ANNONAM AEQVE TRACTAR IT AC PATER EAS- 
<VE OB RES VT IPSVM CONSOLEMVR PVBLICO SEPVLTVRAE 
I.OCO QVEM PATER ElVS ELECER IT DONARE. 10CUS DATVS 
TVBUCO PRIVILEGIO DECVRIONVM . 

La feconda 

C. LICI NI VS . PROCI VS^ . ET . MESTONI A 
C F. SEC V NDI LLA . PARENTES 

•ECIMO ANTE CAL. APRILI9 SCR I BENDO INTERFVERVN* 
FVLVIVS PROBVS LVCIVS PVDENS NEAPOLITANVS PVLCHERl 
DE EA RE DETVLIT AD SENATVM CORNELIVS CEREALI» 
ARCHON EA CONSEQWTA EST SENTENTIA LICINIO POL- 
IGONI NOSTRI EXERCITVS DVCTORl PLACENTER ET Dl- 
CNE ........ LO CVM IN SEPVLTVRAM DARI QVEM PA- 
RENTES Elva ELECERINT EXTRA SACRA LOCA IN CON- 
SOLATIONEM GENJTORVM , 



L'al- 
iO Capaccio Anti*. & Hifior.NeapXa^t, [2] Som monte Tom.I. 
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L' altra 

D. M. 

MARCIAI . MELISSA F. . CONIVGT . IWCOMFAIUWM 
FELIX . A R x. X. 
REI PVBLI C A E . NEAPOUTANORVM 
L. D. EX • V ER ivi. MAGISTRATA 
ET . MA R Ci VS .FELIX . MA TRI . B. M. 

N 0 T Ji 7X 
(ò) Si congiuri fero in una, Qual fo(Te l'ambito fra le mura 
delle due antichiffime Città fopra lo dicemmo; in elfo col trat- 
to de* tempi fopr' additati crefcendo il Popolo 9 c non badan- 
do i luoghi murati a contenerlo y vi fi e reitero degli edificj co- 
me Bórghi alle mura contigui • di tal che delle due diftinte , 
tratto tratto fé ne formò una fola, per cui fucccflivamente ria* 
novellandoti , andò in difufo il nome di Palepoli , e le rimafe 
quello di Napoli. Poco prima di quelli tempi; che afiblutamen- 
te ignoriamo , e quanto fe ne ragiona dagli Scrittori fon luppoli* 
zioni, e pareri particolari fu di effe; fi prefìgge da* Dotti l'in- 
troduzion de* Campani nella Citta di Napoli ; chiamati nella 
cittadinanza dopo le difcordie civili inforte tra Cumani , e i 
Partenopei; per le quali, ficco me ci avvila S trabone, [\~\ furori vi 
nella Città ricevuti in luogo di Cittadini ; ed il manifeftifiim» 
argomento, die' egli, efferne i nomi de Maeftrati , ( noi già 1 
vedemmo nelle fopra rapportate Scrizioni ) che ne' tempi primi 
furori Greci, e ne' tempi appretto Campani permuti di Greci • 
Quindi leggiamo in %4u forno , [z] e nello Stadio [3] dirfi '1 Po* 

Solo napolitano aver due lingue; a- cagionchè collo ftabili mento 
e' Campani effendofì fatto un numeralo Popolo co' Napolitani? 
fi parlavano indiftintamente le due Greca , e Latina ; e come 
Cittadini d'una ftefla popolazione foftennero i Campani le ma- 
giftrature napoli tane, che fe li conferivano . Quello lo rileggia- 
mo nelle frguenti Scrizioni ritrovate incife in marmo , rappor- 
tateci dal Capaccio, [4] quali furon nella Chicli di S. Maria 
della Rotonda prima della fua riedificazione, feguita a'noftri tem- 
pi , e furon offe r vate dal Celano 9 ùccome egli ci a netta nelle 
fue giornate; ma dopo rifatta la Chiefi» piìi non fi fon vedute, 

e dob- 

[1] Strabene lib. 5. [2] Aufonio Epifì. ij. [}} Stazio Lìb. 3> SiU 
wr, [4] Capaccio Am\a . & Hfjiv. Ntapliu G*t*h 
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e dobbiamo compiagnerne con altre molte il trafugamento; 

Nella prima fi legge 

■ 

POSTVMIVS . LAMPADIVS 
V. C CAMP. CVRAVIT. 

Nella feconda fi legge 

POSTVMIVS . LAMPADIVS 
V. C. CAMP. 
TEMPLA . CL1VOS , ET . PLATEAS 
NEAPOLEOS . RESTITVI . CVRAVIT • 



Da q uefli tempi inlino ad altri parimente fconofciuti , da 
ben pochiflimi monumenti ricaviamo , che Napoli dedotta fofte 
in Colonia da' Romani, lì eco me effi fecero di tutte le altre Cit- 
tà piii conte dell* Italia. Quello nuovo ftato di Polizia , fotto 
qualh voglia afpetto confiderà to , produffe la perdita di quello in- 
tono ad ora diftinto di Repubblica affolutamente libera , e fe in- 
avanti ne confervò il nome , e la denominazion de* Maeftrati 
Greci, e Latini, che reggevano l'interiore economia della Città; 
altro non fu, che un 1 immagine delle cofe vecchie tutta fvifata, 
e foggetta . Quindi è manifefto ciocché rileggiamo nella Storia , 
che fe i Romani mandavano i loro Confoli, e Proconfoli a de* 
cidere i piati tra le Colonie dedotte ; fappiamo , che Contendendo 
i Napolitani co' Nolani dc'fini de'territor] loro; fu dato in Arbitro 
Q. Fabio Labcone a compome le differenze ; ma quefli operando con 
arte , ingannò Y un Popolo , e 1* altro : di tal che in luogo di 
prefiggere la linea conterminale , che fi domandava , vi fece ri- 
manere un mediocre fpacio tra de' confini , dichiarandolo a be- 
nefìcio del Popolo romano . Offerviam» di grazia le fluenti 
lapidi iacife in marmo, e col teftimonio del Panvino al dir del 
Capaccio, [i] del Grtutro, [a] e del Summmtt [3] dimoftreremo 
l' affilato. Leggiamo le Scrizioni. 

. NEAPOLITANA*»*: 

% In 

CO Capaccio Jm}q. & Hìfl. Ntapol. Cap. 9. [2] Gratero dr. 
37+- Uì Suramonte Tom, U 
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In altra 

' * ■ 

M. A VR ELIO . PELAGIO • 
PATRONO . COLON1AE . N EA POLI TANAE 
P1ENTISS1MO . 

In altra 

3. P. Q. NEAPOL1TANVS 
DD. L. BAECIO . L. F. GAL. 
COMINJO . PATRONO . COLON1AE 

In altra mutilata che il medefimo Capaccio [1] atteri con* 
fervarfi in cafa del famofo M. Antonio de Cavalcriis. 

NEA POLI T ANI 

• • O . COMJNIO . PRlS 
CO - . V. P. MACISTRO 
lud - - ORVM . PATRONO 
Colon. . . I A E • SACERDOf 
aug. . . VRVM . AGONOTHE • 
E 

LICINI 
ALTIO . LICINIO . V. r. 
PATRONO . COLONIAE . EX 
COMITIBVS . REGIO . THERMENSlVM 
VERE . PATRONO. 

Da quell'ultima Scrizione rilevanfi due altre cofe degne dì 
memoria, la prima che i Licinj furon difenfori de' Napolitani, 
e la feconda che ci addirà renitenza della Region Termenfc in 
una parte della Città, c qual ne fotte colla fua porta inverfo del 
Marc , giufla la pofuione di que' tempi , lo diremo a fuo luogo. 

Durò quefta forma di fvifata Polizia con varia fortuna fot- 
te de'Barbari inondarori della noftra Città, infino alla venuta de' 
Greci in Italia con Bellifario a' tempi di Giuftiniano ; i quali 
accampatili attorno Napoli, vi farebbero fui fatto entrati, dopo 
l'accordo de capitoli, che Bellifario fottoferi tte ; ma iftigati dai 
Goti gli Ebrei , che in gran numero allora fra dc'Napolitani con- 

yu 

[■] Capa ccio luog t tir. 
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vivevano ; ed altri molti delia Popolazione fopraffattì dalle per* 
fuafivc; giuda il tefijjnonio di Procopto ; [i] de' Princj|>i della 
Polizia Pajiore , ed jtfcboptodato amici de' Goti , opcraron che , 
non ottante il Acereto del Popolo napolitano, di aprir le porte a 
Belltjario t fe li faceflc pertinace refiftenza; col mezzo della qua- 
le rimafero mai Tempre vuote le aziorif offenfivc di quello Ge- 
nerale: ma un foidato ifaurico, ai dir di Procopio , [i] entrato 
a cafo negli acquidotti della Città, che eran (lati rovinati dallo 
fleffo Generale, vide 4a ficura.via di prenderla ; la manifeflò al 
Generale; ne fu prodotta con arte l'cfecuzione attraverfo delle 
mura , e per un pozzo , col cui mezzo Napoli fu prefa . ( Que- 
fto luogo dell' ufcita de' foldati Greci per 1' acquedotto, fu in- 
verfo 1 antica Porta S. Sofìa al di là delia Strada di S. Gio: a 
Carbonara; del quale fi avvalfe poi Alfonfo d' Aragona nella, 
conquida della Città, ficcome a fuo luogo diremo. ) Bellifan* 
entrato da trionfato» in Napoli , fece la .debita ftragge degli E- 
brei; ed il Popolo napolitano a dimoflrar la fu a prima di! por- 
zione , dopo aver ammazzati *4fcbepiodato t e Pafton^ un ne tra» 
fcinò per la Città, e l'altro tagliò a pezzi - 

In quello tempo dalla foggezione importa da Belltfario alla 
Città vi furono introdotti nella Polizia napolitana i Duchi ; i 
primi de' quali fi diputarono dagl' Imperadori d' Oriente con va- 
ri titoli e di Confo-: , e di M ■■c/irt della militi* , e di Proto/e- 
b'Jh, e di altri ancora, che leggiamo negli Storici ; ma dap- 
poi furono eletti dal Senato , e dal Popolo racdeGmo , fenza 
punto curarfi della dipendenza dagl' Imperadori ; ma in ogni ca- 
lo eletti furon mai fcmpre dalle Famiglie rtobiliflime della 
Città . 

in punto a* Duci Napolitani -eletti dagl' Imperadori Greci, 
da' tempi di Giuftiniano in poi , ne leggiamo cinque tra de' co* 
nofeiuti . Il primo laici a rovi da BelU/ario nel 597 fu Cornane , 
che ne foflenoe '1 redimento per anni 8 . ( qui vi è un vuoto 
di anni 10 ) Narjete ne foflenne il regno dall' anno 555 infino 
ftl 557- ( 9 U1 vi c un vuoto di anni 35 ) Nel S9 7, troviamo 
Duca di Napoli Mwrcnxjo, che governò per anni IO , e funne 
rimono nel óoz. Seguì a quelli Gtmdoino eletto da Fta Impe- 
radore , che vi governò anni 6 , e vi morì nella dignità nell'an- 
no 008. V iftelfo anno Foca elelfc Canti» in Duca di Na. 

g po- 



fO Procopio Ir*. 1. Cap. 8. [2] Procopio w.> t Lcooar.Atct. 
Cturra de Coti lU\ 1. 
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poli^ ma qued' intcfa la morte dell' Imperadorc , e reiezione di 
Eraclio , ne (coffe la dipendenza ; per cui Eraclio mandovvi E- 
h-»; en 0 con badante corpo di truppa , e nel 61 f lo prefe , e 
l'uccife; e qui vi è un vuoto di quafi 100 anni. 

In punto poi a' Duchi di Napoli eletti dal Popolo , che 
fecondo la Cronaca di Gio: Diacono , regnarono con pieno potere 
independenti dall'Imperio Greco , fono 28 , cioè Gio: Il Cumano 
eletto dall' Ordine, e dal Popolo nel 715 , regnò anni 0 ; e 
mori nel 724. Succede à quelli *4filar*to , eletto nel modo def. 
fb nell'anno medefimo, regnò anni due, e fu uccifo da' Roma* 
ni nel 720* . In quell'anno l'Ordine , ed il Popolo eleflè Pietro 
in Duca, qual dopo un fol anno di regno fu da' Romani nel 
727 uccifo. Nel 728 fu eletto Teodoro /, che regnò anni 14, 
c morì nel ^42. Neil' anno medefimo fu eletto dall' Ordine e 
dal Popolo di Napoli Stefano /, che fu ben anche Vefcovo del- 
la Città, regnò da Duce anni X2 , e da Vefcovo e Duce anni 
33 } in quello tempo fu accoppiato al governo Cefario fuo fi- 
glinolo già eietto in Confole , che regnò anni 10, e premorì anni 
3. al Padre Stefano. Morto quelli nel 787 fu eletto Teofilo , che 
regnò anni 10 y e mori nella carica nell' anno 797. Neil' anno 
medefimo l'Ordine ed il Popolo eleffe intimo in Duce, c Con- 
fole, che regnò per anni 11 , e morì nella dignità nell' anno 
808. A quelli feguì yoótiflo eletto in Duce, e Maedro della mi. 
lizia, che regnò pe#*~iiitti 12 , e morì nella dignità nell' anno 
820. Nell'anno rfeflb fu eletto TMmv.II, che fi difle anche 
Protofpadaro, regnò per anni 7, e fu depodo dal Popolo nell'anno 
828. Seguì nelf anno deflb 1' elezione di Stefano II in Duce , 
regnò per anni 4 , e fu uccifo da S icone Duca di Benevento 
ne IT anno 832 . In 'qued' anno 1' Ordine ed il Popolo elefife 
Buono in Duce, qual regnò per circa anni 3 , e morì nella di- 
gnità nell'anno 835. Succeffe a quedi Leone, che ne foftenne la 
Polizia attorno a mefi 6 , e morì nell'anno 83C» ; ed in quello 
deflb anno fu eletto Andrea, che regnò circa mefi 4, e fu uccifo 
da Contarlo nell' 835 per occupar con violenza il Regno- 1* oc- 
cupò in fatti , e lo refle per giorni 3 , infin de* quali fu uccifo 
dal Popolo. In qued' anno 836" fu dall'Ordine , e dal Popolo 
eletto in Duce e Gonfole Sergio I, che regnò anni 6 , e mori 
nella dignità l'anno 842. Fu eletto indi Gregorio I, che refle la 
Polizia napolitana per anni 2 , e morì nell'844 . Seguì a quedi 
Sergio II, che regnò anni 3 6 % infin de' quali m depodo dal Po- 

Q po- 
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polo nel!' anno 880. Nell'anno medefirao fu eletto jfttuntfto in 
Duce , che trovali anche Vefcovo di Napoli , regnò per anni 30, 
e morì nella dignità nel 010. A quelli fucceffe Gregorio II e- 
letto nell'anno fteflò, regnò ar;-.? 30 , e morì nella dignità nej 
P40. Fu indi eletto Gio: III in Duce, che regnò anni 8, e 
morì nella earica nell'anno 048. L'anno raedefimo P Ordine 
ed il Popolo elefle Marmo in Duce, che regnò anni 51, e morì 
nell'anno 1000. A quelli feguì Gio: IV, che regnò anni io, c 
morì nell' anno 10 IO. Indi lucceue Sergio III eletto ncJJ* anno 
fletto, quelli regnò per anni 30 ; ma nel giro di efli cioè nel 
1015 fu sbalzato dal Trono da Pandolf'o Principe di Capoa , 
che governi come Duce di Nappi» per anni tre ; indi Sergio 
coll'ajuto de* Normanni ricuperollo , e ne refle la Polizia infi- 
no all'anno 1040, che morì nella diflinta dignità . Seguì I" ele- 
zione di Sergio IV, che regnò per anni 40 , intuì de quali fe- 
ce! ì religiofo. Nell'anno 1080 fu etetro in Duce Sorgi» V, che 
regnò per anni 25 , e morì nella dignità 1' anno 1105. A que- 
fli fucceflTe Gto: V figliuolo di Sergio V, che regnò anni 5 e 
morì nell'anno ino. Neil' anno medefirao fu eletto dall'Or- 
dine, e dal Popolo Sergio VI dltimo Duce della noftra defor- 
mata , ed invecchiata Repubblica , che regnò per anni 20 ; infìn 
de' quali, cioè nell'anno 1130, fi diede colla Città a Rugiero l 
Normanno , che tolfe ben anche P immagine di quella già im- 
potente Polizia, e vi (labili lo flato di Monarchia. 

Della foligione antichi/ima de Napolitani. 

La Religione efercitata da quelli Popoli della Città noftrt, . 
da' tempi della fua origine infino all' introduzion dell' Evange- 
lo , fu quella che antichifliraamente dall' Attica in quefli lidi i 
primi Greci vi traportarono. Oflerviamo , di grazia , que' po- 
chi avanzi, che tuttavia ad onta del percorfo tempo , e dell' in- 
dolenza de' no fi ri Antichi rimangono in effe re : rileggiamo quel- 
le ben poche Scrizioni, in qualche modo confervate fenza la me- 
noma diligenza del noftro Pubblico: rifeontriamo le monete an- 
tichiftìme, che in poter di molti euftono: e riflettiamo a* luo- 
ghi in ove è collante, per tradizione, enervi flati- « Tempj , le 
Are, ed altri Edifìci l'acri ad un fluolo quaj& indicibile di Nu- 
mi; ( alcuni de' quali additammo nella Mappa Topografica ) c 
troveremo fenza nota di dubbio, che i Napolitani confervarono 

per 
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per lunghi filmo tempo quel modo di vivere, que* riti , e quel- 
le piucchè fopraftiziofe pratiche , che i Greci nelle propie Pa- 
trie aveano . Ne* tempi apprettò fi congiunfero a quelle quelle 
de* Campani , ed «indi quelle de' Romani ; per cui crefeettero a 
tanto novero i Dei napolitani per ogni dove , e per qualunque 
impiego, atto, o facenda , che Cccome leggiamo in P#;r «tw J/r- 
itfr», [i] Qturtilla dir folea, più facilmente in quel tempo nel- 
le noftre Regioni trovarfì un Dio ad ogni pittò , che un Uomo* 
Di tanto novcjro di Dei , che furono adorati in Napoli , 
appena ne fappiamo alcuni pochi , de' quali ne è ri marta la me- 
moria, non men per opera de* celebri Scrittori , che per le trac- 
ce, da que* pochi monumenti antichi (Timi rimatti a noi come ri- 
fiuto de' Trafugatori : col mezzo de* quali fiamo afli curati , che 
il principal Dio Paterno luffe il Sole lotto il nome à\ Ebone** 
che lo fimbolizaflero in forma di un Bue, giutta 1' antichiffima 
iftituzione deffo loro. Sappiamo inoltre, che a feconda de" fuoi 
attributi fu veneraco fotto varie forme gieroglifiche , dandoli quei 
varj nomi , che dall' altre Nazioni fi definiva a fpiegarne V oc- 
culto de* mifteriofi arcani; come furon Mitra, Serapide , Bacco, 
apollo , Ercule , ed altri fe vi furono , fotto de' quali i Napoli- 
tani con iftra vagante culto 1' adorarono Cosi lo leggiamo in 
Macobno , [»] ed in Euripide ; [3] e nqujjk> ricaviamo col Cj. 
pace** [4] da queir antichiQìma Epigrafe greca in marmo in ci fa, 
che n« flava nelle Cafe de' t amini , ('della quale in oggi non 
fe ne fa cofa n* avvenire ) in cui leggetfi k voto di Gimiè vi* 
quila Demarco della Città, colle parole feguenti portate in idio- 
ma latino. 

* . 

HEBOW . CIPRISSIMO . DEO 
l. IVNIVS . A QV ILA . IVNIOR 
MILES . PROCVRATOR . TRIBVNVS . PLEBIS 

Rifcontriamo fu di quefto punto le monete antichiflime di 
Napoli Repubblica, così d'argento che di bronzo colf epigrafe 
NEOnOAITON, cioè *' napolitani, e troveremo effere flato di- 
pinto quefto Nume con faccia umana barbata , talvolta di Iun- 
ghiflimi peli, e tal' altra di corti peli adórna , col corpo tauri- 

Ci no, 

[1] Petronio Arbitro in Satyr. vtrf. noflra regio, [i] Macrobio Sa- 
tum. Lìb. 1. [j] Euripide»» Licinio. Uì C apaccio Antiq. H 
fior. lie*pol n. Cap. 15. 
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no, e diverti gìeroglifici ; fotto de' quali contenevano" puriffimi 
arcani fifici , cioè que' ( a fimigtianza de' mifteriofi Egiziaci de* 
quali furon le originali dottrine gieroglifiche ) varj effetti della 
Natura operante coli' attività del Solo nelle cofe incomprenfibili 
onnipotentemente coordinate ; e dedotti , giuda gì* infegnamenti 
di Pitagora , dal famofo Egitto; la cui filofofia , al dir dello Sca. 
ligero adottavafi , e difputavafi ncll' intera Magna Grecia ; e ve 
ne fu fcuola pubblica irr Napoli , che noi a fuo luogo guidati 
dagli Scrittori, e dalla non volgar tradizione, ne additeremo il 
fito . 

De' foli rifaputi Dei Napolitani , che ne è rimafta memo- 
ria de' loro Tempj , noi a' luoghi proprj noterem quello che • 
conviene ; cioè a dire , in quelle note che caderanno per le diluci- 
dazioni di que' fi ri laddove e(Ti a dora ronfi ; i quali furon accu- 
ratamente prefitti nella Topografìa , e co' numeri rapportati 
nella *fpiegazione ; ma degli altri che non ne fappiamo orma 
di cofe certe , gli lafciamo nella dimenticanza , i n fino a che gli 
Uomini dotti rivocar li vogliano dall' obblivionc . 

N O T %4 X. 
(e) Città Jtalegrecbe itila Grecia minore . Il noftro eruditi f- 
fimo Simmaco Ma~o:bi [i] ha dimoftrato infin all' evidenza, che 
la Magna Grecia he' tempi di poco , avanti a' Polibiani diceafi 
quel tratto di Paefe marittimo , che da Taranto a Cuna fu da* 
Greci abitato, in dove fondarono tante famofe Città , che per 
efler ftabilite in Italia da' Greci attici fi diflcro ItàUgrecbe . Con- 
vien offervare in quefto luogo , che 1* epiteto di Magna lo die- 
dero quegli arrogantiffimi Greci a tutte le magnifice cofe d'etto 
loro; e con tal voce al dir di Plinio, [2] e ài Servio [3] additar 
vollero non già l'eftenfion della Regione iptera , che occupava- 
no in Italia ; ma quella ben fuperba openione , fuormifura ec- 
cedente , che avevano della di loro gloria , e fplendore in Po- 
tenza , in Sapere , in Probità , e Giuftizia ; e quefti tempi deb. 
bonli riferire, giuda il detto di Polibio , [4] a quelli che Pita- 
gora eflendo fra' vivi filofofanti , reggea colle fue dottrine i Col- 
legi tutti della Magna Grecia ; onile lo fplendor della fua fcuo- 
la ne determinò colle ftabilite dottrine per ogni dove '1 fuper- 
bo nome. Quefto periodo di tempo , al dir del Marchi colle 

* au- 

- ' • . ■ • • 

[1] Mazochi Comment. in TabuL Heradten. Cap. 4. [»] Plinio 
Lib. 3. Cap. 5. [j] Marc Servio C Aen. Verf. 192 . [4] Polibio Uh. a. 
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• « 

autorità de 1 più famofi Scrittori della ftoria antica , può ftahilir-. 
fi attorno agli anni 200 di Roma ; ma ne' tempi appretto effe ri- 
do mancata la (cuoia di Pitagora , perchè s' introduflero le dot- 
trine d' altri eccellentiflimi Filofofi , con efTa mancò anche il 
nome di Maqna Grecia ^ periodo che giufta il teflimonio delio- 
dato Scrittore puoi riferirli agli anni 600 di Roma . Quello ap- 
punto diede origine alla denominazione di Grecia Maggiore , e 
Minore, che leggiamo preflb degli Scrittori romani ; dappoiché ef- 
fendo andato colla fcuola di Pitagora in diful'o il general nome 
di Magna Grecia, ne iegirì , che l'intero tratto delle tante boc- 
che marittime fufle da' Romani confederato per la eftenfione li* 
tarale, e non altrimenti ; per cui divifamente preflb i famofi 
Scrittori lo troviam nominato ; cioè a dire quei tratto di Pae- 
fe in Campagna felice , che occupa vafi da' Greci , da Mifeno in- 
fino al Promontòrio di Minerva diffeff la Grecia minore , che avea 
per capo Napoli } e V altra dal fuddetto Promontorio infino a 
comprendere l' intero Seno tarantino diffefi la Grecia Maggiore per 
la l'uà grande eftenfione, per lo novero immenfo delle Città I- 
talegreche , e per la pofianza e magnificenza in rapporto colla 
Minore , che conteneva quel poco lito di Campagna felice , che lì 
difle '1 Cratere , o fìa i luoghi incendiati ; fìccome nella Prefa- 
zione dicemmo ; in dove eranvi ben poche , e piccole Citfà per? 
rapporto con quelle ftabilite nella Grecia Maggiore*. 

TESTO. 
• Oltre all' (a) antichifiìme mura di Palepoli 9 ne* 
tempi fopraddetti , fu Y intera Napoli ben anche (b) 
cinta di Mura ; le quali a* tempi di Cefare il Ditta- 
tore (c) furon rifatte , fenza punto dilatarle in hpa- 
zio maggiore dell' antica lqr pofizione . 

N o t jf Xh 

(a) v4kticbijfime mura di PaUpoli . La Città di Palepoli ne* 
fuoi ottimi tempi fu cinta di validiflimc , e diffi coltoli/firn e mu- 
ra e torri ; quafi incapaci di eflcr dalla forza offenfìva d' allora 
fuperate, è vìnte. Il modo tenuto da' Greci in fortificar le Cit- 
tà loro con piucchè operofa forza difenfiva nel miglior fìto del 
noflro Crateri , egli è fuor di dubbio , colla Religione , colle 

leg- 
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leggi, co' Riti» e con tutt' altro dall' Attica Io traportarono ; 
daddovc le Colonie ne furon dedotte ; ficcome dimoftrammo nel- 
le notd precedenti. Oflerviamolc* di grazia, negli atteftati degli 
antichi Scrittori di fommo credito, e troveremo , che le mura 
degli antichi efeguite furon con ifquifita diligenza , con matu- 
ra rifleflione, e con accurata meditazione ; narrandoci Vegexj» 
[i] che coftruivanfi non mcn vantaggiofamentc refiftenti alla di- 
flruggitrice forza delle armi offcn(ive,che providamente difficoito- 
fe ad effer fuperate \ onde confervar opportunamente l'azion della 
difefa . Ergevanfi dunque gli antichi Valli con due ordini di mura f un 
dietro dell'altro; il primo inverfo la campagna d' altezza mag- 
giore del fecondo , a facilitarne le azioni difenfive t e colla di- 
flanza fra di erti di circa piedi io ; nel cui (pazio difponcvafi 
ben battuta e coefa la terra, da' fofli in ogni attorno delle mu- 
ra cavata : talmente che le '1 primo muro malmenato ei folfe 
dagli Atiit'% , li conlòlidata terra tra de'muri ne confermava la re- 
nitenza difenfiva . Quella coftruziorte infegna Vttruvto , \i\ ed in 
quefto modo rileggiamo in appiano y [3] in Tucidide nei I. , ed 
in altri , che le mura del Pireo in Atene ( Opera del celebre 
Perule ) foflero cortame; cioè adire altiflime, c di grandi moli 
di pietre paralellcpipede , di graflizie eccedente '1 regolare , tutte 
ben connette, e con fomm' arte unite, e concatenate, che quali 
pugnavano colla perpetuità . Ci attefta Erodiano [4] che il mu- 
ro de' Mtlesj fu coftrutto di grandiflime pietre paralellcpipede , 
talmente connette, ed unite , che le giunture tra le moli eran 
quafi incofpicue ; onde fembrava l'intera fabbricazione d'una fol 
mafia. Sappiamo da appiano che al medefimo torno eran le fa- 
mofe mura di Cartagine , con triplo ordine di mura coftrutte . 
Leggiamo in Cornelio Tacito, e difTufamcnte in dofeffo Ebreo [5] 
la medefima ftruttura delle celebratiflime mura di Gerofolima , 
tutte di grandiffime, e mirabili pietre di marmo , che Erode , 
non perdonando a fpefa , ed a magnificenza edificate avea . Quin- 
di da tutto ciò è manifcfto, che in que' tempi la qualità della 
forza offenfiva degli Arieti , e delle Torri portatili diede luogo 
alla determinazione della forza difenfiva delle mura folidiflimc , 
e terrapienate contro gli Aritti ; ed altiflime contro le Torri ap* 
projjimatorie . 

Che della pari ftruttura foffero le mura e toni palcpolitane, 

[1] Vegezio Lil>.\. [z] Viouvio Lit.t. C*p.$. [3] Appiano »«j 
Mitridatico. [4] Erodiano Lib. 3. [5] Jofeph An\. ]ud. Ltb.b. 
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ce lo attefhno gli accreditati Scrittori , e ce lo dìmoftrano gli 
avanzi piucchè forprendenti , che in taluni luoghi della Città 
(otterrà avviliamo; e che qui appreflb diremo. Leggiamo in Ti- 
fa L<vio, [1] tal' eflere la forma delle mura di Palepoh , tale la 
validità d'effe, e tale la difficoltà di poterle follccitatnentc op- 
pugnare, che, dopo la meditata ricognizione, (vegliarono un cer- 
to timore nello fpirifo del famofo Annibale , onde diffidato di 
fuperarle , ne abbandonò , non lenza vergogna , la conquida ; e 
lo fteflTo avvitiamo io Procopto [2] efler avvenuto a Belisario ne* 
tempi di Giu(lmiano\ a cagion che avendone formato V attedio, 
ed eflendone flato più volte rifpinto negli aflalti con perdita di 
molti; alla fin fine fiancato dalle difficoltà , n* efeguì la prefa 
per gli Acquidosi pubblici della Città noflra , da un Pozzo che 
era nella cafa di un farto poco al di là della Porta di S. So- 
fia, ficcome nella nota g additammo. 

I luoghi poi laddove offcrvaronfi, ed ofTervammo gli avanzi 
fa mofiflimi delle mura palepoliranc , col mezzo delle quali pre- 
figgemmo la quafi delineazione deH'antichiflima lor pofizione , fo- 
no i leguenti . Riferilce il Celano ; e noi eflendocene con mature 
dilaminc certificati col mezzo di alcune antiche fcritture , e da 
certi difegni riconofeiuti nel Mufeo del dotti filmo Graffi fu Con- 
te di Pianura, troviamo verifiimo che nel tempo della corru- 
zione dell' Obclifco, eretto nella Piazza di S. Domenico Mag- 
giore, fegnato nella Topografia col numero 117, dovendovifi 
foflruire "1 fondamento ragionevole all' intera mole ; nella gran 
cavata furono (coperti a pochi palmi fotto del piano della piaz- 
za gli flipiti della Porta Cumana della Città di PtUpoli , con 
parte del fuo arco, e due braccia delle antichifsime mura , che 
fi dimoftravano difenderli obbliquamente , uno inverfo S. Chiara, 
e P altro inverfo la Chicfa della Rotonda ; ed ecco uno de* cer- 
ti luoghi , laddove efiftcva il ririnfo del muro di Palepolì . Noi 
ofTervammo a' dì noftri , che eflendofi riedificata la Chiefa par- 
rocchiale di S. Maria della Rotonda , nel fito ©ve fu il Tem- 
pio (acro a Vefla , inverfo la ftrada , e quafi attraver(o <jell' Edi- 
fìcio incontrate furono le mura medefime del ricinto di Palepo. 
li , che fi diriggevano per una parte inverfo la divifata Porta 
Cumana , e per i' altra inverfo la Region di Nilo . QuefU monu- 
menti ofTervaronfi circa palmi 8 al di fotto del prefente piano," 

ed 

[i] Tito Livio Lib. ij. [2] Prosopio dt Btllo Gir. lit* I- 
Cap. ». 
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ed effer coordinati di grandi moli di pietre tufo paralellepipcde 
di circa palmi 8, ed anche <lippiù in lunghezza , e di palmi 4 
in larghezza, e graflìzic, tutte però con lomma arte fpianate , 
corrette , livellate , e con perfetta intelligenza architettonica 
difpofle nella meditata corruzione ; talché è ammirabile , e qua- 
fi ìbrprendente l'attività tenuta dagli antichi Greci nella coordinazio- 
ne di tali mura, per lo rapporto colla conneflion delle moli • of- 
fervandofi negli eftremi delle pietre, incifi de'caratteri greci per la 
corri fpondenza cogli altri , che a' primi fuccedevano ; affinchè 
colla ftefla facilità , efattezza , ed architettura , con cui furon la- 
vorati , corrifpondcflcro fenza molto (ludio , e maniopera nella 
condotta, in collocarli a'dcterminati luoghi della coflruzione, on- 
de non rimanere in tali atti offefa la bellezza , e la validità 
della fabbricazione. Altri due fpezzoni di limile fìruttura furon 
trovati nella Regione di S.Giovanni Maggiore , uno ( che noi 
leggemmo in un' antico Mlè. ) in una cafa di poco lontana 
dalla Ghicfa de* SS. Cofmo e Damiano, in ove dalla tradizio- 
ne abbiamo vi foflero le pubbliche carceri di Palepoli , conti- 
gue all'antichiflime mura ; e l 1 altro preflb della porta minor» 
della Chiefa abbadiale, in occafione della fu a riedificazione; cosi 
atteflatoci da un onorato Architetto napolitano , e da altri che 
1' oiTerv3rono . Vediamo in oggi gli avanzi di quelle mura nella 
cantina di S. Salvsdorc quafi prefTo alla metà della flrada Fon- 
tanuola , o fia di Mezzo cannone . Sotto del Monallero di S. 
Severino ci aflicura il Celano eflerfene trovato un gran pezzo di 
quelle mura di bruttura compagna all'additata ; e noi con ma- 
ture oflervazioni J' abbiam rifeontrato dirigerfi inverfo S. Mar- 
cellino, ed inverfo la Piazza della fellaria . Altro fpezzone non 
piccolo fi è riconofeiuto fotto al Monaftero di S. Agoftino , 
( «volgarmente detto alla Zecca delle monete ) che dirigefi per • 
una parte inverfo la fontana di Medufa , o fia de' ferpi , e per 
l'altra inverfo la Chiefa di S. Maria Annunciata, a rinferrar la 
Region Termcnfe. E finalmente altri due fpezzoni ne furon ofler- 
rati , il. primo fotto del Mortaserò di S. Arptno , e 1' altro 
nella Region del Divino amore prelTo la Staurita di S. Niccolò 
a Pillali . Da tutte quelle ricerche , ed offervazioni ricavammo 
noi la delineata immagine del ricinto* di Palepoli ; e fc non è 
efifa '1 politivo difegnamento dell' amichiamo Vallo murato giu- 
fta il fiflema dell' Offefa , e Difefa di que' tempi; almen prefig- 
ge a un di prelTo coli' additazion degli ofTervati fi ti , la direzio- 
ne 
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ne approflimata de* luoghi laddove fa coftrutto colle fue torri - 
per cui r additammo coi punti fulla Mappa topografica , e lo 
notammo colle lettere A, A, A , ec. Queftc fon 9 ue,ic ftcflr « 
mura -, che (ottennero l'attedio di Publio Filone , e difppfcro gli 
animi del Generale romano , e de* Principi della Polizia C<- 
* ■■■■■>> , e Niafio alla pace , ed alla, confederazione delle due Re* 
pubbliche, ficcome notammo nella nota 8. 

Da' rifeontri di più oflervazioni fatte in varj luoghi , (lana 
nella deterrainazion di afferire , che ben anche Napoli a tempi 
de' Cwnani Greci calcidici fotte fiata cinta di mura fodiffime , 
e magnifiche; non ottante che che ne dicano al contrario alcuni 
Scrittori delle noflre cole; dappoiché da certe non volgari noti- 
zie abbiamo , che fotto degli Edificj poco ai di là di S. Pietra 
» MajcHa* , di S. Antonello di S. Andrea , di Donnaregi- 
na , de* SS. Apoftoli e del Sedile di capoana s* incontraffero 
de' fpezzoni del Vallo napolitano , non dì dì mi li a que' già di* 
ftinti . Noi li abbiamo oflerviti attraverfare il vico de' Giganti 
fotto la cafa degli ornati (Timi Rugieri, in occafione di eflerfi fat- 
te le fondamenta al riedificato edificio , che quefti onorati Cit- 
tadini in quel vico poffiedono , e di eflerfi coftrutta una canti- 
na a confervar vini , in dove in oggi fi avvifano . Quello muro 
* lo ricoaofcemmo 'coftrutto con due ordini di grandi pietre di 
tufo di lunghezza pretto a palmi 5 , di larghezza , e groflezza 
pretto a pai. 3 tcrrapienato fra di etti , e colla direzione per una 
parte inverfo Sedil di capoana, e per l'altra inverfo S. Pietro *V 
Majella; ma così ben connette, unite, ed architettate, che non 
cedono in validità , magnificenza , ed arte alle già notate di 
Palepo'i . • 

Da quefte combinate oflervazioni deducemmo cogli elemen- 
ti fopra rapportati, la delineazion del Vailo di Napoli a* tem- 
pi de' Cumani Calcidici abitatori della Montagna pretto Palepo- 
li ; ed a quett' obbietto ne prefiggemmo fulla Topografia la qua- 
li delineazione de' confini napolitani colle lettere B , B , B , ec 

N O T Jf Xlt. 
(b) Cima di muta. Premette dunque le ragionate cofe , e 
premetta la diftanza fra delle due Città nuova, e vecchia ; Ec- 
come notammo nella nota 6; egli è chiaro , che nn l'errato ne* 
due lati l'ambito frammetto, dopo l'introduzion de' Campani * 
a feconda di quanto dimottrammo nella nota 0 ; ed ettendo an- 

D _ da. 
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dato indi in difufo il nome di Palepoli , rimale 1' intera Città 
di Napoli cinta di magnificentiflimo, e folido Vallo ben adat- 
to in que' tempi alla difefa contro dell' ofltfa , che dedur pò- 
teafi Dell' cfpugnazioni , in cafo di ftraniere invafioni . Quefte 
mura e torri furon quelle , che atterirono al famofo Jlnnibale 
il eartaginck , e diffidarono all' avveduto BeUifarte il greco di 
prenderle per affalto coli' ufo delle Macchine aggcfli^ie , fofforie , 
ed anelane ; fìccome dicemmo nella nota p ; qual circonvalla- 
tone hj da noi additata nella Topografia colle lettere A, A, A, 
B,B,B,A,ec. 

Tutta r intera Città di Napoli tra le avvifate mura com- 
pi- da , fu divifa in 5 TribU , o fien Fratrie al dir di Oppiane 
«ifleffandrino % [1] e di Marce fanone ; [z] co' nomi di Nilo f 
Furceliefe , Montagna , Capoana , e Termenfe , giuda lo che dicem- 
mo nella nota già citata ; e noi afferriamo in oggi quefte 
Regioni , ancorché noti pefitivamente limitate , confervar gli 
ftetii nomi , che ne' tempi antichiflimi , ed antichi li furono im- 
pofti ; mentre li rifeontriamo ih piU di feicento e mille luoghi 
nelle fcritture pubbliche de' contratti, fatti da' Concittadini io 
ogni tempo in que' fiti; le quali conlèrvanu in varj privati ar- 
chivj, nelle cafe de' noftri Notari . Quindi è avvifo , che in 
quella vallata Città, ove conviveva un. badante Popolo raifto di 
Greci, c Campani, vi foffero con fplendidezza non comune e- 
retti più e più Tempj , il Pretorio, la Bafiltca , h Cafa del Se* 
nato, le Terme, il Gmnafio , il Teatro , ed altri non pochi fpe- 
{buffimi edificj, ornati di fcelti marmi , e con ottima architet- 
tura eleguiti : fìccome rileggiamo dallo Stadio, [3] e dal Sidomo 
jlpollinare^ [4] de' quali diremo noi quanto» conviene nel no- 
tarli a' propj luoghi della Topografia , afseconda della numera- 
zione pano paflò efeguita. 

• • 

N 0 T Ji Xllt. 
(e) Funn rifatti w. Le mura di Napoli , fìccome le de. 
fcrivemmo, furon riattate , e per la difefa corrette da Cefare ; 
ma non furon nè riedificate , nè ampliate ad occuparne fpa- 
zio maggiore dell'antica lor forma, e petizione: così avviliamo 
in una vetuftiflìma Scrizione rapportataci dal vigilantiflimo Ce- 
la» 

[1] Appiano AlefTand. Lib. 3. de Bell. Rom. [i] Marco Va rr. 
Lib. 4. Line,. Ut. [1) Stazio in Polito Surrtnt. £4] Sidonio Apolli- 
nare ad Domi ttum de Urbe Neapol. 
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lano, [1] dicendoci egli effe r fi ritrovata in un «armo nel ca- 
var le fondamenta d'una cala; e dicea : 

IMP. CAESAR • DIVI . F. A VGVSTVS 
FONTIFEX.MAX.CONS. XI 1 1. TRIBVNITIA . POTESTATE . XXXI f 
IMP. XVI. PATER . PATRI AE 
MVRVM . TVRRESQ. REFECIT. 

Quefta rifazione di talune parti del Vallo greco, munito di 
poche Torri , non deve averli come un intera riedificazione , ed 
ampliazione del ricinto antico , ma come una mondazione , o 
correzione de' difetti , che ne' tempi di Ce/are oflervavanfi nel- 
la difpofizion difenfìva del muro , in rapporto colla forza offen- 
fiva , che da* tempi de' primi Greci a que* de' Romani erafi di 
molto diverfificata , non men per la introduzion di altre mac- 
chine ofFenfive , che per lo modo diverfo di ricercare , e produrre 
le Azioni di guerra negli attacchi, e difefe delle Città murate* 
per cui tal fona in quell'affante il verbo refecit , lenza punto por- 
tarci avanti ad altre interpetrazioni , che fi potrebbero dedurre 
dal fiftema di fcriverc di que' tempi, con dare un tantin di luo- 
go ali' adulazione . . 

Dal Caracciolo [2] ci fi attefta , Tawifato marmo offervarfi 
in S. Giacomo degl y Italiani nella ftrada dell' Ormo • di quello fen- 
timento fon tutti gli Scrittori delle noftre cofe , [ 3 ] 
fuorché uno, o due, che noi lappiamo , i quali al dir d' un 
Dotto, aflerifeono le cofe, come vorrebbero eh; feguite foffero, 
e non già come in realtà furono; ma quefto dobbiamo rifonder- 
lo alle poche cognizioni , che fi hanno della noftra ftoria mili- 
tare ; comunque però la vada , noi cogli Scrittori più e piìi 
avveduti diciamo eflere flato il rifacimento di Ce fare un'acconci- 
me, o un riftoramento corretto delle antiche mura , e non al- 
tro; per cui lo ftato de' tempi vi fe' porre la tra feri tta epigra- 
fe, che in oggi ufando noi cfquifita diligenza , non ci è rida- 
to poflibile rinvenirla , e fummo afficurati dal fu eruditifl&mo 
Conte di Pianura^, c,{fere ftata con altre infigni memorie altrove 
trafugatalo cafo lacrimevole de' npftri antichiflimi monumenti» 

In punto poi all' ampliazion di Tra/ano ; fecondo una par- 

D a te 

[0 Carlo Celano Tom.i. Notizie General. diNapol. [1] Carac- 
ciolo in monumen. Neapol. Eccle/.SeB.X. Cap.6. [j] Summonte Tom.i. 
Pomp. Sarnell. Liò . I, Cap.3. , ed altri ec. 
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te degli Scrittori, o ài Adriano fecondo altri * quefta non fu un» 
generale ampliazione del ritinto , ma una ben piccola parte di 
elfo, io occafione di aver quel 1*1 mperadore fatto ergere un Tem- 
pio a) fuo amato Antimo , preflb al colle in dove oggi è la 
Ghiera collegiata di S. Gio: Batifla , nominata S. Gìo: Mag- 
giore , nella fine della Region di Nilo . Quello piccoliflìmo agu- 
mento di fìto al ricinto napolitano fegul coli' adeguamento , o> 
fia col riempimento di due yalloncelli occidentali al luogo, per 
ivi .formarvi una piazzetta all'eretto Tempio ; facendola cinge- 
re dalla parte del primo antkhilìimo Porto con muro compa- 
gno a quello della Città , o fia continuandolo , ed unendolo, ad 
eflb ; per cui quefta particella d' incorporato (ito ne diftefe un 

Soco lo fpazio antico, ma non fu ampliazione del Vallo napo- 
tano; e quindi è manifefto, che la Città noftra col fuo anti- 
chiffimo muro e torri , rimafe nel quafi primo ftato infino a* 
tempi dell' Impcrador Gimflimano^ in cui fecondo la Storia prin- 
cipiamo a vedere le riedificazióni, e le ampliazioni delle mura 
di Napoli, ficcome le aederemo notando a' propj luoghi. 

T E S T O. 

Quindi accrefeendofi ordinatamente Popolo a Po- 
polo , e dilatandoli tèmpre più i fini occupati al di 
là degli ultimi Edificj ; l'obbietto di coprirli dalle llra- 
niere invafioni produtìe quelle tante varie (a) circon- 
vallazioni di mura , fortificate a feconda de' tempi , 
e della diverfità dell' offefa (b) lotto i Governi , che 
ne reggerono la Polizia. Il continuo e fuccctfivo ac- 
crefeìmento della popolazione vi coftituì (c) de' Bor- 
ghi , in quell' eftenfioni , che a* dì noftri colla Città 
contigui in un fol corpo congiunto ammiriamo ; per 
cui vi avviliamo indicibile numero di vie pubbliche , 
ed ecceffivo fìuolo d' Edificj Sagri . Regj , Pubblici, 
Nobili, e Privati ; ne' quali vi convivono* circa 362000 
Uomini , fotto il gloriofo governo dell' Ottimo Mo- 
narca Ferdinando IV. Re , Tempre felice , Augurio, e 
Padre della Patria. 

. . . A 0 - 
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# O T XIV. 
(a) Circonvallazioni di mura fortificate a 
ÌEgli è fuor di controverfia , che ftabilitofi il Genere umano nel- 
io (lato di Guerra , perchè ridotto in varie focietà ; la previden- 
za opportuna degli uomini guidata dalla ragione , e dalla fpe- 
rienza , fomrainilirò a' deboli V arte di coprirfi , e difenderli eoa 
vantaggio dalle ingiuriofe devaftazioni degli Amfoiziofi opprefib- 
ri; i quali coli' ufo del ferro dagli elementi naturali trafóro £ 
mezzi piucchè opportuni , di ufar la forza offenGva a deludere 
anzicchè diftruggere le ricerche difenfive . Qucfti rudimenti die- 
der luogo alle invenzioni delle divede Macchine ; cioè a dire 
dell" Ariele di più generi; delle Tefiuggini aggeftixje^ fofiorte , ed 
anetari*^ delle Ventt , plutei, Mufcoli ; delle Torri offenjive porta- 
tili; e di altre io gran numero deferi tteci da Vitruw« v [i] da Ve. 
getto, fa] da Giujìa Lìp/ìo , [3} e da taati e tanti infìgni Scrit» 
tori delle Antichità greca, e romana: per cui a tal forza offen- 
siva di tante inventate , ed efeguite macchine i deboli *ioppofero 
la fermezza , la validità ; e 1* altezza delle mura , che al dir di 
appiano, [4] di Tucidide t [5] e di altri » 1' ergettero non mea 
eolie torri fiancheggia nti , ni a. ben al dir di Vegeto > di 
Tacite , e di oimmiano obbligai , fenuofi , ed angolari ; affin 
di render fuperiore , ed in un certo modo vantaggiofa , colla for- 
ma data alla delineazion del Vallo , la forza difensiva de* de- 
boli ; e qucfto è lo flato de* tempi t in cui notammo le mura, 
di Napoli infino a quelli di Giajiimamo . 

Ne' tempi appretto la ricerca della polvere di efplofione 
( aferitta con fano configHo a Rugiero Bacane , [6] ficcome ri- 
leggiamo nella fua opera pubblicata in Q*fmrd nel in 6 ) potè 
k- forza •offenfi va in nna grande attività, e valore; per cui l'an- 
tica forza dtfenGva delle mura e torri vali dilli me, ed altiffime, 
infino a quel punto ricercate , e con ifperienza operate in dife- 
fa , e, confervazìon delle Città , rimafe atterrata e deiufa ; dap- 
poiché offervandofi d* appreflb i (boi validiflimi , e piuccliè velo- 
ciflimi efletti, fi vide coli* .aiuto della Filofofia poterfi ricercar 
delle Macchine corrifpondtmt ' per ufarle a danni di qualfivoglia 
fricerca'?'d»feofiva, che ideare, ed cfegiàr potefle il Genere urna- 
|jf . ' no, 

fij Vitruvio Vb,\. Cap. 1. fi] Vegezto £/fw«. [?] Giulio Lip- 
fodeMachin.torm.tdis . [4} Appiano i» Mitrtdat. [5] Tucydid. 
i» 1. di ufdem • [6\ Rugiero Bacone Tra&. de nullitate Me&ia. 
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no, coftituito nella debolezza, per falvarfi co' fuoì averi. 

La forza difenfiva trovatati deboliflìma , e quafi annientata 
ili' afpetto di tanti tiiftruggitori tormenti gittatorj, ed agli effet- 
ti delle Azioni di guerra, prodotti dalla forza della polvere d'ef- 
plofione, non rinvenne cola corrilpon dente per opporla con van- 
taggio all' ofFeufiva ; onde fi avvallc delle armi ftefie , e degli 
effetti medefimi per bilanciarla. Quindi danno luogo alla regola- 
rità delle ricerche , ne' rapporti coli' obbietto , e col fine delle 
Azioni di guerra , ne derivarono più fittemi di fortificar le Cit- 
ta in varj tempi , fotto certe forme , e fotto certe coftruzioni, 
che fi ularono , ed in oggi più correttamente fi ufano , affin di 
coprirfi , foftenerfi , e difenderfi i deboli di numero , e di for- 
za dall' ofTefa degli Affalitori : ma tutto queft' artificio di tan- 
ti diverfi fiftemi , e di tante ricerche architettoniche militari , 
in ogni tempo; -dall' in venzion della polvere in poi; fi lon ma- 
nifeste vane , e di quafi niun vantaggio alla difefa per lungo 
tempo delle Città, de Regni, e della Maeftà de Principi, in 
occafion delle ftraniere invafioni; e fol quello che fi o/ferva in 
oggi poter corrifpondcre al fine d' una difefa vantaggiofa , fi è 
l'attività delle mine, le quali efercitate con avvedutezza , e me- 
ditazione, diflruggono cogli Offenfori , e Difenfori le forze^ of- 
fenfiva , e difenfiva; ( ficcome noi, fe l* Eterno Datore ci la- 
feia tra' vivi , dimoreremo nelle Iftituzioni dell' Architettura 
militare, che a Ilio tempo faran prefentate alla Repubblica del- 
ie lettere; ) e quefte cagioni unite all' altra, di clfcrfi in ogni 
tempo agumentata la Città noftra di Edificj femore al di là del- 
le murazioni, per lo concorfo indicibile de' regnicoli , e'd' altri 
foreftieri in quefta ftabiliti , han prodotto, giufta le diverfità de' 
tempi , quelle tante circonvallazioni fotto varj fiftemi , e quelle 
tante ampliazioni , che fotto i Governi diverfi fuccefsivamcnte 
feguirono ; ficcome qui appreffo noteremo . 

N O T *A XV. 
(b) Sotte i Governi , cbt ne reggerono la Polita . Fu da noi 
già dimnftrato il primo Governo della Città Italagrcca di Na- 
poli , eflere fiato di Repubblica Democratica aflblutamente libe- 
ra ; ed indi V offervammo al tempo del fecondo confolato di Q. 
P. Filone, confederata fotto del Dritto italico colla Repubblica Ro- 
mana : ma in tutti quelli percorfi tempi la vedemmo murata 
alla maniera de' Greci , e foltanto corretta da Ce/are alla ma- 
nie- 
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mera romana, in occafion della diverfità dell* Arte della Guerra, 
che in que' tempi erafi introdotta* rimanendo in quella polizia- 
ne fotto diverfì Imperadori inrino all' inondazione de 1 Goti con 
Totila; mentre prima di quella inondazione foggiacque attorno 
ali 1 anrto 41 z a travagli de* primi Co//; indi nel 45 6 a' fcoxi- 
figliarì affali i de' Vandali; attorno agli anni 400 venne in poter 
de' Greci ; ed indi in poter degli Eroli ; e poco appreflb fegu* 
l'inondazion de' fecondi Goti , che ne reggerono la Polizia in* 
fino all'anno $37, che tornò in poter de' Greci t per la cor. qui- 
tta fattane da BtUiJm Generale di Giufltniano lungo gli acqui- 
dotti pubblici , ficcome dicemmo nella nota g Quindi Bellifa* 
rio effcndofi ritirato in Collanti no poli , conduce ndo feco JPitig* 
prigioniere, giunfe in Napoli Tacila fucceffor di Vitige , ed aven- 
do prefo a fame, la Città , per la diffkol tofiTsi ma forma , e vali, 
dità delle fue mura , le adeguò col Aiolo giufla il teftimooio di 
Procopio; [r] onde in avvenire non ferviflcro di ricovero a'Greci. 

Al cìil'cacciamento de' Goti, che per più anni vi regnaro- 
no, fu desinato in Generale da Giujìiniano l' Eunuco Narfete ; e 
quelli riacquiflata la Città ne riedificò le abbattute mura , am- 
pliandone in talune parti il ri cinto , giufta il fiftema di que* 
tempi, c vi fece agumentar delle torri ne' luoghi, che per la 
delineazion difenGva erano- indi fe fi ; dimoflrandofi queft' ampliai 
zione dalla lettura di molti antichi (frumenti che li confervano 
nell'archivio "dì. S. Sebaftiano ; da' quali generalmente jrica,7a(ì » 
che dall'anno 505 infino all'anno 070*, molti luoghi della Cit* 
tà, che flavan fuori del ricrnto anrichifsimo , fi trovano incor- 
porati dentro le lue mura . Riunirono in quella corruzione le 
noflre mura di tanta attività, -e perfezione, che furon ben fui"- / 
finenti, al dir del Telefino t . [i"Ldi refifterc agl'impetuofi a (Tal ti, 
che le diede ^Alboino con i fuoì Longobardi , che innanzi tratto 
chiamati furono- in Italia dallo fleffo Narfete ; dopo i difguQi 
che ei ebbe coll'Imperadrice Sofia . Succede a quello difordine l'in- 
ondazion 'Saraceni ; ì qua li dopo (tentato afledio , ancorché oc- 
cunafFc-ro una Porta della Region di Montagna , e s' inoltraiTero 
ir.fino alla Chiefa di S. Angelo a Segno ; da noi notata nella 
Topografia col minuzzò; pur tuttavolta dal valore de' Napoli- 
tani, condotti dal lor Duce, furon quelli con Aragge ributtati » 
e nfpinti. 

Ter- 

[1] Procopio de Belio Gotb. Uh. 3. C*p.9. bì Alena». Telefioo 
in Vito Reg. Ro$cr. Lib.j. 
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Terminato alla fine il Governo di Repubblica in Sergi» 
VI di quello nome, XXXIII Duce di Napoli , che giuda il 
riferir del Salernitano, [i] del Ttlefino, [z] del Muratori , [j] e 
di altri , fi diede colla Città a Rogiero Normanno ; quatto Prin- 
cipe dopo aver foftenute molte Guerre co* Baroni delle noftre 
Regioni , ne divenne aflbluto padrone ; ed allora fu , che le ri- 
dulìe in Regno , e volle che dalla Città ne prendere il nome 
di Regno di Napoli; affumendonc il Titola di Re attorno agli 
anni 1130. 

Il Governo Monarchico dunque della noflra Napoli ebbe 
principio dalla Nazion Normanna , della quale vi regnarono 
einque Re della cafa Guifcarda , che durò per lo giro di anni 
feflantaquattro ; cioè dall'anno 1130 infino all'anno 1104. Ci 
atteftano tutti gli Storici, che Rogiero I regnò anni 24 , e gli 
fuccefle Guglielmo I il Malo , che regnò anni 12 . Quello Re 
attorno agli anni 1180 amplio le mura di Napoli , facendo cir« 
corìvallare molte flrade, e molti Edifici, che eranfi tratto tratto 
edificati al di là dell' antico Vallo ; edificò Caftel Capoana , le- 
gnato nella Topografia col numero 275 , e ridurTe in Cartello 
l'Ifola di S. Salvadore , in oggi nominato Caftel del Uovo , che 
legnammo nella Mappa col mira. 4^4. A quello Principe feguì 
Guglielmo II il Buono , che regnò anni 2? * a cui lue cede tre 
Tancredi f che regnò anni 4; a cui feguì l'infelice Guglielmo III, 
che fi puoi dir regnato circa un fol anno; e quelli fu fui ri aio 
della profapia Normanna . 

Il fecondo governo Monarchico fii ritto dalla Nazion Sue- 
p4 t e di quella vi regnarono quattro Re per lo giro di anni 
71; cioè a dire dall'anno 1194 infino all' anno \%66 ; e leg- 
giamo concordemente dagli Storici , che il primo fofle irrigo 
IV Imperadore , che regnò anni 3 ; fuccedette a quelli Federi* 
co U, che regnò anni 53; a cui feguì Corrado per anni 4. Que- 
fto Re fottomeffa allorché ebbe la Città noftra attorno all' anno 
1252 dopo lungo alfcdio, al dir del CoHemtccio> volle farvi l'in- 
£reflb da Trionfatore , ed in veggendo lo sfrenato Cavallo gie- 
roglifico di bronzo, coloffale di Nettuno , che era nella Piazza 
minore della Cattedrale fenza freno, ve lofece difporre; a qual 
fine funne troncata una parte della tefta , ed in fuo luogo vi fu 
con arte , niente inferiore alla fcoltura greca, modellata, e fai- 
da. 

[t] RomaaL Salemit. ari annum ii}6\ & n?8. [2] AlelTan. Te- 
leGoo Liù.3. Cap. 1. [3] Muratori Croniton Pi fan* Tom,*. 
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data la nuova col freno; ( flccome s'ofterva nella tetta medefima 
in fino a* di noftri conlervata nel Palazzo del Principe di Colo- 
brano* ). facendovi gittar fui collo le redini co' rifaputifsim! ver- 
fi incili: 

Ha&tnus effrtnis , Domini nunc parai habents 
Rex domai hunc Equum Pattbenopenfts equus. 
in fegno d' efler già loggiogata la libertà di quedo Popolo. Fe- 
ce indi diroccar buona parte delle famofilsime raura e torri napo. 
li tane; mandò in rovina molte nobili Caie; edefiliò gran quan- 
tità di Cittadini . Quede rovinate mura furon ridorate , e ri- 
fatte da Innocenzo IV Sommo Pontefice , Balio* del Regno per 
lo Re estradino minore, che dopo la morte di druido ne flava in 
Germania; non andò guari lontano, chefucccffe al Regno Manfredi 
fratello naturale di Corrado , il quale modrando fui bel principio 
governare il Regno di Napoli per lo Nipote Corradino , di poco 
appreflb ne occupò ia Sovranità per anni 12 ; e quedi fu 1' ul- 
timo Re Suevo che tra di noi regnaflc . 

Il terzo Governo Monarchico fu retto dalla Nazion Fran- 
cese , e di quefla vi regnarono otto Re della cafa d' %Angiò per 
lo giro di anni 176; cioè a dire dall'anno 1166 all'anno 1442. 
"Leggiamo dagli Scrittori delle nodre dorie , il primo edere da- 
to Carlo I, che ne refTe la Monarchia per anni iy y il quale at- 
torno agli anni 1170 ampliò lo fpazio della Città , col racchiu- 
dervi dentro delle nuove mura il Mercato , più ftrade , e diverfi 
edificj; edificò Cadelnuovo, e diroccar fece 1' anrichiffimo Ca- 
lvello di Polipoli colla torre *ddcm.iria , (perdita irreparabile delle 
memorie antichiflìme della Città di Partenope ) che ne davano 
nella Region Forcctlefc , nel luogo in dove offerviamo la Chiefa 
c Convento di S. Agodino alla Zecca delle monete ; ed in do- 
ve fu la piccolilsima Falera ^ che nella nota 3. additammo . Suc- 
cede a quedo Principe Carlo II , che regnò anni 25 ; il quale 
attorno agli anni 1300 efeguir fece quella lodevolilsima anella- 
zione, e riedificazione delle mura napolirane, coli' aisidenza de* 
dodici Di pura ti eletti da' Sedili , e dal Popolo : queda circon- 
vallazione principiò dalla region Foreellefe , fu continuata per 
la marina , ed indi contornando gli antichi edificj , che allora 
trovavanfi eretti infin predo S. Maria la Nuova ; in dove fu la 
Torre Maflria ; la fece terminare oltre alla piazza di S. Chiara, 
unendola colle antiche mura ; per cui ri mal ero dalla parte del 
Mare circonvallate tnohe drade, e piìi edificj , che erano dati 

E crct- 
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eretti al di là delle antichifsime mura futla piaggia orientale , 
formata col tratto de' tempi da' depofiti delle arene , infenfibil- 
mente quivi ammontate per l'opera de'rilàputiisimi angoli d' in- 
cidenza fulla marina di Portici , e Tuoi contorni , e di rifìefsio- 
ne per lo giro del Golfo infino al noftro Lito ; c per la parte 
di terra giunterò le mura infin preflb alla ftrada di Monte Oli- 
veto. In quella occafione folle l'accorto Re la porta Cumana della 
piazza di S. Domenico Maggiore , facendola difporre nella piaz- 
za di S. Chiara* e volle che nominata fofie Porta Reale. Seguì 
al Governo di Carlo II quel di Roberto per anni 34 ; al quale 
luccedette Giovanna I, che regnò per anni 39 , ed a quella Carlo 
III cognominato della Pace , che regnò anni 3 ; feguì Ladts» 
lao per altri anni z8 , qual eftinto fenza prole pafsò il Regno a 
Giovanna II, che lo foftenne per anni 21. Quella Regina attor- 
no agli anni 1425 ordinò una piccola ampliazione alle mura di 
Carlo II , cioè dalla Dogana del fale infino alla ftrada delle Co- 
reggie ; per cui tutti quegli altri edificj che trovaronfi eretti al 
di là delle additate mura inverfo il Mare , furono inchini! nel 
dilatato fpazio della Città. A quella Regina, fecondo i più ac- 
curati Storici, e le memorie che in ifcritto abbiamo delle noflre 
cofe » fuccedette Renato di*Angib fratello di Ludovico III [1] per 
anni 7 a un dipreflb, tra il governo foftenuto da fua moglie I- 
fabclla ; come Vicaria generale; e quello che in continue guer- 
re foftenne Renato cogli Aragonefi ; e quefti fu l'ultimo Re fran- 
cefe della cala d' *fngià che in que' tempi tra di noi regnafle . 

Il quarto Governo Monarchico fu retto dagli Aragonefi , e 
di quella Nazione furonvi fette Re con Giovanna III di tal 
nome per lo giro di anni 74; cioè a dire, dall' anno 1442 in- 
tìno all'anno i$i6* Il prima di quella profapia fu Alfonfo l 
di Aragona, che ne refle il Governo per anni 16 ; a cui fucecf- 
fc Ferdinando I , che ne foftenne la Monarchia per anni 
Qucfto Re attorno agli anni 1484 con iftupenda ampliazione del- 
la Città di Napoli diede principio alla celebratiflima coftrnzio- 
ne di quelle mura , c torri riveftite di piperno , che infino a* 
ài noftri ammiriamo, dalle fpalle della Chicfa di S. Maria del 
Carmine infino al Monaftcro di S. Gio: a Carbonara* colla dì 

cui 

[i] Legganfi Lorenz. Buonincomro negli annali §. ìnteres. Muratori 
anna li C'è. . Arrigo Spuntano in ano. moriiut. Rito della Gran 
Cort. della Vicar. dc'i^ Aprile 1456. Calumnias Lnigantixm Ce. Pie- 
tro Giann. Tom. 3. Cap.7 , e [t&utn, ec. 
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cui circonvallazione, foflb, e controfcarpa ; giufta il filìema di 
fortificare di <jue* tempi ; rinchiufe nella Città moltiflimi edificj, 
e buon numero di Iliade , che cranf» dirtele al di là delle mura 
Angioine; le quali noi fegnammo nella Topografia colle lettere 
C, C, C. Quello fpefolìtlìmo Vallo non fu continuato per la 
morte feguita di Ferdinando I , a cut fucccffc Jftfonfa II. che re- 
gnò per anno uno, ed a quelli Ferdinanda ti per un altro an« 
no, il quale morto fenza eredi, gli fuccclfe Federico luo Zio per 
anni 7 in continui sfortunati accidenti; a quelli fuccedè Perdi» 
nando il Cattolico per anni il ; ed a queflo Principe Giovanna 
madre di Carlo V Auflriaco, la quale governò da fe fola il no- 
flro Regno poco più d' un anno, ed indi accompagnata col luo 
Figliuolo; e quefla fu l'ultima della cala degli Aragoncfi , che 
fra di noi regnalTc. 

Il quinto Governo Monarchico fu retto dagli Aufìriaci , che 
ci diedero cinque Re di l'eguito per lo giro di anni 184 ; cioè 
dall' anno 1516 infino all' anno 1700 . Il primo Re fu Carlo 
V. figliuolo di Giovanna III moglie di Filippo Arciduca d' Au- 
Aria , unico figliuolo di Mjjfimiliano Imperadore , che regnò uni- 
tamente con fua Madre , c dopo la dilei morte folo per anni 
39. Queflo Principe attorno agli anni 1537 cflendo Viceré Pie» 
tto di Toltdo fece efeguir F ultima ampliazione della. Città , 
onde fortificarla giuda il fiflema di quel tempo colle Cortine , 
Balloardi piccoli , Fianchi ritirati , Foflo , Controfcarpa , e 
Spianata . Quella circonvallazione quafi intera in oggi fi dimoftra 
dalle mura aragonefi infino alla falta del monte Ermico , o fia 
di S. Erjfmo, che noi accuratamente fegnammo nella Topogra- 
fìa colle lettere D , D , D . *4 Carlo V fucceffe Filippo lì, che 
reffe la Monarchia di Napoli per anni 43 ; a quello fegul Fi» 
iippo III per anni 13 ; al quale luccefle Filippo IV per anni 
44; e finalmente ne refle il Governo Carlo II per lo periodo 
di anni 35. 

Al Governo Auflriaco feguì quello della cafa di Borbone, 
difendente dagli Angioini, e funne il primo Re Filippo V il 
quale avendo regnato Monarca di Napoli per anni 7; cioè dal 
1700 infino al 1707 dovette cedere alla forte di Carlo 111 %Au* 
jlrtaro , che iiwj regnò in Napoli anni 17; cioè infino ali 1 anno 
1734: nel qual tempo ricuperandoli il Regno da Filippo V , lo 
donò al luo Figliuolo Carlo di Borbone , in oggi Carlo III U 
Canoino, che lo rette per anni 25; cioè infino all'anno 17^9 • 

E 2 Que- 
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Quefto clementiflimo Principe rtando fra di noi , con incompa- 
rabile avvedutezza ampliò il fìto della Città dalla parte della 
marina , Col tifare, dilatare, e fortificar la Strada nuova, il Mo- 
lo , e le fue adiacenze ; fece cofìruir delle fortificazioni in più 
luoghi del noftro Golfo, fortificò quella parte del Cartello nuo- 
vo inverfo la Darfcna , che fu diroccata nell'attacco fi fece nel 
1734 a quel Cartello , ed arricchì di fpefofi , e forprendenti c- 
dificj la Città; onde tutt' altro in oggi 1' oflèrviamo , che non 
fu ne' tempi andati ; ficcome noteremo a' propj luoghi della To- 
pografia . Quefto Augufto Re per la morte di Ferdinando VI 
Cattolica pafsò nel 175 9 a reggere la Monarchia delle Spagne % 
ed Indie, e rinunciò al fuo figliuolo Ferdinando IV le due Si. 
cilic, che in oggi come Padre della Patria felicemente ei go- 
verna . 

Avvertiamo , che gli Storici, da* quali rileggonfi le cofe 
additate, e tutto ciò che nel giro degli avvi fati anni è feguito, 
fono Gtèviano Pontano y de bello Neapolitano; Pietro dannane , Stori* 
tivile ; Gio: Crifìiano Lunig. Codex diplomatica Itali* ; irrigo Spon. 
tana. Annali; Pandolfo Collenuccio, Gkf %Ant, Summonte ; Rainal. 
do Annali} So?omen* da Pifloja\ Muratori sAnnali\ ^Àbramo Rxqvio »• 
annali' GiannanMonio Campano' Carlo Celanti} Grimaldi, ftoria delio- 
Leggi $ Maeftrati . Lorenzo Buon'incontro . negli annali ; • Paolo Gio* 
vio; Triflano Caracciolo y Mambrin Rofeo; Gtufeppe di Rofa- y ed al- 
tri non pochi > a quali rimandiamo gli ameni Lettori * 

NOTA XVI. 
(c) De* Borghi in qutW ejlenftoni , che a dì no/Iri colla 
Città contigui in un fol corpo congiunti ammiriamo. Dopo la co- 
ftruzion delle mura auftriache inverfo Mae/ìro, e Ponente, e del. 
le altre inverfo la marina in continuazione delle aragonefi , c 
querte in- feguito d' una piccola parte delle angioine fi andaro» 
no coli' accrefcimcnto fuccefl&vo di Popolo a Popolo fempre più 
agumentando nuovi Edificj , e nuove ftrade , non men dentro del 
già additato ricinto alla falda meridionale del monte, Ermico , 
che al di fuora ; di talché attorno agli anni lóiz noveravanft 
quattro grandi Borghi preflb alle mura ; cioè a dire , quello di 
Loreto, quello di S. interno di Vienna, o fia S. +4ntuono, quello 
de' Vergini, e quello di Cbiaja, che come quattro piccole Città 
' formavano una vaga corona alle mura di Napoli . Ma non guari 
quefli fi riunirono e fra di efli, e colla Città; a cagion che la 

mol- 
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moltiplicazion fuccefliva degli Abitatori d'ogni Gente , la varia- 
zion degli antichi cofhuni , e l'introduzione d' un mal mifurato 
luflb, in rapporto colta qualità, ed applicazione de' Concittadi- 
ni , produffcro in qucfh , e ne' tempi appreflb infino a noi la 
polizion delle Cafe, per ogni dove , un articolo di Commerzio 
alla concittadinanza ; e da ciò ne derivarono le tante occupazio- 
ni di fuolo pubblico , e le tante conceflìoni delle antiche mura 
al Popolo, onde dilatarfi in ifpazio maggiore per ogn' intorno * 
ergendovifì ftuolo innumerabilc di Edificj Sacri , e Privati . 
Quindi ne è avvenuto dalla confufione , non poterli precifamen- 
te determinar la pofitiva lineazione delle mura antiche , ed in 
conseguenza 1' oflervarfr al dì d' oggi formato un fol corpo della 
Città e de' Borghi , con poca differenza additabile • dappoiché 
vediamo il Borgo di Loreto diftenderfi , ed unirfi co' tanti edifi- 
cj cretti al di là della Porta nolana ; e quefti unirfi colle am- 
pliazioni fatte nel Borgo di S. Antonio di Vienna ; e qucfto for- 
mar un corpo con quello de' Vergini , grandemente diftefo , in- 
verfo la Montagnuola , inverfo S. Maria della Stella , inverfo 
S. Maria della Sanità , inverfo S. Efremo nuovo , e così inverfo 
la Cefaria , e 1' divella infino a Porta medina ; ficcome il Bor- 
go di Chiaja fi è diftefo infino a S. Maria di piedigrotta , e fu 
la falda del monte Ermico; per cui la Città di Napoli in og- 
gi occupa il giro di una rifpettabile parte del noflro Golfo nel 
Cratere; e fi può dire , che girata eternamente per gli ultimi 
termini degli additati edificj , (ìccome nella Topografia furon de- 
lineati , fi compongono circa miglia dieci e mezzo napolitane 
nel giro intero. 

TESTO. 

Spiegazione ftoriografa delL' antico , e del moder- 
no della Città di Napoli. 

A, A. Additazione (a) del ricinto murato dell' 
antichi lEma Citta Falero , indi Partcnope , e dappoi 
Palepoli 9 abitato da' Greci attici. 

n o T jt xni. 

(a) Del ricinto murato. Leggati la nota II , in dove 
fi diedero le notizie corrifpondenti all'antico ftato della Città"~7 
foadate fu degli Scrittori , fulla tradizione piucchè comune, e Tul- 
le 
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le oflervazioni in varj tempi Fatte fopra de monumenti antickif. 
fimi; che noi ««figliando la brevità, ivi. rimettiamo il curiofo 
Lettore. 

Io punto ali* andamento ofiervabile falla Mappa topografica 
di quefle antichiftìme mura, che ne' tempi andati cinfero Fate, 
ro * Parteoopc , fotte al nome di P*ltpoli y egli è manifefto; fic« 
come dimoftrammo nella nota il ; che principiavano di poco 
lungi dal Monaftero di S. Chiara , a un dipreflb del luogo fc. 
gnato nella Topografia n.108 ; e forfi feguivano a feconda del- 
la lor petizione, difeendendo inverfo la Piazza de* Banchi umetti 
n. 137, indi girando inverfo la Chicfa collegiata di S.Gn.Mag» 
giare sì. 140; in ove fuvvi la Porta Licinia, e Ventbfa n. 14» ; 
diftendevanft Tempre Itali* alto della collina , che Copra/lava al 
Mare, ed al Porto di Palepoli col fuo fanale n. 144; indi cin- 
gendo S. Marcellino , e Santi Severino 0 Sofia giugnevano alla 
Piazza della Settaria n. 1^0 ; .ili ove fuvvi la Partolla , e poco 
appretto U Torre delle Ferole; da quefto luogo continuavano ob. 
biottamente infino alla fontana dà Mtdufa ; in oggi de' Serpi ; 
in ove fuvvi la Porta Bajano n. 10*3; e da quefto fi diffondeva* 
no per S. jf&flmo alla Zecca delie monete y in ove fnvvi la Por- 
ta Pi^faicone n. ióS ; e qui rinserrando tutto 1' alto in dove 
fttvvi il Cafiel Falera colla fua torre Udemaria , giravano inverfo 
S. Maria Annunciata per lo luogo in oggi detto Soprammnro n. 
163 , inhn preffo a' Regj Tribunali, inchiudendo la regi on Ter- 
menfe ; daddove rivolgendoli inverfo 1* Ofptdal delta Poto u. %6p , 
e difeendendo inverfo S. ^grippino n. 104 , giugnevano fempre 
in dirittura per la Region Forcelle/e a quella di Nilo y infino al 
termine della Piazza di S.Domenico n.117; ove fuwi la Porty 
C umana , e da quefto infin dove dicemmo . Quefta dunque è là 
delineazione, che 4i»n dipreflb terminava lo fpazio A , A*; A, 
A , ec. occupato dalle due antichiflime Città,, cioè la piccoli/li- 
ma Faterò , che fi comprendeva in t buona parte della Regiort 
Termenfe; e la Partenope che diffondèvafi per la rimanente* parte 
della Region Tetmenfè , e comprendeva le altre due , cioè la 
Forcelle/e, e la .Nilo ; onde tutte e tre queffo fratrie corapo* 
nevano nel divifato " ricinto la Città di Palepoh , ficcome ta- 
cemmo . . . , . ' & 

TE- 
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TESTO. 

B , B , B, ec. Additazione (b) del ricìnto abita- 
to da' Cumani cakidici dell' antichiftima Città di Na- 
poli . 

fil 0 T ^ xvm. 

(b) Del ritinto abitato ec. Molti de* noflri Scrittori non fi 
fono determinati ad afferire , che la Città nuova , fondata da* 
Cumani poco al di là della Città vecchia , forte Rata cinta di 
mura: altri non pochi aflfelutamente lo tacciono; ma tutti però 
concordemente ci confermano colle memorie antichiflìme , e ci 
dimoftrano co' fatti della Storia romana , che V intera Napoli , 
comporta dalle due Città vecchia e nuova , colle fue cinque già 
diftintc Fratrie e collo fpazio intermeflb ; averte validiflìmo , e 
forprendente Vailo: anzi è ammirabile quel non efferfi cflb loro» 
impicciati alla ricerca delle ficure tracce, onde prefiggere che pri- 
ma della incorporazion de' Campani , e prima della union delle 
due Città , ambe avellerò le mura difenfive ben fra di ette Sepa- 
rate e diftintc. Noi fu di quello all'unto (limammo avventurare il 
noftro fentimento, appoggiandolo allo fpirto delle parole di Tito 
Livio y e dimortrandolo colle offervazioni che fopra notammo ; 
ed in punto al primo da Tito Livio [i] abbiamo , che eran effe 
due Città dillinte, ma confiderate d* un fol Popolo , e che a* 
tempi del Confole romano Q. P. Filone quelli fi accamparti fra 
le due Città preflb alle mura , onde impedir la comunicazione 
tra di effe. Quindi ciò porto, fe Napoli non era cinta di Vallo 
difenfivo, non poteaii nominar Città diftinta da Palepoli , e tut« 
te e due % confidcrarle d' un fol Popolo per rapporto coli' unità 
delle Leggi, e de* Maertrati ; e farebbe ballato il dirci la Città 
di Partenope col fuo luburbio , lenza intereffarci in altro : ne po- 
teafi nel primo cafo dal Generale romano eleggere i luoghi con- 
venevoli preflb alle mura , ad impedire la comunicazione di que- 
fto Popolo ne' due luoghi divcrjì , fe erti non foffero flati mura- 
ti ; dappoiché effendo la Città de' Cumani aperta , fe ne fareb- 
be, per legge dell' Arte della guerra , quel Comandante impa- 
dronito, vi avrebbe ftabiliti de' porti difenfivi alle ufeite libere 
nella campagna vicina; ed avrebbe controvallato il contorno a- 

per- 

[i] Tito Livio Dec.i. Lib.%. 
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pcrto della Citta di Napoli, per impedirne la comumeazion con 
Palepoli; e quelle Azioni militari, prodotte dalla previdenza op- 
portuna, giuda io ftato offenfivo e difenfivo di allora , non la. 
rebbero Hate in dimenticamento di Tito Livio, accuratiflimo Scrit- 
tore delle minuzie di que' tempi . 

Potrebbcfi ben acconciamente oflcrvare , che fe Nàpoli non 
fofie (lata cinta di mura , i Romani , come d' un paelc aperto , 
r avrebbero occupato fui fatto in quelle dolorofiffitne circoftanw, 
in cui trovavafi la Repubblica Palepoli tana ; ficcome dicemmo 
nella nota 8; afta di dividere la forza difenfiva dello ftato , on- 
de indebolita ne avrebbero etti trionfato; fenza punto accordarli 
in queir emergenza , la federazione col Diritto italico : ma fe 
quello feguì altrimenti , ficcome ci narrano gli Storici , e noi 
dicemmo nella nota b ; dunque può dira* che Njpoli in que'tem- 
pi avefle le fue ottime mura , capaci d' impedire ogni azion mo- 
mentanea di Guerre. r A ^^i>' 

Qui non è del noftro iftituto difaminar lo dato di que* 
tempi delle Città greche , fondate nelle nodre Regioni , ed al- 
trove per la Magna Grecia; le quali governavanfi in Repubbli- 
che Democratiche ; a cagión che è rifaputifltmo da tutti, che 
eran piccole, ed eran murate per difpofìzion di Polizia popola- 
re; quale efigea dal medefìmo indidinto corpo del Popolo abita* 
torc , la difefa dello fpazio abitato ; in maniera che pochi di 
numero refifter poteflero a' molti Alfalitori, colf ufo delle mura 
difenfive; ma lafciamo a parte gli argomenti politici, e fegui- 
ti amo 'per dimoftr^ione patente del noftro alTunto le ©nervazio- 
ni fu de ,f monumenti antichi , che additammo nella nota 1 1 , 
co' quali ci vediam nel cafo di dire, che Napoli abitata da'Cu- 
mani ebbe le lue mura , che ne cingevano lo fpazio delineato 
B , B , B, ec. , e quelle principiavano da quafi preflb gl Mona- 
dero di S. Pietro a Majella , notato nella Topografìa col nom, 
113 , e feguivano per lo Monaftero di J*. intanto di Padoa a.- 
224, in dove eravi la Porta Orfttata ; e continuando inverfo la 
Montagna giuenevano appreflb al Monadero di S.Jlndrea n.333; 
da ove girando per la piazza di S. Maria delle Grafie , laddove 
mvifi eretto il Tempio di Partenopea di fendevano inverfo la drada 
éel Campo 1 in oggi di S. Gh: a Carbonara n. zoo ; nel .quale 
eravi altra Porta al finir de 1 vico Cottetene ; in oggi di Don* 
naregina; in 'dove rivolgendo eflc per lo vico Pappacavallo num. 
a.07, arrivavano al Sedile di Capoana nu.zo^j.} e da quefto luogo 

~ U 
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in dirittura per la Brada del Sole e della Luna nu. i$l fi uni. 
vano nel luogo che dicemmo a S. Pietro a Myella ; nella cui 
eftenfione furonvi due altre Porte della Città , una predo del StdUe 
di Capoana , e l'altra pretto del quadrivio ad Arco bardato. Queft* 
dunque fi può dir la quafi delineazione delle mura di Napoli , 
abitata da* Cumani poco al di là di Pai 'e poi 1 , nel cui terminato 
fpazio comprendeanfi le due Fratrie di Montagna t e di Capoana 
ficcome additammo nella nota iz. 

i' • 

TESTO. 
• Quefte due Città antichifiìme (e) in una congiun- 
te occuparono lo fpazio A , A , B , B , A ; che ne 
determinò i propj fini , e che (d) fi dille Napoli in 
Carhpagna Felice. "> 

..,"•'« » • v • « 

N 0 T \A X/X 
(c) In una congiunte ec. Legga nfi le note peli in dove 
rimandiamo il grato Lettore. 

N O T Ji XX. 

(à) Si ifffè Napoli oc. Legganfi le note », e 6 , alle qua» 

li rimandiamo il preftantiflìmo Lettore , affi n di non ripetere , 

e ben infr^ttuofamentc le cofe dette, u u $r ' ? 

i J. : ::Xh :t « *.. ..v-.i J - '1 al 

; T E S T O. 
A, A , B , B , A. Additazione (e) del ricinto 
murato della Città di Napoli, che olTervavafl ne' tem- 
pi diX. C. Lentoloi e Q. P. Filone della Repubblica 
romana confoli, cjuàl fa rifatto (f) da Cefare *1 Dit- 
tatore . !• .ir. . > itriii 1" 1 \ 

V . j.t *■• .. » " . ' '■ * 

N O . T A XXL , 

(e) Del ricinto murato. Legganfi le potè p t e 12 in ove 
dicemmo il corri i pendente Tulle mura generali di Napoli nello 
(lato di Repubblica indipendente, e dipendente da 9 Romani., 

(f) Da Cefare il Dittatore . Leggati la nofe ! 13 in ove 
coll'autorità degli Scrittori, e collo ftato de'témpi dimoftrammo, 

F qual 
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qual ne fofTc flato il rifacimento corretto , fattb efcguir da Ce- 

. • ■ \ * ». ' . „ . < •■ ir • 

'■' ' ■ T E ti T O j ; ' 

Dopo del rifacimento delle mura e torri greche, 
fatto eieguir da Cefare il Dittatore , ne fu ampliato 
il ricinto dall* (a) Imperador Trajano ; in occafion di 
aver eretto un famofo Tempio al fuo (b) Antinoo . 
Mei 565 di noftr'Era, eflendo ftate diroccate le mu- 
ra di Napoli , (c) furon riedificate , ed ampliate dal- 
l' Imperador Giustiniano . Seguì a quefta , quella di 
Guglielmo il Malo nell'anno 11 80; nel cui tempo fu 
eretto Caftelcapoana , e ridotto in G alleilo T Ifola di 
S. Salvadore . Nel 1254. effendo ftate diroccate le mu- 
ra di Guglielmo il Male da Corrado , Innocenzo IV 
nuovamente le rifece. Cariò I d' Angiò ner 1270 am- 
pliò la circonvallazion delle mura , inchiufe nella de- 
lineazione il Marcato, ed edificò Caftelnuovo • facen- 
do diroccar T antica ^;ch& era in ove oggi è la Chie- 
da: di Si Agoftino j Ncio 1300 lèguì altra ampliamone 
fatta da Carlo li d' Arigiò ; colla quale* fu traportata 
la porta Cumana dalla Region di Nilo al largo di S. 
Chiara , nominandola vPorta Reale . Giovanna II nel 
cùlatò una ,*p^rtc dell' -antico licjnto ; ' cioè dalla 
Dogana del ^le^ijfino alla ftrada delle coneggie . Se* 
guìirnei la patente murazioné di Ferdinando ;! 

d'Aragona di cortine e torri ?veftite di piperno ^dal- 
la Chiela del Carmine infino a quella di S. Giovanni 
a Carbonara . E finalmente poi nel 1537 da Carlo V 
fu quefta Città magnificamente ampliata con cortine 
e baftioiti ; dal termine delle mura Aragonefi t infìno 
zW Montagna di & Wartuio , fotto al Monaftero 
della trinità , oU tal é# } fai della Città' di Napoli 
predo a quelli tempi fàrew* a feconda della delinea- 
zio» 



Di 
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zione C, C, D, D, E, E, C. 

N O T Jl XXII. 

(a) Imperador Trajano. Noi nella nota 13 già additammo 
quale fiata tofle quella piccola ampliazione di ricinto, fatta efe- 
guire dall' Imperador Trajano • e fecondo noi Adriano ; nel fine 
della Region di Nilo inverfo del Mare, cioè apprètto al colle in 
ove olTerviam la Chiefa collegiata di S. Gio: Maggiore , in oc- 
cafione di aver egli fondato il Tempio facro al fuo caro *4ntiaoo\ 
dunque a non moltiplicar le cofe dette , ivi rimandiamo il beni- 
gno Lettore. . 

» 

N o r sA XXIÌt. 

(b) Satirico . Rtfta ora a- vederfi chi foflc quella prefcelta 
deità, ed a qua] fine fugli facro l'additato Tempio. Ci a (Ti e li- 
ra Pau fanì* , (i) che oìnùnoo fu "un uomo che nacque in Biffi- 
ni* , il quale ragazzo tottfeguì dalla Natura un fingohr dono di 
piucchè rara bellezza : Adriano V ebbe in Mammalucco , credu- 
to compagno al Ganimede di Giove; e dòpo 1' immatura morte 
avendolo ? Imperador con interrotte amare lagrime pianto , -gli 
decretò gli onori divini , ed il culto religiofo; per cui quafi per 
ogni dove dell'Imperio romano, ebbe il deificato mammalucco 
Statue, Are, Tcmpj, e Sacerdoti ; ed il fuo firn ul acro fu di- 
pinto col dito, della man dritta alla bocca ; come la figura di 
Oro tra gli Egiziaci , ò di %Arpocrate tra que* di Smirne, t di Ni- 
comedian e colla fi m (tra bafia tenente il Caduceo alla forma di 
Mercurio . Or notale di grazia , che fozzo Dio fu per lo effetto 
di fopraftiziofa adulazione da' Romani adorato ; e come 'impa- 
niar potette talmente Adriano, che eguagliò monti per coftituir- 
vi '1 di lui ^eligiòfo mal adattato tulio , anche in e^uefte no- 
ftre Regioni*' ■ ■*: .:>'.' ' 1 - • 

# 0 X Ji XXIV. 

(c) Furon riedificate , ed ampliate dall' imperador GtdflìnUno. 
OfTervammo nella nota" 15, feorti dalla Storia , che avendo Giù* 
/limano delti nato T Eunuco Narfete al difeacciamento de* Goti ; 
quelli dopo aver riacquiftata la Città di Napoli ne feceefeguire 
la riedificazion delle mura , ampliandone in molte parti F anti- 

F % co 

t'] Paufania Li-S. Pag. ^09. 
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co ricìnto; affin di difporre la nuova coftruzion del Vallo a fe- 
conda della ragion difenfiva di que' tempi ; e lo fteflb additam- 
mo tratto tratto nella nota medefima per tutt* i Principi , che 
infìno a' dì noftri ne han retu la Polizia , onde a quella ri- 
mandiamo il Lettore. 

' T E -S T O. 
Le murazioni, e le ampliazioni feguite da* tempi 
dell' Imperador Trajano , infino a quelli del Re Fer- 
dinando I d'Aragona , non è riufeito a noi pofiibile 
(a) precifamente additarne la delineazione in quefta 
Mappa topografica ; a cagion non meno de' tanti E- 
dificj eretti per ogni dove, fopra,e contigui alle an- 
tiche corruzioni, che per efierfi '1 prefente piano del- 
la Città di molto rialzato (b) co' depofiti di Lapilli, 
Sabie , Limi , e pietre traportati dalle acque di piog- 
gia difeorrenti da' circonvicini colli , fopra de' terre- 
ni antichi, che la determinavano ; per cui oflervanfi 
nelle diverfe cavazioni de' fondamenti degli Edificj pro- 
.digiofi ammaffi di ruderi delle antiche fabbricazioni. 

mth ri fTtit 1 i r»'i; .li • » ; ■ ■ 

N O T Ji XXV. 
-, (a) Precifamente additarne la delin e a^one . Da noi nella no* 
ta lè fi additarono i principali fufficientinlmi motivi di Poli- 
zia, per gli quali non e riufeito potàbile, con precifione, deter- 
minar nella Mappa topografica le pofitive lineazioni, delle tan- 
te diyerfe mura, erette femprc al di là degli ultimi Edificj fab- 
bricati l'opra , e contigui ad effe, a mifura degli agumenti di 
Popolo a Popolo fotto de' Governi diverfi: onde a quella riman- 
diamo l'ameno Lettore. Reftan ora a difaminarfi le cagioni. na- 
turali di si difficoltofa imprefa , le quali in quefta feguentc nota 
jefponiamo al fublimc accorgimento dell'umano Lettore. 

NO. 
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• . ... 

N O T *4 XXVI. 

(b) Co* dttfnt di lapilli, faóie,limi,ec. Il prcfente piano 
apparente della Città di Napoli non t punto quello , che ne* 
tempi antichittìmi vide il mirto Popolo di Greci , e di Campa- 
ni abitatori di e(fa* nè tampoco è quello , che nel commentò 
del tempo «pprefTo infino a noi i Napolitani videro , ed avvi, 
fiamo; a cagion che la pofizion de* monti tufi , ( quali prima 
furon materie argillofe, elapillofe tutte fecche, fciolte, e fdruc- 
ciolevoli , eruttate da* luoghi incendiati del Cratere , e depofte 
in que* Uri • indi col tratto di tempo e tempo refi afpri, com- 
patti, e difficili ) che circondano il £to, e molto al di là del- 
la Città noftra co' loro varj ttraripevoli cofeendi menti , tutti co- 
perti in oggi di prodigiofi ammattì di terreno di varie nature ; 
cioè di materie crafle , d* argilla , di fabia , di terra mitta am- 
montata , di limo , di lapilli , di terre aride , e compatte , ed 
altre ec. ; le prime tolte da' luoghi fuperiori , in dove dall' Or- 
dine fuccelfivo delle viciffitudini naturali furon pofte; e le altre 
da* Volcani eruttate, ed ivi traportate dalle acque di pioggia , 
difeorrenti per que' diverti cofeendimenti fopra de' piani (ogget- 
ti infìno al Mare; per cui ammontando crofia a eroda, e riem- 
piendo colle fucceflive azioni i fpazj cupi , han prodotto che 
1' intero piano della Città fiali talmente rialzato dall' antichiffi- 
mo, ed antico } e talmente diftefo nelle piagge meridionali, che 
vediamo in oggi terra ciocché prima fu Mare . ■•^/•?«^ ì ^if . * 

PimoflraU quatta oflervazione nelle indefinite cavate , che 
lì fon fatte , e continuamente fi fanno , a formare o le fonda- 
menta degli Edifìci per farle giugnere alle acque feorganti da*na- 
turali fortumi ; le quali tutte fon per legge di natura a un li- 
vello comune col fluido acqueo univerfale ; o 1' avviliamo nelle 
cavate de' noftri pozzi , desinati ad attigner le acque interdi- 
ziali delle occulte forgive al medefimo livello } per cui fon pa- 
tenti tali difpofizioni della Natura operante la pofizion della 
qualità , e quantità delle materie eterogenee , ivi collocate , ed 
ammaflate col mezzo degli umidi penetrativi per ogni dove, fo- 
pra de' feonofeiuti piani ibtterranei tortuofamente inclinati . Quin. 
di , dall' efperìenza guidati , fotto due divertì ai petti comprendia. 
mo le aderite naturali combinazioni , o nel disaminar le profon- 
de' cavate fatt' efeguire ne' luoghi alti della Città , o ne' luoghi 
baffi 5 laddove ne* tempi antichi fuvvi 'i Mare, ed in oggi ter- 
ra 
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ra compartita a più flradc , vichi, ed edifìcj ; ficcome nella To- 
pografia f additammo. In punto al primo egli è collante , che 
in tali cavate, dove più dove meno , incontrali un molteplice 
novero di (irati di materie diverfe, gli uni l'opra degli altri : cioè 
a, dire alle terre craflfe fucceder vediamo le mille , a quelle le 
aride, ed indi perloppiù le fabbie dilavate; alle fabbie frequen- 
remente fegue F argilla , il limo, o pur un terreno limolo , e 
lapillofo ; appreMo a quelle altr* argilla più coela», e talvolta 
fabbione , (òtto al quale per ordinario fegue il lapillo con una 
quali colante al tetta di palmi g\ ed in certi luoghi più e più 
approflimati alle Montagne Ermica, 01 impiana , Leu trecca e:, infi- 
no a circa palmi 12. A quella materia tutta fciolta , cinerea , 
e fdrucciolevole feguono le terre più compatte , che terminano 
in più cali, dopo le profondità più e meno ponderabili, fopra de* 
ftrarupi occulti del monte tufo \ e talvolta dopo ecceflive pro- 
fondita giungono le terre arenofe ben ferme 'fopra le arene ma- 
rine, permille di fradiciumi , conchiglie confumate , e farfoli- 
ni rotondeggianti ; nelle quali abbondano le acque de' fartumi 
adeguate col livello univerfale del Mare in tanta eccelfiva 
quantità , che ci preclude qualunque via a poter più innanzi 
offervare. 

Non è così però nella feconda cKfamina , di tutti que' luo- 
ghi riempiuti da' colluvj nei fiti baffi di Napoli inverfo la 
marina , ne 1 quali le cavate fono brievi in materie per lo più 
limole, ed infradiciate, alle quali immediatamente fuccedono le 
arene del Mare, limili alle divifate , che fogliono continuare per 
più o meno altezze, a mifura del piano apparentemente declive, 
i nfìno a quel punto di edere all'orbite nel livello univerfale , 
tra le acque che vi feorgano di natura oleofa , amara , e Jal^a ; 
ed in conieguenza faporolie , e difguflevoli . 

Quelle col luviate materie , colle acque difeorrenti da* terre- 
ni alti delle noflre circonvicine Montagne , col tratto di tanti 
e tanti fecoli han operato colle innoverabili viciflitudini quel 
rialzamento , che per ogni dove ammiriamo fopra 1* antico pia- 
no della Città di Napoli , e fuoi contorni ; per cui fon rimalli 
interrati , e fepOlti non meno gli avanzi più rifpettabili di un 
indicibile Ruolo di famofiffimi Edificj , Sacri , Pubblici , e Pri- 
vati , che quelle porzioni delle antiche mura , alle quali non 
giunfe il dillruggitor piccone in tempo delle devaflazioni operate 
da' Barbari j e quelli fon-quegli fpeztoni delle mura antiche , 

che 
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che incontranti nelle cavate per gli fondamenti de 1 noftri edifici: 

ficcome dicemmo. 

In oltre offerviamo, che qucfto rialzamento unito a' depo- 
rti (uccellivi , formati non men dagli angoli d' incidenza , o 
fien di facca y { termine marinarefeo ) delle materie colluvianti 
colle maree d'ogni genere tulle coftierc di Capri, Sorrento, Vi- 
co, Caftellammare di ftabia ec. , e di rifleflione , o fien di Ri- 
fatta , per tutto 1' antichitlìmo , ed antico del difegual Cratere , 
che da' continui e fucceflivi fcaricamenti delle brutture della 
Città di Napoli ; le quali sboccano in Mare da gran novero di 
cloache , polle lunghetto del golfo, dal molo piccolo in avanti; 
han prodotto quell' ecceflivo dilatamento di fpazio , femprc al 
di là degli ultimi accrcfcimenti feguiti nelle noftre piagge mari- 
ne ; onde ad occhio lo vediam già formato dagli ammontamenti 
intentabili nella piaggia de 1 Bagnoli per Io effetto delle continue 
ripercutfioni fullc falde meridionali della Montagna di Pofilipo; 
nella piaggia di Chiaja per lo effetto delle continue ripercuitìo- 
ni fair Itola dell'Uovo; e dalle radici del Monte Echia infin 
quafi a Portici per lo effetto delle ripercufiioni fulla già addita- 
ta fatTofa coftiera . A quefto dcbbonfi aggiugnere V eruzioni del 
Vefuvio nella fua prima forma , avanti a' tempi Pliniani ; le 
lave delle quali arrivarono intìno a Capomontata> o fia Capodicbi- 
no, riempiendo tutti quegli fpazj antichitTimi di materia bitumi- 
nofa , aefa , e laptllofa infino al Mare ; ficcome in tutte quelle 
Regioni non f'enz' ammirazione vediamo . E finalmente debbon- 
fi aggiugnere le lave , e le eruzioni del Vefuvio medefimo da* 
tempi Pliniani infino a noi , vomitate dalla Montagna meridio- 
nale ; le quali rovinando , ed atterrando Ercul ano , Pompe/ , ed 
altre famofe antichiilime Ville, hanno occupato immenfo fpa- 
zio in ogn' intorno di quel fito ; onde cogli accrefeimenti di 
piaggia a piaggia , e coi rialzamenti di terreno a terreno ne' 
rimanenti luoghi del Golfo , fonofi dilatati molte miglia z\ di 
là delle prime pofizioni di elfo ; che giugneva a un dipreffo 
infino a Pompej ; formando ferra ciocché fu Mare; e fonofi pro- 
dotti afegno,che in oggi prefiggono oltre a un immenfo terreno 
ricoperto di moltiflime Ville , e di prodigiofo ftuolo di poderi , 
una quaG' fuccefliva piaggia da Portici infino a Caftellammare . 

7*£. 
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T E S T O. 
• C, C , C, C. Additazione delle mura coordina- 
te (a) di cortine e torri , rivenite di piperni , erette 
a tempi di Ferdinandó I d* Aragona nel 1484; dalla 
Chielà del Carmine infin preflb alia porta di S. Gen- 
naro . 

> 

ÌJ O T %4 XXVIL 
(a) Di cortine e torri rive/lite di piperni . Quella mutazione,, 
giuda il teftimonio del Stimmonte , e del dannane , [1] fu archi- 
tettata dal Majano fiorentino famofo architetto dì que' tempi 4 
che la direfle con lodevole fcienza nelle dottrine, e ne' precetti 
dell'arte , affittendo alla grande opera il Sindito Francefco Spinelle 
dell* iltuftrc pfofap» al Tedile di N$h afcrkta . Il Re Ferdinand* 
I dopo folenne cavalcata, tenendo inai Tempre alla Tua finiftra, 
il Sinduo della Città, vi pofe colfa/uto di qucfti la prima pie- 
tra , e ne fu con calore profeguita la corruzione infino al di 
della fua morte, che rimale abbandonata . In quelle mura fu* 
ronvi difpofte molte torri difensive di ottima corruzione tra le 
diftefe cortine , giufta le leggi dell' offefa , e difefa di quei tem- 
pi, ne' quali eranfi di già introdotte le armi efercitate col}* 
polvere di efplofione ; e vi- furono architettare le quattro Porté , 
cioè quella del Carmine , la Nolana , la Capoana , e quella di S. 

_ * - • j 1. ■! _i ~n_ j? 11 r. 



1 ; fopra ogni una delle quali vi fu porto di marmo il fi- 
glilo equeftre del Re coli' epigrafe 

FERDINANDVS REX NOBIUSSIMAE VKJRIAE. 

•„ • * "• 

Si avverta che dalle due ultime Porte ne fu tolta V opera 
tnaglyptica coli' epigrafe, in occafion del rifacimento di efTc ai 
tempi di Carh V . 



TESTO. 
D, D, D^Jji. Additazione dell* (b) ultima ma- 
gnifica ampliazione delle mura coordinate di cortine 
e baftioni , erette a* tempi di Carlo V preflb all'anno 
i 537 . NO- 
WÌ Pietro Giaunone Lib. 27» 
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N O T *4 XXVUl. 
(b) Ultima magnifica ampliartene . Fu veramente magnifica 
4* ampliamone di Napoli , fatta a* tempi di Carlo V dal fuo Vi. 
cerè Pietro di Toledo ; a cagion che fu circonvallata con ottime 
mura quafi la Città tutta, che eralì di molto dilatata nel lato 
occidentale, oltre alle mura angioine. Quello Palio fu architetta- 
to lotto ben intefe leggi di fortificatone irregolare , coti 
cortine, e balloardi modificati da fpalle quadre , e fianchi pie 
coli rientrati, di grettezze fumeienti , e con ottimi terrapieni - 
che a feconda del fiftema di fortificare attorno all' anno 1557, 
foflenevafi; in cui già principiavano ad efler conofeiute le azio- 
ni vantaggiofe dell' offefa , e difefa per le artiglierie , col me*, 
zo della polvere di efplofione . La corruzione di quello Vallo 
fu principiata dal fermine delle mura aragonefì , e continuai 
per la porta di S. Gennaro nel largo delle pigne fotto P O/pedate 
degl'Incurabili, indi per la Porta di S. Marta Coflant impali , innanzi 
a' Rcgj fludj, e per le fpalle della confervazion de' grani infino 
ad incontrare inverfo Port'^Alba le mura angioine ; in dove la- 
Iciandonc uno Spezzone delle antiche mura , la nuova opera 
continuata per lo luogo dove fu la Porta dello Spirito [anta , e per 
la Porta Medtna giunfero fopra la falda del Monte Ermico , pretto 
al Monartero della Trinità ; ed in tutta quella circonvallazione 
furonvi efcguiti i confondenti Foffi , le relative Contro/carpe, 
e la terminante Spianata. In oltre furon continuate le mura me- 
delime dall altra parte infino alla Porta di Cbia/a , e da quefra 
mfino alla marina, girando il C baiamone , e 1' intera piazza di 
J. Luca mfino all' ^rfcnale • per cui , giufla il teftimonio di 
Pietro Gtannone, (1) in meno di anni due con quella magnifica 
opera furon racchiufi nella Città tutti gli edificj , e le fi rad e tur. 
te , che eran di fuora da Monte Olmeto infino a S. Martino , e 
dalla Porta di S.Gennaro , per la Medina infino alla Porta di Cina, 
ja , Cbiatamone , e S. Lucia . 

Oltre a quefla infigne ampliazione , e forprendenfe opera per 
la brcv.tà de tempo, deve il noftro Pubblico allo fteiTo Viceré la 
iormazion della Strada Toledo , quella del Cb.atamone , e quella di 
Ò.Lucsa ì allargamento e direzione della Strada del Sole e della 
Luna da S. Retro a Majeila infino a' Regj Tribunali • le de- 
ve la ullemazion di Cajlelcapoana in Foro , la coflruzion deire 

rio- G *° n * 

lij Pietro G:annone Lib.^z. Cap. 3. 
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fontane deliziofe in più luoghi ; e finalmente non altre poche 
opere lodevoli , che noi a' propj luoghi additeremo ; colle quali 
la Città in qac tempi fu (labilità con tanta magnificenza e 
fplendore , che mai per lo addietro erafi veduta . 

T E S T O. 

62 , 63. (c) Nuove ampliazioni della Città in- 
verfo la marina, non meno per comodamente dilatar- 
la colla rinomatiffima ftrada nuova , che per formar- 
vi '1 Molo grande; fatte dall' Ottimo Principe Carlo 
III Cattolico di Borbone dall' anno 174.8 in avanti; 
per cui fu rinferrato , e purgato il molo piccolo ; e 
colla diftefa del braccio num. 63 vi fi erette l'Edifi- 
cio addetto alla Deputazion della falute pubblica , ed 
all' Offizio del Capitan del Porto . 

67. Additazione delle fortificazioni, ed amplia- 
zioni fatte dal medefimo Re per difefa della Dariena, 
e della teda dèi molo grande ; e finalmente n.70 Ul- 
tima prolungazione dell' altro braccio del molo colle 
fue batterie per difefa del Golfo ; fondate , ed erette 
dall' anno 1740 in avanti dallo ftefib Ottimo Prin- 
cipe. . ^ ~. 

JY O T Jt XXIX, 
(c) Nuove ampliati** , con quel che fiegue ec. . Compiu- 
tamente ofeurarono la gloria delle opere fatte efeguire da Cari» 
V , quelle ordinate , ed efeguite a giorni noftri dall' Ottimo , 
ed Auguflo Re Carlo di Borbone-, ora felicemente regnante nelle 
Spagne, e nelle Indie fotto *1 nome di Carlo III il Cattolico . 
Quefto piiffimo Principe nel corto giro di anni 2$ che ne fo- 
ftenne eoo paterna cura la Polizia , ampliò con forprenden- 
li opere piucchè utiliflime e vantaggiofe alla magnificerà, 
al commercio» , ed alla feUcita de* Vaflalli la parte meridio- 
nale della Città noftra , quai rattrovavafi difordinata ed" abban- 
donata alle vìciffitudini delle rovinofe maree , ed agi' interra- 
menti alluviati del- molo piccolo , e grande ; per cui rifentivane 
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la Cittadinanza nella pofizione , ed applicazione fconfigliato di" 
faggio t *d ingiuriofo efercizio ; e nel tempo medefimo ar- 
ricchì , e magnificò la Città , e la Provincia di Campa- 
gna di tanti e tanti famofiflimi , ed ammirabili Edificj Sa* 
cri , Pubblici , Regj , e di Delizie , che non fi può ferza ftu- 
pore dinoverarK. Noi qui fommariamente additeremo i pia co- 
fpicui a dimoftrazione dell' iflunto ; mentre quelli delineati nel- 
la Topografia , a' propj luoghi vi noteremo quel che conviene. 

Le prime amorevoli difpofizioni di quello Monarca furon 
ben rivolte alla fabbricazione di quelle fortificazioni , fegnatc 
nella Mappa num.ó^ , fatte efeguire con prudenza architettonica 
nel Cartello nuovo , e nel luogo ove fuvvi nel 1734 aperta la 
breccia all' attacco; le quali ideate , e dirette dal Mtdtano da 
Palermo , riufeirono adattatamente difenfive dello fpazio fra la 
Darfena, e Mòlo. Difpofe indi la bruttura del Moh grande , e 
Ja riordinazione del Molo piccolo , colla Strada nuova , riduccn- 
do con tal' opera , fenza punto perdonare a fpefa , fodiflima ter- 
ra, ciocché- era profondi/fimo Mare ; a tale obbietto attorno 
agli anni 1740 fi diè mano alle (uftruzioni dirette dall' Archi- 
tetto Buonpiede da Turino ; onde col tratto degli anni apprettò 
vedemmo terminata la riordinazione del Molo piccolo , la corru- 
zione delle due braccia num. 6*3 , e 70 , e gli edificj , e fortifi- 
cazioni architettate a feconda de' tempi noftri , in difefa del 
Molo ampliato, e di buo*» parte del Golfo . Fu in feguito pro- 
dotta con indicibile magnificenza la Strada nuova , parte dentro 
Mare fopra d' un angolar Ponte , e la rimanente parte full'anti- 
ca fponda; incominciandone la ftruttura della Dogana della calce 
infino alla Marinella, laddove a memoria futura vi fi è porta lun- 
ga Scrizione in marmo di quella infigne opera per molti feco« 
lj memorabile. 
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CARQLVS BORBONIVS R EX VTRIVSQVE SIGILI AF SVPRAOMNES 
RETRO PRINCIPE* PACIS BELLI QV E ARTIBVS CLARlSS:MV£ 
ET FELICISSIMVS EX SVIS PRIVATIS RATIONIBVS A PORTV 
NOVO AD ITER HBRCVLANENSE HINC PER MOLKS IN AL- 
TVM IACTAS CONTRACTIS AEQVOR1BVS AG PONTIBVS QVA 
OPVS 1NIECT1S 1LLINC OR AE ANTE HAC IMPVRISS1MAE 
SORD1BVS ET SQVALORE DETERSO MARI NOS FLVCTVS NE A* 
POL1TAN1S SVIS CALCABILES VIAMQVE INVlAM ROTABI LEM 
REDDIDIT CVRANTE VIRO STRBNVISSIMO MICHAELE RE- 
GIO EQVITE HIEROSOLYMITANO RECIAE CLASSIS PRAEFE* 
CTO REGIS SVI GLORI A E ST VDIOStSSIMO « 
ANNO REP. SAL. MDCCXLIX, 

• 

Fondò quello fplcndidiifitno Principe I* edificio del Serrigli» 
delle Fiere di poco appreffo al Ponte della Maddalena , e ne fu 
V Architetto Ferdinando Sanfelice nobile napolitano . Oltre alle 
fabbriche fatt' efeguire nella Regia di Napoli lotto la direzione 
del Medrano da Palermo , e^cl Baries fpagnuolo ; fondò con 
indicibili fpefe quattro infigni Regie con incomparabili delizie 
all' attorno; la prima in Capodimonte coli' architettura del Me» 
drano da Palermo*, in cui forprendono ogni Spettatore le intri- 
ca ti (Luti e foftruzioni , fondate in una profonda valle , a regger* 
se full* alto del Monte in una diftcfiflima pianura la gran regia 
Mole. 

La feconda fu eretta in Portici fulle indurato bituminofe 
lave del Vefuvio, in varj tempi vomitate per quella regione y 
difponendovi in ogni intorno dalle falde della Montagna infino 
al Mare deliziofi bofehetti, ameni giardini, e fcialofì vivaj col- 
T Architettura del Cannava l da Roma ed altri ; affi curandone il 
luogo con ben intefo Fortino inverfo la marina di figura ad ope- 
ra Coronata , talmente architettato dal Barios fpagnuolo , che co- 
pre, e difende il fito dalla parte di terra , td offende con in- 
duftriofa batteria una rifpettabile parte del Golfo. 

Fondò la terza Regia nel Bofco di Prejfano , e fu architet- 
tata dallo fteflb Barios ipagnuolo. e diretta dal Piana da Como. 

E finalmente (labili la qu*#t* nellR Rtaì Città dt Cajerta 
con architettura del VgnviteUtM Romia'; ideata di tanta gran- 
dezza , e con tanta fpeciofità , e maefta infieme per tutte le fue 
fot prendenti parti , che può dirli ben guittamente aver quefta fo- 

4 
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la fabbrica ofcurata la gloria di tutt' i meravigliofi edificj d'I. 
talia , e quafi di Europa . Alla fondazion di efla con ifpeciale 
atto nel 1752 1'ifteflb Monarca vi buttò la prima pietra , fa- 
cendone a memoria de' Poflcri coniar medaglia di forma grande 
col figlilo della Regia , e f epigrafe 

- ■ > -, 

DELICIAE . PR1NCIP1S . FELIGlT AS . POPVLT -, 
AVCVSTAE , DOMVS . NATALI . OPTIMI . PRINCIPI* 
FVNDAMENTA . IACTA • 

- ' * 

Le delizie architettate in quella Regia fono indicibili per 
la diftefa de' bofehetti, per lo numero, e varietà delle giuoco* 
fe fontane, e per la quantità de' giardini , fruttiere , e pertcì* 
ra; onde meritamente la fama di quefta fola parlerà per tutte 
le altre , erette fra di noi ne' tempi andati . 

Volle, e fu efeguita nell'anno 1737 la fondazione del gran' 
Teatro Reale di S, Cari*, con architettura e direzione del Me. 
drano da Palermo* opera inimitabile, che con meraviglia d'ogni 
Gente la vedemmo perfezionata dall'intrapendente appaldator Ca~ 
raféile nel cortiffimo giro di giorni 270, dal dì della delineazio- 
ne delle fondamenta infino al dì del primo fpcttacolo in mufica 
ivi rapprefentato . 

La fondazione l' incorri inciamento , e le leggi economiche 
del grande Ofpiqo de Poverelli , ftabilito attorno agli anni 1752 
nel Borgo di S. intorno di V'nnn* , o fia S. ^ntuono , con ar- 
chitettura del Fuga fiorentino , la dobbiamo allo fteffo munifu 
centiflimo Principe. >. . 

Ma foprattutto avendo V ottimo Monarca bilanciata la di. 
fciplvna Militare colla felicità de' fuoi Eferciti , è Popoli , de- 
terminò la fondazione di più Quartieri di Cavalleria , e di Fan** 
tcria in varj luoghi, e Città della nolìra Provincia con archi- 
tettura del Bigotti fiaraengo; ai quali fi diede principio, attorno 
agli anni 175 1 ; ed a confervarne la memoria eterna ne furori 
coniate due medaglie di forma grande col figiilo dell* Edificio % 
e cogli epigrafi 

ì • .... ' ... **r,.i 

1 n una 
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. ' ' « ncll* altra 

VELICI TAS . MILITVM . ET . POPVLORVM . 

Fondò il magnifico edificio della Rcal Armeria colle fue 
macchine idràuliche, corrifpondenti ad efeguire in brieve tempo 
v ogni arma da fuoco ,■ e da faglio , nella Torre dell' Annunciata , 
con architettura del Sakbaemi da Sicilia* facendola officiare con 
induftriofa ricerca, da un braccio delle rinoraatiflime acque del 
fiume Sarno ; e finalmente fcnia punto dilungarci in altre dinu- 
werwioni, bafta dire, che furono «uafi innumerabili le Fabbri- 
che fondate da <|uefto Monarca Cari* il Grande nel corto girò 
òt me nf ovari anni 2j ; tutte dedicate alla magnificenza , alla 
fionditi de' fuoi Popoli, ed alla Macfta regia. 

TESTO. 

.^um. i Porta del Carmine, eretta nel 1484 dal 
Re Ferdinando d'Aragona , la quale fu tolta (a) dal- 
la via del Lavinaro , in ove Y erede Carlo I d'Angiò» 

9kLn ;,'n o t jf xxx. 

— (a) Dalla via a.» Le mura degli Angioini non olfrepafla- 
tono la via del Lavina* ; così oflèrviamo in varie fcritture an- 
tiche , ed in ette leggiamo , che a lì ni (Ira dell' imboccatura di 
quella via fuvvi la Porta eretta da Carlo I; e diceafi la Nuava, 
• dei Menato; qual nella muraiione «H Ferdinand» I fu trapor- 
tata nel luogo fognato, nominandola di S. Maria del Carmine, 

rchè giufto al finir della Tribuna di quefta Chiefa , fu polla 
prima pietra nell' atto della folenne fondazione , ficcome no- 
tammo nella Nota 27. 

TESTO. 

Num. 2 Torrion del Carmine (b) ridotto in Ca- 
lvello nel 1648 a* tempi del Viceré de Guevara. 

N O T Jf XXX/. 
(b) Ridotta in Cajlell* ee. . Dappoiché il Viceré de Gueva. 
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ra fedo i difordi ni popolari del 1 6 4 7 , conobbe troppo vantag- 
lielo alla c a Q odi a della Città di Napoli quel torrione eretto 
dagli Aragonefi , col balloardo adjacente agu meritato dal Viceré 
di Rivera Duca £ .Alcali netf orto de' Frati Carmelitani;*^, 
chè avvifavanfì in buona parte rovinati il torrione , ed il muro 
aragonefe , dalle acque di pioggia che in gran copia eran cadu- 
te nel ed inoltre tutta la fortificazione poco adatta al 
fine offenfivo ; perciò providde nel 1Ó48 alla rìatrazion delle 

J>arti patite* ed alla correzion delle rimanenti, onde ridotto ei 
offe- in Cartello; difponcndovi una numerofa fquadra alla cufto- 
dia di si neceflario pofto . In quefta occafione la Piazza di armi 
delle Soldatefche fu dentro de chioftri de' Frati Carmelitani , e 
vi fi mantenne per più anni infino a' tempi del Viceré di Ps* 
gnoranda , che ne liberò i Frati delle anguftic 

TEST O. 
Num. 3 Chiefa , è Convènto di S.Maria di Mon- 
te Carmelo, volgarmente nominata del Carmine , fon-, 
data nel 1217 dalla pietà de' Napolitani : era qui 
una (c) piccola cappella con conventino detto S. Ma- 
ria della Bruna, e nel 1269 furon ampliati a fpefe di 
Margherita madre di Corradino: a qua! fine fu dona- 
to da Carlo I a' Frati carmelitani un grande fpaaio 
detto Muricino . All' entrar del Convento vederi ìa fra* 
tua pedeftre di quella Imperadrice , tolta dalla Cap- 
pella di S. Croce. 

; . - * ' , • v ' • • ' 

N 0 T jf XXXlt. 

fc) Prece! j cappella con conventiao . Que* pochi Frati fotto » 
il titolo di relìgtofi di' Santa Maria del Monte Carmelo , die at» 1 
torno agli anni 1200 comparvero in Napoli , dopò ève* Otte-' 
nuto da Onorio Papa III la conferma del loro iftituto, nel 1x17 
colle carità date a larga mano da' Napolitani, crete ro una pic- 
cola Gliela , e Conventino fuori le mura della Citta, e vi col- 
locarono T immagine di noftra Signora della Bruna, che elfi tri* 
portai' aveano dalla lor Patria. 

In fuetto fiato ne fUedero i Frati iofìno al 12 do tempo 

in 
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in cui F frnpèradrice Margherita madre di Corradi** fomminiftro- 
gli ben grandi fonarne di danaro , colle quali fu efeguita 4' am- 
pliazione, e la magnifica riedificaxionc della Chiefa, e del Con- 
vento-;: per lo cui effetto ebbero in dono da Carlo I di sAngth 
qncl grande, fpazio all' antica Chiefetta contiguo , che diceafi 

Murici no . ,:. 

Terminata 1' ampliazione , e la edificazion della Chiefa , fot- 
to il pavimento dietro V Aitar maggiore furonvi podi i corpi 
di Corradi no Stoufen , e Federico di Asburgh in due caffè di 
piombo colle lettere R - C. C; D, F. C. additantino in una 
Regit Corradini Corpus , e nell'altra Ditcit Frideriei Corpus, 

Quella Chiefa è ricchiflima di Sacri arredi in oro, argen- 
ti , e fuppellettili; ed il Convento piucchè comodo con rendite 
abbondanti fopra la numcrofa famiglia che fofliene , ha ottimi 
Periftili , ed ali* ingrcffo nel primo , al di là della Porta archi- 
tettata nel primo ardine del Campanile , offervafi fopra di un 
piedeftilo la -ftatua pedeftrc di Margherita madre del Corrartiao , 
clie profule i fuoi tcfori in limoline , ed all' ampliazione , e 
fondazione della Chiefa, e del Convento. JE finalmente corona 
quello Edificio facro 1' infisne Torre campanaria , inventata con 
ardimento, e diretta con lapere dall'Architetto Conforto napoli- 
tano infino alla terza contignazione ; in ove dalla morte preve- 
nuto ne lafciò la condotta* fu indi feguitata e terminata l'ope- 
ra dal Nuvolo frate domenicano; ma quelli coli' architettura che 
vi difpofc, non féguitò punto il carattere, e la macftà lodevole 
della elegante opera ideata dai primo Autore . - 
-i * t . ■ 1 . •* m ' 

T E S T O. 

Num. 4 (d) Piazza. d' anni del Camello , fatta 
nel 1662 dal Viceré Conte di Pegnoranda, che feparò 
'il Convento del Carmine dal Torrione aragonefe già 
ridotto in .Cartello i- 




xxxut. 



(d) Piaxz* ^ armi ec. . Di già dicemmo nella nota 31 , 
che ftabilito in Caftello il. Torrione aragonefe nel , dal 

Viceré di Curvar a Conte di Oguatte furon deftinati in piazza 
ili armi della guarnigione i Chioftn d«' Frati , i quali cosi fi 

man- 

> 
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mantennero infino agli anni 1660 ; tempo in cui providde i! 
Viceré Bragamonte Conte di Pegnoranda alla formazion della di- 
stinta piazza d' anni avanti della Chiefa ; di talché nell' anno 
\6òi colla direzione degli Architetti Pìccbiatti , e Cafaro napo- 
litani fi vide terminata di quell' ampiezza che efifte ; colla qu*^ 
le rimafero la Chiefa, ed il Convento nella Fortificazione incor- 
porati, ma liberi a' Frati dalla fugeezione . Coflò caro però a' 
Religiofi f efleru liberati dalle anguftie , a cagion che fi dovet- 
tero acquiftare tutte le cafettc , che occupavano lo fpazio della 
piazza , e fi dovettero erger nel torrione le abitazioni delle loU 
datefche a fpefe d' eflb loro ; per cui contribuirono i Frati do- 
eati 30000 pervenutili dalla pietà de Napolitani • 

T E S T O . 

Num. 5. Chiefa di S. Caterina Martire, fondata 
dall' arte de* Coriari ; a cui ftà contigua la Parroc- 
chia di quella regione , (labilità dal Cardinal Gefualdo. 

Num. 6. Qui fu (e) l'antica porta della Conceria, 
la quale a' tempi di Carlo III Cattolico di Borbone 

fu tolta. » 

1 

N 0 T Jt xxxir. 

(e) V antica porta ec. In quello luogo a' tempi di Cari* 
V il Viceré di Toledo coftruir fece un gran pezzo di muro for- 
tificato, nel quale vi fu coftrutta la divifara Porta della Conce, 
ria ; cosi nominata da quefV arte , che vi flava appretto , e che 
fu coli' eretto muro nella Citta racchiufa . Efeguita a' di noftrt 
1' ampliazione della ftrada nuova, a render quello fito della Cit- 
tà più maeflofo ed ornato , funne la Porta diroccata ; e nel luo- 
y> medefimo coli' architettura del Buonpiedi da Torino vi fi erd* 
ero due pilaftri con i trofei di Carlo III Cattolico. 



T E STO. 
Num. 7 . Regione, nominata il Lavinaro ; per que- 
fto luogo ne' tempi antichifiìmi difeorrevano le lave 
delle acque difendenti dalla Città . .Nella ftrada vi. 

H fono 
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fono due Chiefette ; una detta Matteo , e V altra 
S. Alefio . 

*Num8. (f) Foro magno da' Volgari detto il 
Mercato . Quefta piazza , e fue adjacènze (g) ne' tem- 
pi antichifiìmi fu Mare. Ne' tempi appretto refa piag- 
gia fuori della Città, fu da Carlo I ridotta dentro le 
mura colla fua fopradditata ampliazione . 

N O T ^ XXXK 

(f) Foro magno* Iti quefta gran Piazza in due giorni di 
ogni fettimana , cioè Lunedi , e Venerdì fi fa mercato di qual- 
sivoglia genere di merci , per cui vi concorre indicibil numero 
di venditori , e comperaton della. Città % e delle Ville attorno. 

• 

N O T Jt XXXVt. 

(g) Ne* tempi anticbijfmi et.. Nella nota ló dicemmo , e 
ragionammo le caule de* rialzamenti del piano della Città no- 
ftra , per cui tutta quefta parte meridionale in oggi è piena di 
edificj , e di ftrade ; le quali colè a non ripeterle inìruttuofa- 
mente , ivi rimandiamo 1 accurato Lettore ► Quindi è avvio , 
che ficcome ne' tempi antichifiìmi le mura di Palepoti foprafta- 
vano al Mare» cosi tutto lo fpazio al di là di quelle mura ne* 
tempi medefimi era una continuazione del Golfo che poi col 
tratto de* fecoli » per le cofe dette, refa piaggia % vi fu ftabilito 
il Mercato; togliendoli daUa piazza duguflah , cioè da quella 
di S. Lorenzo; e colla murazione di Carlo I d* *fngiò fu ridot- 
to dentro del giro della Città. 

T E S T O. 
Num.0 . Regia Chiefa , e Ritiro di povere figliuo- 
le di (hj S. Maria del Carminello . , 

n o t jt xxxru. 

(h) S. Maria del Carminello . Queft* edifìcio fu fondato dal- 
la pietà di alcuni Gentiluomini napolitani attorno aj>li anni 161 I. 
In quello luogo la Paterna cura dì Ferdinando IV di Borbone^ no- 
to* munificentiffimo regnante Monarca, vi ha ftabilito un ritiro 

di 

• " : 
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di povere abbandonate figliuole , con altre opere di pietà che vi 
fi efercitano. 

TEST O. 

Num. io. Fontana eretta ne' tempi del Viceré 
Conte d' Ognatte. 

Num. 1 1 . Fontana eretta ne* tempi medefimi a 
comodo pubblico , • 

Num. 12 . Cappella di S. Croce, eretta nel 1331 
da Domenico di Perfio , nel luogo laddove (i) furoa 
decapitati Corredino Stoufen Suevo , e Federico di AC- 
burgh d'Auftria. 

• 

N O T \A XXXVIU. 
(i) Fuien decapitati «. . Nel propio luogo fuvvi eretti 
una colonna colia feguente Scrizione in verfi. 

1 , . - * ■ . 

ASTVRIS VNCVE, 1EO TVLLVM HAPIENS AQVIUNVM. 
HlG DEPLVMAVIT, A CEPHALVMQVE DED1T • 

» ! • > . 

Dirimpetto a quefla cappella fu (ìtuata la {tatua pedcftre di 
Margherita , che poi fu tolta , e traportata nei Pcriftilo coperto 
del Convento del Carmine; in dove fi oflerva . 

. 

TESTO. 
Num. 13 . Quartiere de' Coriari; in tniefta via c 
(1) vichi fon le ani grande e piccola di acconciar 
pelli. 

•N O ^ T XXXIX, 
( l ) Vichi et. Nel confinio di quegli vichi colla gran piar* 
za del Foro magno, fu principiata la fabbrica da Niccolò di Fiore 
in Ofpedalc de' poverelli ; luogo che infino a' di noftri fi dice 
r Ofpedal di Cola di Fiore. Quefto"' edifìcio non fu profeguito da 
tal ricchiflìmo uomo , per avere oflervato , che la fua pia di- 
fpofizione ad altro non ferviva, che a formar ghiotti, e parafiti 
nel fecciume del Popolaccio. 

H a TE. 
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TESTO. 
Num. 14. Chiefa di S. Erigio da' volgari detta 
(m) Sant' Alòja , fu fondata a' tempi di Carlo I da 
tre fuoi famigliari, Gio: Dottun , Guglielmo Borgo- 
gnone, e Gio: Lions. Nell'anno 154.6 dal Viceré di 
Toledo- vi ruron trasferite le figliuole di S. Caterina 
de* Trinettarj . Nel 1573 v * ^ u ^abilito un O/pedale 
per le povere donne , e fu annefìb al Confervatorio 
erettovi ; e ne' tempi appretto fuwi- introdotto un 
pubblico Banco di Ragione. 

N O T ^ XI. 

(m) S. ^floja. Quclf antichiffinio matcriafcoftume, da'N». 
polrtani foftenuto, drfstr girare attorno al Cavallo geroglifico ài 
Napoli; che efiftea nella piazza minore dell' Arcivefcovado ; i 
Cavalli attaccati da qualche morbo, pafsò col tratto de' tempi 
attorno alla Chiefa di S. Eligio , o fìa S. *4lojn . Il concorfo di 
coloro del Popolaccio, che credevan da queft' atto eftrarne una 
miracolofa guarigione ; fondato in una mal' intefa ufanza ; pro- 
disffe, che rimanendo gH animali dopo gli accreditati giri dalle in- 
fermità guariti, lì sferraUero ; ed in legno della ricuperata fa- 
Iute ira picca vanii, a guifa di t effe re votive , i ferri fulla porta 
della Chiefa . Fu difmeflb quello fopraftiziofo , e piucche icioc- 
chiffimo coftumc dal fito , e pafsò attorni -èUa Chiefa di Sca- 
tenio di Km**, nel Borgo che dicef» di J\ •Jmuono; in dove fi 
mantenne per più e più ftagioni ; ma finalmente andando anche 
qui in difutb la material confeguenza dell' atto ; è ri matto fol- 
tanto nel volgar linguaggio de' cuftodi di Cavalli , in qualunque 
incontro, o chiamar in aiuto, o in mala parte l'antico S^Aloja. 

Quefti fegni votivi fttfla niarta detta Chiefa vi fi oflTervava- 
no infino a' tempi noftri , djr^wfateimc la Chiefa con Ar- 
cliitettura gotica ; ficcome fu iftituita nella fua coftruzione a* 
tempi di Carla I <C •/b^g * «a^eflèndofi 3, Ùltimamente rifatta di 
marne ra diverfe , furono-! vati timaffi , e condannati alla fucina . 

• . « 

TE- 
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TESTO. 
Nuitl 15 . Strada della Zabbattaria , qui fono 
due Chiefe ; la prima dedicata a S. Maria defi* Avvo- 
cata, ed avea un Ofpedale per gli Pellegrini , che ve- 
nivano dal Santo Sepolcro ; e 1' altra dedicata (n) a 
S. Gio: Batifta , eretta nel 1336 ; ed è Commenda 
della Religion Gerofolimitana » 

N O T jf XLL 
(n) S. Cie.* Batifta ec. Il primo fondator di quefta Com- 
menda fu Fra Dcmtnico a *Alenìagna , ed indi r ampliatore Fra 
Gio: Béuifla Cara/a . Ne* tempi antichi i Re di Napoli porta- 
vanfi nel Vefpero della fella di S. Gio: Batifta con pubblico 
accompagnamento nella Chicfa ; ed in quefto giorno la Città in- 
tera ne fefteggiava Tatto folenne . Fu ella difmefla col tratto 
de' tempi , e fono ormai aoo anni , che non fì pratica . In que- 
lli medefimi tempi foftenevaiì fra de* Napolitani un indecente 
coftume, che nella notte del Vefpero di tal fella eflt accomuna- 
ti in varie truppe, efponevanfì nudi alla marina; che allora giù- 
gneva infin predi» alla Chiéia ; ed ivi indiftintamente i due ietti 
con pubblico fpettacolo bagnavanfi , credendo y per lo effetto di 
un* antichiffima material tradizione , mondarli dalle infermità 
dell' Anima, e del Corpo* o feiocchezza indicibile! Quello fo. 
praftiziofo, ed ignorante efercizio , che ledea la Religione , ed 
il buoo coftume, fu avvedutamente difendici, 

• 

T E iP T O, 
Num. 16 . Piedeftilo fopra cui tefta Greca jpvc 
antica tradizione creduta di (o) Partenope , che am- 
pliò la prima volta Falero, dandole '1 fuo nome. 

N O T Jt XLU. 
(o) Partenope te.. Leggafi ciocché dicemmo nella nota 4, 
che per non moltiplicar le cofe fteflc, ivi rimandiamo V ameno 
Lettore ► 1 

TE- 
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TESTO. 

tfttm. 17 . Porta antica della Città eretta a' tem- 
pi di Carlo I Angioino 

Num. 18, Due vie una cne porta alla Scalefia; 
cjuì è I-arte de' Scopari; e V altra detta Robertina , 
perchè fatta a' tempi di Roberto ; qui è 1* arte de* 
Zoe col ari, e Tornicri. 

Num. 19. Via nominata de* Giupponari . 

Num. 20. Via che fu detta degli Armieri . 

Num. ii. Via della Scalefia. 

Num. 22. Piazza, e via della (p) loggia de'Ge- 

«ovefi * , 

• ... • • 

» ■..-»•• «• ».**.«• -: . 

N O T XLIII. 
(?) IxfW* dà Genwtfì . L' antico fiflema della Citta dì 
Napoli fu, che ogni Nazione degli ftranieri, che veniva ad efer- 
■citar la mercatura, o le arti Soggette, convivevano in un fepa- 
rato quartiere di»l rimanente della Cittadinanza . Quelli quartie- 
ri fi denominarono dalla Nazione, -che vi flava riabilita ; per* lo 
cui dTctto fi di fiero la Rua fra tue (c , o fi a la (tracia, ove Ha vane 
iUbilita la Nazion Francefe coli' efercizio della propia mercatài- 
, fa, od altro; La Uggia de Genove/i , perchè in tutta quella 
contrada vi convivevano Mercatanti genovefj ; e così dell' altre , 
che ne' luoghi già numerati fi diranno. In oggi non ottante che 
-i Mercatanti di tante Nazioni fien difparfi per tutta la Città , 
e più non occupano i quartieri ad elfo loro riabiliti ne' tempi 
antichi ; pur tuttavolta fon rimale le antiche denominazioni al- 
le ftrade, ed a' fiti laddove ne (lavano. 
/ « • 

TESTO. 
Num. 23. Fontana eretta nel 1578 a fpefe del 
Pubblico. 

Num. 24. Chiefa dedicata (q) a S. Maria delle 
Grazie , eretta nel 1526 dalla Comunità de' Pelei- . 
vendoli . 
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n o t a xliri ' "■ \ 

(q) S. Maria delle Grafie . Quefta Chiefa Ha il diftintivo 
della Pietra del Pefce, nome antico aflfegnato a «juefto luogo da 
un racconto di femminucce» appoggiato ad una (ciocca tradizio- 
ne , fedamente trascrittaci dal povero Villani nella Tua Crona- 
ca di Napoli; ma lafciamo alle vecchiarelle i fune iul lete hi rac- 
conti . Nella Chiefa vi furon porte in pili luoghi diverfe tavole 
dipinte dal gran pennello di Polidoro da Caravaggio ; ma in og- 
gi appena vi fon rimafte quelle nell' Aitar maggiore. 

• ■ 

TESTO. 
Num. 25. Porta antica detta della Pietra del' 
Pefce. 

Num. 26* . Via della marina del vino. 

Num. 27. Vichi che dan l'adito al quartiere 
degli Argentieri , Orefici , e GiojeHieri . 

Num. 28 . Via detta Piazza larga , in quella vi 
è l'arte de' barrettari. 

Num, 29 . Qui era T antica porta de* Caputi , 
indi dopo 1' ultima ampliazione della Città fu trapor- 
tata preffo alla piccola Chieda' di S. Gio: per cui og- 
gi dicefi Porta S. Gioì 

Num. 30 . Chiefa di S. Gio: eretta da' Compia- 
tearj ; ne' tempi antichillìmi fu (r) Chiefa della Nazion 
Fiorentina; e fu ceduta a' Complatearj allorché la 
Nazione ottenne il luogo prefTo ftrada Toledo . 

n o r jì xvr. 

(r) Chiefa della Nazion Fiorentina et. . I,a Naiion Fiorenti- 
na che ebbe quartiere tra le altre nella Città noftra,a fuo par- 
ticolare ufo fondò una Chiefetta nella contignazion terrena di 
quel dormitorio de v Frati domenicani di S. Ptetro Martire , che 
corrifponde in quefta piazza . Col tratto de* tempi avendo acqua- 
ttato la Nazione un luogo appreffo ftrada Toledo , in euo fondò 
magnifica , c maeftofa Chiefa, cedendo a' Complatearj della rc- 

gion 
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gion de' Caputi la prima; da' quali per molto tempo fu gover- 
nata. Le differenze che quefti ebbero co' Frati , gli obbligaro- 
no a retrocedere a' medefimi Frati la Chiefetta ; e quelli pii 
conviventi della regione ne creflcro in feguito, a proprie fpefe, 
folto lo ftefio titolo di-S. Gio: la numerata Chiela . 

T E S T O. 

Num. 3 1 . Via de' tre cannoli , per la fontana 
con tre tubi che vi fi offerva ; da' quali difeorre l'ac- 
qua derivata dal pozzo di S. Pietro Martire. 

Num. 32. Via de' Zagarellari . 

Num. 33. Via de' Calzettari.. 

Num. 34 . Via vicinale in dove evvi un pozzo 
d' acqua derivata da quella di S. Pietro Martire. 

Num. 35, Chiefa , e Convento di S. Pietro Mar- 
tire , fondati nel 1224. Queflo luogo ne' tempi anti- 
chi fu piaggia del Mare, e nominavafi le Calcare: (s) 
fu conceduto da Carlo I d' Angiò a* Frati di S. Do- 
menico per edificarvi il pio luogo. 

N ~0 T *f XIVL 
(s) Fu conceduto da Cario I te. . Tutta quefta Regione fic- 
tome ne' tempi antichiflìmi fu Mare, cosi col tratto de' tempi, 
per le ragioni da noi difamioate , e dette nella nota 10Y & piag- 
gia , addetta a formarvi le calcare a ufo della Città ; per cut 
da tal esercizio ne derivò il diftinto nome. Carlo I •Angioino , 
di vot Mimo di S. Pietro Martire da Verona , concedette a' Fra- 
ti domenicani il luogo fuddetto , e dotandolo a* larga mano di 
rendite , volle che i Frati vi edificaflcro magnifica Chiefa, c 
comodo Convento; e quello fu efeguito afseconda del fìftema di 
que' tempi. I Frati ne' tempi appretto l'han rifatto, fenza pun- 
to alterarne il roafliccio dell antica forma alla maniera gotica» 
In quella Chiela , giuda il contefto de' noftri Scrittori , e le 
Scrizioni che G rileggono in efla , vi furon fepelliti Criftofarv di 
Coftanzp Cavalier del Nodo, Gran Si ni i talco di Giovanna I ; Pie. 
tro (C '•Aragona fratello à' *Alfonfo I, che morì nel 1439 nell'atto 
dell* attedio della Città di Napoli* la Regina IfabeUa di Chiaro- 
min- 
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monte figliuola di Triftano Conte di Copertoio , prima moglie 
del Re Ferdinando I ; e Beatrice dì dragona Regina d* Ungheria 
figliuola di Ferdinando U 

T E S 1 T o. 
Num. 36 . Chioftro del Convento , in ove pozzo 
d* acqua lentamente, corrente , che dicefi di S. Pietro 
Martire . (t) Quefte acque fon parte del Fiume Sebeto, 
che in queft' antichifiìma piaggia discorrevano , la ove 
maturavano! i lini infìno a' tempi di Carlo I , che ne 
diimife 1* elèrcizio ; e la rejion denominavafi Fufarel- 
lo, ed Acquaro. 

N 0 T Jt XIV IL 
•(t) Quefìe acque fon parte del Fiume Sebeto et. . A dime- 
Arar che le acque volgarmente dette di X. Pietro Martire, leif- 
tamente difeorrentino fotterra per tutta quefìa Regione , fien le 
mede/ime dell' antichi filmo Sebeto , che in oggi per occulto fpeco 
sboccano in Mare ; convien qui premettere alcune oflerv azioni 
fui Cito, fulla forma, e fulla pofizion naturale non variata da 
tanti e tanti Secoli delle Montagne , che terminano la Città di 
Napoli nel lato a Ponente; e quefte oflervaiioni difaminarle nei 
rapporti coll'antichiflimo , antico, ed attuale flato di efle ; per 
indi colle cofe addivenute ne' varj tempi , e colle fpcrienze da 
noi fatte a dilucidarne il vero , efler ficuri di poter aflerire , 
che quelle fon le acque del Sebeto , che ne'famofi tempi di Na- 
poli, infino a quelli degli Angioini per aperto e vifibilc anda- 
mento difeorrevano , dal piede del Colle in ove ftavano erette 
le mura di Palepoli r ( giufh» Ifc dove fi di A il Pendino di Moc- 
eia poco iungi dal Monaftero di S. Severino ) infino al Mare ; 
che in quV tempi (lavale d$ poco lontano. 

Diamo ana ragionevole occhiata full' antica fituazione della 
Città dì Napoli.; ficcomc ce la diftinfero gli antichi Scrittori, 
e noi lo dicemmo nelle note ed oflerveremo , che ella fu po- 
lla full' alto di certi Colli , intermedi fra le Montagne , e la 
marina ■ cioè addire tra de' Monti Ecbia, ( in oggi Pizzofalco- 
ne ) Ermtco, ( in oggi Sant' Erafmo ) Ofimpiano , ( in oggi la 
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Regio* di Mater Dei ) Capodimante , e le acque del Af ,tr «*, che 
bagnavano il piede de' Colli dalle grotte Platamomdì* infino a 
Cortebagtto. ( in oggi da Santa Lucia infino a Sopramuro avanti 
la Chiefa di S. Maria Annunciata ) In quefto fpazio , non 
men della bafe de* ridetti Monti , che dell' ambito intermeffo 
infino al Mare, vi fi univano» ficcome vi fi unifeono, ("otterrà 
una prodigiofa quantità delle acque pioventi nel giro di ogni an- 
no full intera fuperficie , attraverfando per ogui dove le terre 
tra gj'infioiti pori, e le innumcrabili fcrepolature, infino a che 
unite in femprc maggiori maflule, fi rendono fopra d'un qual- 
che fuolo reiifiente al fucceflivo difeocri mento; ed ivi o tra de' 
terreni argillofi,o in antri occulti trattengonfi per dare origine a 
un qualche capo di acqua perenne. Ad effe fi unifeono per leg- 
ge di Natura le altre, formare dalle particelle àcquee, che on- 
deggiano nella noftra atmosfera in forma di vapori , che poi 
condenfate col freddo de! la fera, e tratte» contro le fredde cime 
delle avvitate Montagne , ivi 4ì rimangono infino a che l'attività 
del Sole unita a quella de* fuochi fotterranci , { che ingrati co- 
pia nel noftro Cratere efiftono ) le riduce nello flato di prima ; 
onde fi determinano col di Ibr penetrativo potere a menars' in- 
nanzi , come le già dette pioventi ne' luoghi medefimi ; e così 
ridurfi unite fempre difeendendo per gli fpechi patenti, ed occulti 
nel Mare, a conformarfi ivi col livello univerfale di quefto 
fluido . . 

O* ciò premetto, egli è coftante, che in tutto 1* avvifato 
fpazio in oggi non oflerviamo rufcello di acqua corrente conti- 
nua , che ci manifefti V éfito di tante acque, pioventi in ogni 
anno (lilla fupcrfkie di effo , e di tanti vapori che follevanlì 
dal Mare, e d* altrove, i quali fotterra vi fi unifeono , (e que- 
lle oltre a quelle di pioggia , che dilavano tanti terreni , e cor- 
rono temporaneamente in torbidi Torrenti per tanti valloni al . 
Mare ) onde ci acfditaffero 1' origine d' un capo di acqua peren- 
ne, e vifìbile: ma ben avvifiamo per ogni dove la pofizion de' 
colcendimenti de'lle Montagne , e la difpofizion naturale degli 
firati interfìiziali , e dell' immenlo novero delle fcrepolature del- 
le terre ammontate di diveda natura , tendere con indefiniti tor- 
tuofi , ed inclinati giri irtverfo la marina , a feconda della dire- 
zione dì Tramontana, e Maeftro ; di talché efimgftrano 1* unione 
della materia fluida , e f ufcfta di effa tu Oftro , Scirocco , e 
Levante . 

Sia. 
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Siamo inoltre avvertiti dalla Storia , ed accertati da* fatti 

antichilfirni , che cravi in quefta regione un'acqua corrente con- 
tinua , nominata il Fiume Sebeto , di poco lontano' da Palepoli a 
ufo della Città ; e fumo anche afficuratt dalla Storta de' tempi 
appretto, e dal rifeontro delle fetitture antiche , ( fra di noi fi 
confcrvano ) che una quantità di acqua perenne Scorreva infino 
a tempi degli Angioini , poco lontana dal primo antico porto 
di Napoli ; la quale difeendeva dal Colle , al di là della Chie- 
fa di S.Severino, nel (oggetto femipiano , che manifeftavafi in que" 
tempi dalle difeefe di S. Salvadore in avanti ; in dove con ar- 
tificìal Fuf.no , o fia laghetto , con acqua dolce corrente , vi fi 
maturavano i lini; il quale fu difmeflb da Carlo I, affin di'ren- 
dcr l'aria della Regione fgombera da' colluvj peftifcri de' pro- 
dotti delle mature ; traportandone 1' esercizio tra il Pont e della 
Maddalena , eie Tretorri • in dove vi decorreva il Fiumicel Robeo* 
lo, derivato da' Juoghi fuperiori ; cioè a dire da quello fpazio 
frammetto tra del Monte Leutrecco , e le falde a Ponente del 
Monte Somma . Tal fatto è da tutti rifaputiflimo ; a cagion che 
ne rileggiamo le denominazioni ne f divertì linimenti antichi , 
confervati ne' protocolli de' nofìri Notati in occafione delle 
compere , e vendite de' terreni tra de' Concittadini in que* 
luoghi . All' incontro 1' antico andamento delle acque del Sor 
beto nel luogo delle mature ha ritenuto infino a' di noftri la 
denominazion del Fu/aro , e delle acque ; e la Chiefa che 
fìà edificata nel luogo medefimo , fegnata nel^ Topogra- 
fìa num. 148 , dicefi di S. Pietro a Fufartllo; onde tutta la Re* 
gione infino al Monaftero di S. Pietro Martire vien denominata 
Fufarelhy ed *4;quaro. 

Quindi da tali oflervazioni fui fifo univerfale fiamo nei ca. 
to poter aflfcrire, che le acque difeorrevano dal piede del Colle, 
in dove in oggi è pofta la Ghiefa di S. Severino , e fi continua, 
vano infino al Mare a feconda della direzione di S. Marceli ino , e 
S. Pietro a Fufareliè ; e che ficcome in que' tempi anjichiflimi 
fu il corfo vifibile del Fiume Sebeto, dal piede delle mura Pale- 
politane al Mare; e ne* tempi appreffo, infino a quelli degli An* 
gioini ,' il corfo medefimo per gli agumenti della piaggia funne 
naturalmente dilungato , perdendo nell'andamento le prime veloci- 
tà ; così in oggi per le viciflitudini addivenute degf interramene 
ti del. luogo, fiafi fcpolto tra gli ammontati riempimenti, «doo 
«altamente difeorra per lofpeco nella Region medefima ; onde, fe 

l a / .... ne 
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ne attingano le fue acque, non meno nel pozzo di $. Pietro Mar- 
tire , che in altri luoghi ; quali noi additeremo nelle feguenti 
fpcrienze Idrauliche, fatte a maggiormente dimoftrarne l'aflunto. 

Da due indubitabili fonti rileviamo 1* interramento di que- 
lla Regione; il primo dalle caufe tifiche , i cui patenti effetti 
dicemmo nella jjota zó ; e l'altro- dalla Storia de* fucceflt la- 
grimevoli nella Città di Napoli. In ordine a queft' ultimo ri» 
leggiamo in un antico manoscritto, che predo di noi ir confer- 
va, quel medefìmo di (graziata accidente additatoci dal Pillami , 
[i] e traforatoci con quafi niuna differenza nel linguaggio del 
i^op dal Celano , [z] dicendoci averlo così letto in un antico 
Diario conferva to nella- biblioteca del Beltrano , allora Conte di 
Mcfagne, e fi è che nel dì is Novembre 1343, regnando Gi§m 
vanna I , feguì un orribile terremoto , per cui il Mare del no- 
Oro Golfo fi alzò talmente, che giù ni e infina a Monurone ; ( vi- 
co dove è porta la Chiefa di 5. »A»gelHlo r frenato nella Topo* 
grafia num.ija ; qua! luogo è (uperiore alla Chiefa di S. Pietro- 
a F»/arelU , fegnat© num. 148 ) in queft* infortunio* là Città 
tremò tutta , e molte Cafe. adeguarono* col fuolo ; la Regina ri- 
portò fcalza in S. Lorenzo alle preghiere ; ed il Popolo faceva) 
pubbliche penitenze per placare la. Divina Giuftizia r che aveva 
a fe chiamate le caufe feconde . Dopo brieve tempo cefsò di 
muoverfi la terra, ed il Mare dopo ore otto tornoflene nel fuo> 
letto, lafeiando interrato il Porto di me^ro con una diftefifiim* 
piaggia attorno, in cui le arene alludiate giunterò a quafi otto 
braccia d'altezza; di talché alcune Caie , che eran preffo del 
Poeto, ed al di là dell' *4<quan rimafero talmente interrate 
nell' arena , che le Gesti vi entravano , ed ufeivano per le fi* 
neftre . 

Ed ecco il gran riempimento di quefta Regione ; h fin. 
vagante dilatazione xii quefta piaggia } ed in confeguenza 1' oc- 
eultamento delle acque del Sebeto , che difeorrevano dal piede 
delle mura di Napoli al Mare: per cui fi può dire co* più fen- 
fati amatori del vero , che rimafte fepolte le acque perenni in 
un fpeco occulto fra le ammaflate arene, e non effendovi pili la 
■eceffiià di ufarle in Fufaro , perchè Carlo I. avealo abolito ; 
perciò col tratto de' tempi ne andarono effe in una quafi dimen- 
ticanza : ma tra perchè il nome di Sebeto era cortame nella Sto» 
ria di Napoli , e tra il non oflcrvaxfi nel fito che E additava ; 

da. 

t«] Gk>: Villani Cren. Cafri?. [2] Calano Giw.4. • 
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dagli Scrittori de* fecoli appretta al difgraziato accidente co- 
minciò a dubitacene, al dubbio fegul il negarne il luogo, e fi- 
nalmente non trovando eflb loro altra acqua corrente attorno di 
Napoli, che quella discorrente fotto del Ponte della Maddalena; 
fenza punto riflettere alle cofe fin qui diraoftrate, ad effe ( che 
era quella del F ì tanice l Rabeolo ) addogarono il nome di Se be- 
ta ; fi c come appretto de* moderni Scrittori rileggiamo. 
t Oltre a quelle offervazioni , e rifeontri delle antiche fcrit- 
ture, paflammo a difamioar le acque ne* divertì pozzi enfienti 
in quella regione , da' quali ù attigne acqua corrente Tempre pe- 
renne, ed abbondante; fenza punto faperfì da molti degù Abi- 
v tatori, daddove ella ne venga ; affin di rifeon trarla in tutt* i 
luoghi fé fia Ja medefima , onde deciderla per quella dell- anti- 
chi (limo S ebeta. . 1 

V acqua che fi attigne nel pozzo di S. Pierro Martire , c 
profonda dal prefente piano della Città circa palmi i r , ed on. 
eie 3 , ed ha P altezza viva quali fempre collante di palmi 4. 
ed oncie 7; ella difa minata nella fua gravità , col mezzo della 
soft r a. efittilfima bilancia idroflatica , e coli' ufo delle immer- 
fioni di un oncia cuba di piombo in- milura, ( Gccotne dimo- 
ftrammo nelle Iflituzioni dell' Architettura Idraulica Lib. I Cap, 
3 Efper.z) la ritrovammo di pefo aflbluto trappefi 11; inoltre ne 
•• difaminammo il fuo ritardato movimento inverfo la marina, coli' 

adattarvi un galleggiante di carta cerata , il quale lanciato ia 
libertà full' acqua nello flato naturale , vidimo che tardiflimamen- 
te ragnavafi innanzi; e dopo qualche tempo pafsò lo fpazio vi* 
Sbilanci fondo del pozzo, traportato dal* acqua lentamente cor- 
rente. E finalmente ne dilaminammo la qualità con varj f peri- 
menti , facendola trapelare attraverfo' della creta , dell' argilla , 
. e della calcina; ed infino a tenerla per più e piìi tempo in due 
vafi., uno otturato con femplice carta , e l'altro da un fottilik 
limo lino * e fempre V abbiam fperimervtata ne' varj faggi di ot- 
tima, e perfettiflima bevanda, chiara, lucida , fenza fapore, e 
foprattutto, per alcune monadi nitrofe vi colluviavano ,. fempre 
dioretica , ed incorruttibile . 

Moltiplicammo quelli lleffi fperimenti, in tutti que' pozzi infino 
ad ora da noi conofeiuti , da quello in fopra ; cioè inverfo S. 
Severino; ne' quali vi è acqua perenne fempre ad un livelle, 
lenza punto faperfì dagli Abitatori ,. daddove qui ne venga , e 
vidimo ne' due pozzi , uno nella ftrada de' Calettati fegnato nel- 
la 
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la Topografia num. 3 3 , e l'altro nella via vicinale, fegnato n.34 
pretto alla ftrada de' Zagartllati , aver V ifteffa acqua lentamente 
corrente, diegual pefo, c della ftefia qualità , che la difaminata 
col precedente /'perimento. Nel Fondaco detto dt Labari , nella 
ftrada appretto , offervammo altro pozzo colla fteffa acqua , ma 
un tantin piìi veloce delle due già- deferitte . Nel Fondaco de* 
Barbati porto nella ftrada , che porta al Sedile di Portanuova , 
fegnato nella Topografia num. 153 ,\ vi è V ifteffa acqua in *i 
pozzo fenza la menoma differenza di forte alcuna-. Nel vico al 
di là di quello luogo nella regton Pat rimana , feg§ato nella To- 
pografia num. 4 i5o cravi ne' tempi antichi un famolo Bagno 
pubblico delle acque medefime occultamente córrenti , in un edi- 
ficio poffeduto da un tal della Monica e quefto Bagno colf edi- 
fìcio fu conceduto al medefimo dal Monaftero di S. Marcelli- 
no; ficcome rileggefi dall' Iftrumento fcritto in pergameno , che 
nell'Archivio del Monaftero lì conferva . Dentro al Monaftero 
«li S.MarceUmo, fegnato num. 152, ewi un groffiftimo capo diac- 
cia perennemente fluente; la quale è fonile , ed eguale in pefo, 
ed in qualità alle altre oflervate ; dal Monaftero fi tien tratte- 
nuto come in un occulto acquedotto da un grotto epiftomio , o 
fia chiave di metallo , affin di avvalerfene perpetuamente , fenza 
riceverne difaggio dal lenti Aimo difeorrimento . Sotto al grande 
edificio delle Regie Scuole di S.Saivadore , pretto all'antico luo« 
3«o nominato Mtnterone y fegnato num.ija, vi è in una Cafa un 
pozzo famofo delle acque medefime , nel quale fi fente con ca- 
ttante impeto fgorgar le acque, che per occulto fpeco vi [corro- 
no . E finalmente al di là del Monaftero di S. Severi*?, nel 
luogo anticamente detto Ferola , in oggi il Ptnthn di Moccio, fe- 
gnato num. 15^ , in una Cafe appena difcefè poche fcale dal 
Cortile vi è un recipiente dell'acqua fletta, della quale non ev*. 
vi memoria, che per quanta continuamente fe ne attinga , giam- 
mai abbia perduto il fuo livello ; " in quefto luogo fi o (ferva no 
fotterra var| fpezeoni di fabbriche reticolate d'opera greca ^ri- 
cordiamo al benigno Lettore , che fopra di quefto luogo full'al- 
to dell' antico Colle giugnevano le mura antichiflimc di Palo* 
pe/i; ficcome dicemmo. s»." 

Da quefte offervazioni , e da qucfti fperi menti fempre eo- 
ftanti per' lo tratto di tanti luoghi, in dove difaminammo que- 
lle acque , è manifefto effere elleno dell' antichiffimo Fiume Se- 
étto^ difeorrente per gli avvifati luoghi , che ave* il fuo capo 

for« 
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forfè in quell'ultimo da noi defcritto a piede delle antichiflime 
mura di Napoli, e che colle viciffttudini naturali da noi ragio- 
nate, e dal JucccflTo nel 1343 ne addivenne , che l'apparente 
corfo pi-ima fi dilungale per V agumentata piaggia t ed indi fi 
occultante per lo interramento $ onde in oggi ne difcorra fotrer» 
rancamente per l'occulto fpeco fra i luoghi medefimi al Mare ; e 
fe quelle fottcrranee acque nel prefente flato non fluifcono eoo 
quella velocità , che forlì aveano ne' tempi antichiflimi, ed anti- 
chi ; • le caule poffonlì ben acconciamente .dedurre dallo sbocco 
impedito dalle acque marine , per cui rifolverfi la quantità del 
moto per lo fpazio in maggior tempo ; ed in confeguenza dal 
continuo rigurgito negli Spechi occulti , un patente trattenimen- 
to , o fia.un ritardamento di velocità al corfo ; da cui ne ad- 
diviene quel lentiftimo moto , che a quelle acque oflervammo . 

Prima di terminar quella nota {limiamo regolare prevenir 
T ornatiffimo Lettore della perfezion di quefle acque , affin di 
ufarle in bevanda fopra tutte le altre della Città noftra. Quefte- 
dunque dell' antichiflimo Sebeto , volgarmente nominate di S.Pte* 
tro Martire , comparate coli' altre due , che fi conducono nella 
Città; cioè coli' acqua della Bolla, altamente detta V ofeaua 
vecchia , ( relativamente alla feguente , e non già all' antichiflì- 
ma fopra offervata ) qual ferve alla bevanda degli Abitatori del 
baffo Napoli } e con 1' altra di Ciminello , e Carmignanq che per 
lo fleffo effetto conducefi per gli luoghi alti; la ritrovammo piìi 
pura , e più perfetta delle due • dappoiché efaminate anche que- 
lle nel pelo affoluto, le trovammo di diverfa denfità ; cioè a 
dire quella della Bo'la aver di gravità trappefi ned acin. 1 ; e 
quella di Cimminello , e Carmignano allorché è ripofata nei 
recipienti, elfeivi in un'oncia cuba trappefi iz, ed acin. 7 di gra- 
vità , per cui quella di S.Pietro Martire e fpecifkamentc più leg- 
giere delle altre; ed in confeguenza più libera de* corpi pefanti 
che vi confluviano , onde più adatta e convenevole alla bevanda 
del mondo animale . 



T E $ T G. 
Num. 37. Via de* Lanzieri. 
Num. 38, Chiefa di S. 'ÀftnaJ 
Num. 39 , Via del Molo piccolo» 
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Num. 40 • Strade aperte a* tempi del Viceré Oli* 
vare* ; qui è V arte de' Ferrari, 

Num. 41 . Chiefa di S. Maria di Porto falvo, 
eretta dalla comunità de* marinari. 

Num. 42 . Strada nominata del Majo di Porto ; 
«i quetto luogo ne', tempi antichi fefteggiavafi il dì 
primo di Maggio con apparato di fiori , e coli' ergere 
una lunga trave , in cima alla quale appicavanfi di- 
vertì premj per coloro , che a forza di braccia Y a- 
fendevano . 

Num. 43 . Piazza di Porto* In quefto luogo ne 
tempi antichi terminava il (u) Porto di mezzo della 
Città, che ne* tempi baffi vi fi ofiervava. 

N O T Ji XLVÌIL 
(u) Porto di me^xo ec. Negli antichiffimi tempi la Città 
èi Palepoli ebbe il fuo Porto perfettamente cóftrutto, e ficuriffi- 
mo per gli navigatori del Tirreno ; cosi lo leggiamo in Silk 
Italico 3 



Partenopae Portus flash fidijfma nautis ; 

cosi ce lo attefta Dione Crifo/lomo , [1] e nel mòdo fteflb lo ti- 
Jcontriamo in Tuo Livio [1] nel dirci , che Annibale tentato a- 
veva aflediar Palepoli , onde aver un ficuro Porto per la navi- 
nazione dell' Africa. . 

Quefta sreca Opera principiava dal piede del Colle , fotto 
la Chiefa collegiata di S. Gio: Maggiore , regnata nella Topo- 
grafia num. 14$ , e diftendevafi per lo antico ledile dt Porto , fe-. 
gnato num. i 4 7 » occupando tutto lo fpazio intermefio tra la 
Chiefa di S. Maria del Buon cammino num. 77, urtino, al di la 
della Chiefa di S. Onofrio di Vecchi num. 13S ; **** » ftt0 
Fanale fui Colie Montercne , cioè tifi alto del vico di S. Jlnge- 
litio al termine dell' edificio di S. Salvador^ num, 144 • L addi- 
tato Porto confervofil per lunghiflimo tempo* preiTo della Città di 

[1] Dione Crifoftorao in Melanconia. [2] Tito Livio Xfi. 2J. 
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fta il teftimonio ài Procopio, [i] lo ravvilìamo valiffiffimo , e prò- 
pio alla venuta di Belisario Generale di Giu/ìiniano , allo r chò fe- 
ce la conquida della Citta , togliendola a* Goti ; nella cui azio- 
ne ancorotti nel Porto fuori tiro di freccia dalle mura napolita- 
ni!' ne ; affin di eflèr libero dalla forza difenfiva del Vallo , che 
fui Colle Monrerone trovavafi eretto . Col tratto de* tempi gli 
accrefeimenti di piaggia a piaggia; ficcome notammo nella No- 
ta 16 ; rendettero tal Porto inofficiofo^ per cui dall' induflria , 
e dal valor de* Napolitani ne fu coftrutto un altro al di là del 
antichiflimo già dilufato , e quella feconda opera giunfe oltre 
della Pia^a di Porto , fegnata nella Topografia num.^Z , e 43 ; 
qual' ebbe il fuo Fannie preffb alla Chiefa di S. Onofrio de vec. 
chi • indove infino a' dì poco da noi lontani fi ditte la Lanter- 
na. Gli accidenti medefimi , le naturali difpofìzioni del fito , ed 
il difgraziato infortunio feguito nel 1343 ; ficcome nella prece- 
dente nota dicemmo; operarono il riempimento di quello Molo, 
o fia fecondo Porto , rendendolo parimente inutile come V anti- 
chiflimo; per cui fu ne' tempi appretto coftrutfo altro Molo più 
avanti dell' additato ; il quale per non efler di qucll' ampiezza 
degli altri due , fi ditte Molo piccole ; e V altro Molo di mezxp , 
io rapporto colla fua fituazione fra 1' antichiflimo , che gli era 
fiato di fopra , ed il Molo piccolo , che trovavafi di fotto . Con. 
vien però avvertire , che la prefente forma del Molo piccolo , 
come delineata in oggi nella Topografia , non è la fua prima 
coftruzione, ma di molto rilìretta , non men per la formazion 
di alcuni edificj, che gli fono attorno, che per la coftiuiioa 
del nuovo Molo grande, che a fuo luogo diremo. 

■1 

• 

T E S T O. 
Num. 44.. Edifìcio pubblico pretto al Molo pic- 
colo per la confervazion del^e Farine , che vengono 
di fuora. 

NurrL45. Vico che. termina -nella Port'antiea de* 
Greci; indi fu detta . dell' Olio ; ed in oggi del Man- 
tracchio. Al difuora di queft' antica, Poi t a , e nelle 
vie appretto vi è i' arte de' venditori d' abiti vecchi 

K * d'ai* 
• ■ ' . ■.. ..•/■.•*." • * ..'{'''" 

[1 J Procopio Lib, 1. de Et Ilo Gothico Cap, 8. 
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d' altrove qui traportati , e denominavano dell' arte 
de' Spoglia morti . 

Num. 46. Fontana perenne del GufTo, e volgar- 
mente Coccovaja . Fu eretta nel 154.5 a* tempi del 
Viceré di Toledo a comodo publico. 

Num. 47 . Quartiere de' corruttori delle corde di 
minugia , o fia di budello , ed al di là diceii il Fon- 
daco del cetrangolo. 

Num. 48. Strada dell'Ormo. Qui ne' tempi an- 
tichi eranvi i mercatanti di tele della Città d'Ormo, 
in oggi vi fon le arti de' fpadari , e de* venditori di 
bambagia, ed altre merci. 

Num.49. Chiefa e Confervatorio di povere figliuo- 
le , detto (a) Vifita poveri . In quefto luogo eravl 
ne' tempi badi la Regia Dogana , che poi eretta più 
avanti dov' era f Arfenale antico , del luogo rimafto, 
parte fu concedute a diverti Concittadini , e fopra 
V altra parte fuwi eretto nel 1604, dalla pietà de' 

Napolitani , 1' avvifato Edificio . 

- 

N O T Jf XLIX. 

[a] Vi/ita poveri. La fondazion di quefto pio luogo fi de- 
ve a pochi ragazzotti , che affiflcro in un muro una figura di 
carta della Vergine Maria ; quelli liraofinando importunarono 
Silveftro Tiziano , uomo ricco del quartiere, a concorrere all'o- 
pera di fare un quadro di buona mano , e porlo nel luogo della 
figura. Aderì il pio uomo alle domande, e nel 1571 dopo fatto il 
quadro fu porto in lua cafa con fomma venerazione . Concorfe 
alla novità molta Gente , profondendo a larga mano grandi li- 
mofine ; per cui non cflendo capace il luogo , fu comperata una 
Cafa al divoto concorfo , vi fu eretta una Chiefefta , e vi fu 
(labilità una raacftranza , o fia un governo de' Complatearj a 
reggerla . Credettero inoltre le fovvenzioni a difmil'ura , e non 
cflendo anche quefto luogo capace del gran concorfo , la Moe- 
ftranza nel comperò l'edificio della Regia Dogana vecchia, 

con altro fito attorno , che in que' tempi trovavafi appretto al 
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Molo di w^t*; già difmeflb per lo interramento, e riempimen-- 
to del fito; ftante che full* altra parte dello fpazio, in dove era 
l'Arfenale, vi fu eretta la nuova Regia Dogana , piìi vicina al 
nuovo Molo; ed in confeguenza al Mare. 

Tale acquiftato edifìcio fu ridotto in Chiefa nell'anno m*> 
dcfimo, e crefeendo Tempre più le offerte de' pii credenti, dal- 
la Maeftranza vi furono erette alcune abitazioni appretto ; in 
dove furonvi raccolte molte povere donzelle, che per la Città 
difparfe ne andavano limoGnando j per cui nell' anno 1^04 vi 
fi racchiufero in Confervatorio fotto il titolo di J. Maria Vifi* 
ta poveri . Quefta pia opera fu di tanto pefo al celebre Ventaglia 
uomo del pari dotto, e ricco, che in tempo di morte, nel 1614, 
iftuuì erede del fuo avere il pio luogo. ^ 

TESTO. 

Num. 50. Vico che porta alla Regia Dogana. 

Num. 51 . Porta nominata de' Pulci , predò alla 
quale evvi la Cappella di S. Barbara. 

Num. 5 2 . (b) Cniefa di S. Niccolò di Bari (c) 
eretta a regie fpefe nel 1527 r dal Viceré di Toledo; 
nella fondazione vi fi coordinò un Oipedale , in cui 
fervi per molto tempo Maria Francefca Longo , fon- 
datrice dell' Ofpedale degl'Incurabili. 

NOTA L. 

(b) Cbiefa di S. Niccolò di Bari . La Chiefa di S. Nicco. 
Jò di Bari che in oggi vediamo in quefta Regione , fu eretta 
quivi dal Viceré Pietro di Toledo a' tempi di Carlo V ; mentre 
regnando Carlo 111 ingioino ofTervavafi fondata preflb al Mare , 
di poco lontana dal Cartello nuovo , inverfo quella parte che di- 
fende il Molo. 

Fu da quello Principe ivi eretta , in occafione d* aver nel 
138 1 iftitutò l'Ordine de' Cavalieri della Nave , a' quali dan- 
dole in Protettore S. Niccolò di Bari , volle che nella fondata 
Chiefa veftiffero l'abito, e faceuero tutte le funzioni corrifpon- 
denti al fine della iftituzione. 

L'argomento di quella iftituzione fu tratto dalla famofa fa- 
vola de' Greci della nave di Argo ; che nói additammo nella 

K % No. 
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Nata 3; affin di difporrc lo fpirito di coloro, vi venivano ani» 
metti, ad imitare il Greco Aìiafone co' fuoi cinquantachic compa- 
gni neli'imprefa del Vello d'oro; a tale obbietto fu la divift 
di queft' Ordine cavallerefco una nave porta fra le onde di argen- 
to, nel mezzo della quale vedevafi mi' arbore con palla in cima, 
una croce, ed un' antenna . Molti Cavalieri napolitani furonvi 
aferi tti, e noi offerviamo le divifate cofe in marmo fcolpite fuf- 
le fepolture di due di effi ; cioè di Petracone Carocci Jo\ e del 
Boccaptanol*; pofte nella noftra Chicfa Cattedrale, in dove furoo 
fepolti . ^/ " 

Nell'anno 141 5 l'Ordine della Nave fece naufragio; a ca« 
gion che vedendo Giovanna II , che per eftèrfì forfi accomunato 
con Perfone d' inferior carato della prima Nobiltà , erafi quafi 
difmeflb; determinò dunque convertire in altr* ufo le rendite, e 
la Chiefa , che infino a quel punto eran addette all' Ordine ; ed 
infatti la rifece, edificandovi appretto un Ofpedale pet gli pove- 
relli marinari infermi ; ed avendo unite alle antiche rendite al- 
tra corri fpondente dote , volle che il pio luogo fofTe governato 
da due Nobili del Sedile di Porto, e da otto onorati Cittadini 
di quelle tali Ottine , che qaefta Principerà nel luo real rU 
fcritto diftiofe. 

.»■•.' -> 

' . Jv* 0 T Jt IL 
(c) Eretta a Regie fpefe ee. Ai tempi di Pietro di Toleàa 
Viceré del Regno di Napoli, cioè nel 1517, olTervando quetò, 
che l'edificio imbarazzava la libera forza difenfiva del Cartello 
in quella parte piU effenziale del Molo , ed ingomberava anche 
la ditte fa piazza avanti di e Ho, fece tutto adeguar col fuolo , e 
a fpefe regie edificar fecevi la Chiefa , ed Ofpedale fotto il me- 
de fimo titolo , nel luogo già numerato , che per effer dapprertb 
'alla Regia Dogana, volgarmente fi nomina S, Niccolò alla Do* 
gana. 

% ... 

TESTO. 

Num. 53 . Regia Dogana , fondata nel luogo 
d*H' antico Arfenalc nel 1578 , dal Viceré Montejar 
a' tempi di Filippo II . 

Num.54. Fontana cT acqua perenne «retta dalla 
-i . Re- 
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Regìa Camera a comodo publico . 

Num. 55 . Antichi magazini dei mercatanti , in 
oggi parte del Fondaco del tabacco. . 

Num. 56 . Porta dell' antico Arfenale , in ove o£ 
fervanfi le armi Aragoneft , la via che fegue dicefi 
della Dogana del Sale. 

Num. 57. Piazza Francefe , e Fontana a como- 
do pubblico . 

Num. 58. Gran guardia di Cavalleria, 

Num. 59. Gran guardia di Fanteria. 

Num. 60 . Gran guardia del Molo ; la ftrada che 
fegue dicefi d' Olivares ; perchè fatta da quefto Vice- 
rè nel 1595. 

Num. 6 1 . Chiefà di S. Maria 4el Piliero , eretta 
dalla comunità de' marinari. 

Num. 62. Via del Piliero che rinferra il nuovo 
Molo . 

Num. 63 . Strada , Edifkj e braccio nuovi dei 
Molo, fondati da Carlo III Cattolico di Borbone ne- 
gl' anni 1748 per ampliare il luogo , dividere il Mo- 
lo piccolo dal nuovo, e rendere il Molo grande adat- 
to alla Città, ed al Commercio. 

Num. 64. Dogana della Calce, che viene da Vi- 
co Equeniè. 

Num. 65. (d) Cartello nuovo edificato da .Carlo 
I nel 1383, là ove fuwi la Chiefa , e Convento de' 
Francefcani di S. Maria del Palazzo. 

N O T Ji LII. 
(d) Csfleìlo nuovo et. Prima che quefto Cartello eretto fof- 
fe, la Citta di Napoli avea un antichiflimo Cartello nella Re- 
cion Termcnfe, e nel luogo laddove in oggi è fondata la Chie- 
fa , e Convento di S. *dgoflino alla Zecca delle monete , che 
«liceali il Caftel di Falrn^ ficcome notammo nella Nota ,17, ed 
a fuo luogo diremo ; per cui affin di differenziarlo dal vecchio, 

fi dif. 
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fi di (Te Caftel nuovo; e quel Cajiello colla fua /antica Torre 
«mtm furon donati agli Eremitani di S.Agoftino dà Carlo I rfV**. 
giò> dopo che quelli erger fece il Caftello nuovo. 

Siamo accertati dagli Storici , che Carlo I avendo debella- 
to Manfredi , ultimo Re Suevo che nelle noftre Provincie re* 
gnaffe, entrando in Napoli pafsò ad abitare nel Caftel di Capoa- 
na , eretto da Guglielmo I // Malo : e perchè non piacque a quel 
Principe 1' edificio normanno per gli rapporti col fito , e colla 
dtfpofizione ; determinò attorno agli anni 116% la corruzione 
d'un nuovo Cartello, di forma corrifpondente allo (lato de'tcmpi, 
e della Polizia di allora ; non men fuori della Città, che approffi» 
maro al Mare ; per lo cui effetto effendofi ftabilito il luogo le- 
gnato nella Topografia num. 0$ , coi difegno , é colla direzione 
dei/ Atchitetto Pi/ano fi vide attorno agli anni 1283 coordinato 
di forma quadra, con cortine e torri altiflime , tutte rivetti te di 
fodi piperni affeconda del dite ma di 4 ne' rem pi; in cui non p^ ran- 
che la polvere di efplofìone manifeftati avea i fuoi velocimmi , 
e rovinofiflimi effetti; a,cagion che confiftea la fperimcntata for- 
tz difenfiva nella validità della fabbricazione, e neU' efterminata 
altezza del Vallo; a tale effetto , fuvvi architettato all' attorno un 
profondo Fojjo riempiuto dall'acqua del Mare, che vi entrava dalla 
parte della prefentc Darfena , ergendovi nell' imboccatura ; con 
(ano configlio;: una beo munita torre difenfiva, che poi fu det- 
ta di S. Ptnctnx? per la Chiefetta che ftavale appretto . ( Que* 
fta forre fu adeguata col fuolo a' tempi di Cari» III d$ Borbone 
il Cattolico ) Nel fito raedelimo $ià eletto alla coftruzion di 
quefto nuovo Caftel lo eravi la Ctuefa col Convento de' Frati 
offervanti di S. Francefco, fotto il titolo di S. Marta dolt *4{- 
ftmta, e del ?ala«a che n^^iUotìgo al nuovo edificio 
militare furon diroccati ; e furon da Carlo I a fue regie fpefe 
erètti nel luogo della torre XSafitié, fotto.il titolo di S. Maria 
la nuova, in rapporto colla Min; fictome a fuo luogo no. 
teremo 



TEST O.. , 
Num. 66 . Secondo ricinto (e) ampliato^ da Al- 
fonfo I d'Aragona; e perchè nel 1546 fu rovinato 
(f) da incendio, dal Viceré di Toledo venne riediti-. 

cato ed ampliato . 

> 1 *' • . 



• 1 
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[e] Ampliato da Aifonfo I . L' ufo delle artiglierie eralì g!k 
introdotto nell' Arte della guerra oftenfìva , allorché Alfonfo I 
Aragona venne alla conquida del Regno di Napoli; di talché 
avendo occupata la Città noftra , fi avvidde che la coflruzion 
del Cartel io nuovo , fondato da Carlo I di Àngiò , non era fervi» 
bile alla regolar difcfa fecondo il.fiftema de' tempi fuoi ; perciò 
lì difpofe lafciarlo come Mafchio nella nuova fortificazione, che 
egli racdeGmo ne architettò all' attorno , dilatandone il ricinto 
con Vallo di fode mura, e Torri , FofTo , e Spianata ; per cui a 
confervarne la memoria, fopra l' ultima Porta di etto vi fi po- 
fejo le feguenti Scrizioni: 

ALPHONSVS . RBCVM . PR1MCEPS 
HANC . CONDÌ DI T . ARCEM. 

e nella parte inferiore 

ALPHONSVS . REX . MISPANVS 
' SICVLVS . ITALIGVS 

P1VS . CLLMENS . 1NV1CTVS. 

* ■ » 

n o t a zir. 

(f) Da incendio te. Nel 154Ó feguì quel difgraziato acci- 
dente , che incendiò il magazino della polvere di efplonone, che con- 
fcrvavafi nel Torrione inverfo la marina . L'effetto di quella di- 
fgrazia produfle non men la total rovina del Torrione , che 
quella di piìi edifie) gli eran vicini; nei quali difgraziatamen- 
te perirono più centinaia di perfone. Pietro di Toledo allora Vi- 
ceré per Carlo V, ne rifece le parti rovinate, ampliandone il con- 
torno colla corruzione di due bacioni, giufta il fiftema di que' 
tempi* il primo nel luogo della precipitata Torre, e P altro in- 
verfo il Parco idei regio Palazzo , facendovi rimanere fol quelf 
altro , che è fra dei deferitti luoghi inverfo il largo del Caliello; 
a cagion che potea eflcr difefo da* fianchi de' coftrutti baflioni . 

Egli è da olfervarfi , che all' ingreflb del Mafcbio angioino 
vi è. quel famofb Arco trionfale di Alfonso I di Aragona , che 
erger gli fece il Publico di Napoli di fcelti marmi bianchi , 
con delicate , e ben intefe fculture^ rapprefentantino l'azion trion- ■ * 

fa- 
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fale di *4!fonf» coli* ingreflb nella Citta ; opera corretta ; ed eie- 
gaffe del famofo Scultore di Martin» da Milani; tanfo caroÀd 
ufifonjo per lo fuo valore ed abilità quaiì incomparàbile J che 
ebbe in pregio l'efler creato Cavaliere; fi eco me avvifiamo nella 
Scrizione polla al fuo fepolcro nella Chieda di S. Maria la nuo- 
va . QuctV edificio fu architettato per fonarli appretto alle (cale 
de. U porta minore dell* Arci vefeovado : ma non eflèndone capa-, 
ce ir luogo-** G contentò il kc, che fi ergefle in qucfto lite a 
ufo di Porta. .^n, 9 \i#t. 

- . -•* • •;-'•••,!» 

v T E $ T 1 0. 

Nnm. 67 . Ultima riftorazione , ed amplhzione 
(g) di Carlo III di Borbone Cattolico per ditela del- 
la Darlèna, e del Molo . la qurito Camello vi è la 
Reg. Parrocchia dedicata a S. Barbara . 

N o T sA IV. 
(g) Di Cmrlo III «. Neil* anno 1734 in quello luogo del 
Cartello fuvvi aperta la breccia ncll' atto dell' attedio » uccoroe 
altrove dicemmo ; ed indi nelf anno appretto fuvvi edificato il 
pr eferì re balloardo, nel quale vi fi difpofero le Armi del Re , e 
la fola epigrafe del tempo della corruzione , che vi li legge . 

ANNO MDCCXXXW 

Nella Chiefa parrocchiale di S. Barbara evvi quel famofo 
quadro fopra tavola di •Giv da Br uggia , che fu la pnma dipin- 
tura ad orio che fi vide in Italia ; e dopo la Sacriftia vi è quel- 
Tinfigne fcala a chiocciola aperta con 150 fcaltnt di marmo y 
coordinati, poftt, e foftenuri col meccanismo del folo taglio del- 
le pietre; quefl* opera bizzarra , e fommamente capricciofa fi» 
architettata dal Pifano % e fu efrguita con tant'arte , e diligenti, 
onde con ammirazione offcrvafi, come fe in oggi foffe (lata co- 
ftrutta. ' 

V • t e s t o: > 

Num. 6*8 . V altro braccio che cinge t il Molo 



* 
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grande ; quefto per una parte fu edificato da Carlo I 
nel 1301 ; (h) ed indi accrefciuto da Carlo li fu* 
figliuolo . 

N 0 T A tvi. 

(h) Indi accrefciuto da Cario II . Tutto ciò che fecero i 
due Re al Molo grande ( a differenza del Molo piccolo , che gli 
Ha appretto, e del Molo di mezzo, che era di già annientato , 
come dalla Nota 48 ) fu il primo braccio infino a poco al di 
là del Fanale, e non altro. 

TEST O . 

Num. 69 . (i) Amfliazione d'Alfonfo I di Ara-* 
gona. 

# 0 T jt Lftì 

(i) Ampliamone di A! fon fa . Quefto Principe intelligentiT- 
fìmo delle Architetture lo fece produrre più innanzi delle coftru- 
zioni angioine ; formandovi quel gomito , che offerviamo dal 
Fanale, inverlo la batteria . In quella occafone fortificollo con 
lodevole feogliera di grofliflimi fallì tolti dall' antica indurata 
lava bituminola , che fu ne' tejnpi antichiflimi eruttata dalla 
folfatara ; ficcome dicemmo nella Prefazione ; qual non fenza 

meraviglia vediamo appretto del Mare , nelle ftradc che porta- t 
no da' bagnuoli a Pozzuoli . 

Nel 15578 regnando Filippo II Au/ìriaco , il Viceré Gemano 
Conte d'OUvares a vifta del difgraziato accidente feguito in A- , 
prile 1507, cioè di quella orribile tempefta co' venti di Scirocco, 
c Levante , che produflc naufragio a più vafcelli ancorati nel Mo- 
lo grande , colla perdita delle merci , e delle pevfonc che vi era- 
no* pensò d'ingrandirlo , e di renderlo più adatto al cnmmcr- 
zio; per cut ne incaricò della ricognizione , e de' dilegni l'Arthi- 
tetto Domenico Fontana. Qiirfti valentiflìmo profeffore , dopo moU 
te difamine , e dopo diverfi fperimcnti ne formò una diftinta 
relazione al Viceré Conte di Bena-jcnto, fucceflbr del C onte di Oli. 
varts , che leggiamo nelle lue Opere; [1] nella quale evidente- 
mente dimoftio con ragioni filicoma tematiche ia futura inutilità 

L dclT 

[1] Domenico Fontana Liù.i. Tra/port. delC ObtUfco Vantano. 
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dell'ideato idraulico edificio , a caufa di efler (oggetto a* riempi- 
menti per opera degli angoli d' incidenza , e di rifleffione , che 
noi altrove notammo. Quindi formò il fuo gran piano, di co- 
druido nella parte oppolìta alle corruzioni angioine , ed arago- 
nefi, con dirtendere un nuovo braccio dalla torre di S.Vincenzo; 
che dicemmo nella Nota 52; in avanti, onde rinferrare in Molo 
tutto quel Mare pofto avanti del Cartello nuovo ; affin di fottopor- 
lo con- fano coniglio , ed avvedutezza architettonica alla forza 
difenfiva di erto. Fu il nobiliflìmo progetto principiato, diften- 
dendofi l'opera per circa palmi 240 , dalla Torre in avanti ; 
ma non ebbe effetto alcuno la fua continuazione per la morte di 
Filippo IT. Querta difpofizione unita alla nuova coflruzione del- 
la Darfena già fatta da Pietro di dragona ; ficcome a fuo luogo 
diremo; operò in un certo modo un quafi abbandono del Molo 
grande , per cui ofTervavafi in più parti difordinato , ed in altre 
rovinato ; ed in tale flato a* tempi del Viceré di *4ro Marchefc 
del Carpio fu rifatto , e fortificato , fenza punto più badarfi al 
progetto del Fontana. 

T E S T O. 
Num. 70 - ( 1 ) Ultima ampliazione , e fortifica- 
zioni fondate , ed erette da Carlo III Cattolico di 
Borbone dall'anno 1740 in avanti. 

N 0 T Jf triTL 
( 1 ) Ultima ampliamone te. . Di quella forprendente opera ; 
fatta colla direzione del generale delle Forze Marittime Michele 
Regio Braneiforte ; con altre non inferiori ordinate dall' Auguftif- 
fitno Carlo III il Cattolico, ne ragionammo nella Nota 20 ; do. 
ve rimandiamo l'ameno Lettore; e foltanto (limammo qui rap- 
portare quelle due Scrizioni, porte all' ingrcflb della Tefta del 
Molo, a confcrvarne eterna la Memoria. 



CA- 
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CAROLVS 

VTRIVSQVE . S1C1LIAE . BURVS. REX 
VRBI . TOTVM . ADVEBSVS . CLASSE* 

PERPETWMQVE . PROPVCNACVLVM 
INCERTO . PRIVS . PORTV1 . FIDEM 

DECVSQ^VE 
PROIECTO . AEDIFICIO . PAR AND A 

CENSVIT.' 
• ANNO MDCCXL1II. 

e nell'altra. 

CAROLVS 

VTRIVSQVE • SICUIAE . HTERVS . REX 
<JV'0 . EXCVBIAE . COMMODE . R EC PER ENTVR. 
MOLES . ARMATA . DtSINERET 
PORTVS . APTIVS CONCLVDEP ETVR. 

HOC . OPVS . EXTRVfaNDVM 
MI CH A ELI • REGIO . BR A NC1 FO R Ti 
CLASS1S . PRAEFECTO . MANDaVIT. 

T E *P T O. 
Num. 71 . Gran Fanale di operi laterizia , detto 
Lanterna del Molo , eretta nel 155 y dal Viceré di 
Alcalà. 

N O T *A L1X. 
(m) Gran Fanale te. Fu architettato con fapere , c diret- 
to con arte dajl' Architetto de Marino napoletano quefto oflcrva- 
bile, perchè ben inteib, edificio; e fu eretto a 1 ttmpi di Federi- 
co di dragona: ma effendo (lato rovinato da fulmine nel 1636', 
fu dal Viceré sintomo Jlìvans riedificato; ficapme avviliamo dal- 
la Scrizione che vi fu pofta fulla Porta. Avanti di quctV opera 
fuvvi nel tempo fleflb eretta un* infigne fontana cor quattro fla- 
tue , e varj baffi rilievi di fcelto marmo ; opere del lodatifli- 
nio Gio: da Nola fcultore famofo , che fuperò fc fteflo nelle po- 
rzioni miologiche , e nelle grazie naturali che vi difpole ; di tal che 
furon mai fempre giudicate di guflo antico . Le quattro corret- 

L 1 tift 
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tifarne fatue di rilievo additavano i quattro fiumi' principali della 
Storia idrografica ; per cui da Volgari della Città noftra dicevan- 
fi i quattro dei Mole. Qucfte infigni fculturè furon quelle , che 
toglier fece Pùtr» di dragona fotto 1' onorato pretefto di volerle 
fituare nella nuova Darfcna ; ' ma furon trafugate nella fua cafa 

in Ifpagnà. ; 

La fontana , che in oggi vi offendiamo , fu eretta a* tempi 
del noftro piiffimo Re Carlo Borbone ; ficcome akrove dicem- 
mo^ e ne* fuoi quattro afpetti vi rileggiamo le feguenti Seri- 
zxoni: • „ 

Nel lato a ponente. 
carolvs . 

VTR1VS<Ì. SICILIAE . REX 
OJTOD . MERCATVRAM . LBCIBVS 
PROPRlAQ.. 1VR1SDICTIONE 
CONSTITVERIT , 
HONORIBVS . AVXERIT 
HVMANITATE . PERPETVA! 
VOTA . PVBIICA 
D. D» 

Nel lato a mezzogiorno; 

fcVOD . CLASS ES . IN . PIRATA8 
1N6TRVXERIT 
DIVERSAS GEKTES . 
OPESQVE . COMMERCIO 
MISCENDAS 
DIVES . ET . COPIOSVS . POPVLVS 
DOMINO , ET . PATRI 
D. D. 

« 



. i. 



Nel 
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Nel lato a levante . 

qvod . fontem 
magnifico . opere 

AQVARVM 
CLASSIBVS . ORNA VERlT 
ACCEREM . ET . MOLVM 

EXTRVXERIT 
COLLECIVM . NAVTARVM 
M. P. 
ANNO . CH. MDCCXXXX. 
REGNI . VI. 

Nel lato a Settentrione. 

QVOD . N A VA LEM 
DISCIPLINAM . AC . SCI ENTI A M 
NOB1L1BVS . ADOLESCENTI BV3 
APERIRI . VOLVERIT 
EQVESTRIS . ORDO 
• D. D. 

TESTO. 

Num.72. Porta della Darfena ; indi nuova falfa 
braca del Caltello nuovo . 

Num. 73 . Rua , o fi a ftrada (n) Catalana ; qui 
è T arte dje' Venditori di quadri ordinarj ; e qui ev- 
vi la Chiefa parrocchiale (o) di S. Maria della Coro- 
nateli a per quefta region della Città . 

N 0 T Jl LX. 
(n) Catalana . Giovanna I di ^Angiò governando il noftto 
Regno, volle con avvedutezza introdurre nella Capitale un lo- 
devole quafi univcrfal commercio ; aftìn di arricchire i Napoli- 
tanj , renderli floridi , e liberarli dall' ozio; a taleobbietto chia- 
mò nella Città diverfe Nazioni, aflegnando ad ognuna dicflc un 
particolar quartiere , laddove poteflero convivere , ed efercitar la 

mer- 
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mercatura; di talché ficcome difpoflo aveva a'Francefi la regione 
appr.flb diS.Eligio, a'Tofcani la Selleria, a' Provenzali attorno 
al Regio Palazzo, a' Genovefi la Loggia ; così {Ubili in que- 
fla i Catalani ; per cui tutte le avvitare ftrade ne ritennero dal- 
le Nazioni che le occuparono , il nome ; ficcome altrove di- 
cemmo . 

N O T *f LXI. 
(o) Di S. Maria t e'U Coronateli a et, , Prima che quefta Chic- 
fa ridotta forte in parrocchia dal Cardinal Gefualdo , nel 1400 
fu fondata dalla famiglia Setguidone , ed effondo fi quefta evin- 
ta , pafsò alla Griffa ; indi rovinata fu rifatta dalla pietà del 
Viceré Conte di Benevento . 

T E S T O. 

Num. 74 . Quartiere dell'arte de' Ramari. 
Niim. 75 . Quartiere dell' arte de' Baullari . 
Num. 76. La Piazzetta.. 

Num. 77 . Chielà , e Confervatorio di S. Maria 
del buon cammino , con piazzetta avanti di ella . 

Num. 78 . Via del Cerriglio . 

Num. 70. Via di S. Bartolomeo . Qui era 1' an- 
tico Teatro de' fpettacoli feenici , eretto a fpefe re- 
gie ; e la parte che al Regio Erario fi apparteneva, 
fu nel 1583 donata da Filippo li all' Ofpedale degl' 
Incurabili. 

Num. 80. Chiefa di S. Maria di Monferrato , fer- 
vita da' Benedettini Spagnuoli. 

Num. 81 . (p) Fontana nominata Medina, eretta 

nel 1540 ad ornato della Città , in ove leggonfi fpi- 
ritofe Scrizioni . Al lato della meddìma ; cioè nel fi- 
nir della ftrada S. Giacomo , fu da Giovanna eretta 
la porta Petruccio , cTie Maya piciìò S. Giufeppe ; fu 
indi nuovamente tolta , e traportata vicino ài. Maria 
a Cippdla , oggi detta perca di Chiaja . * 

Afe 
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N O T Jt LXII. 
(p) Fontana Medina te. . Quella infigoe opera fu lavorata dal 
famofo Architetto, e celebre Scultore Cofmo Fanxaga % e fu for- 
mata per ftabilirla avanti dal Regio Palazzo : ma riflettendofi , 
che avrebbe impedito le fede far foleanfi nella Piazza ; fu de- 
terminato difporla nel mezzo del largo al Chiatamone ; per cui 
fi diede principio alle fondamenta , ed agii acquidotti . Quindi 
difaminatofi , che anche in quello luogo non potenti ergere , per- 
chè farebbe Rata offefa dal Caftel dell'Uovo in occafion di afte- 
dio, fe ne fofpcfe la fondazione , e rimafe Y opera abandonata 
infino ai governo del Viceré di Medina , che nel 1549 la fece 
fituare in dove l' offerviamo . 

T E S T 6. 
Num. 82 . (q) Strada nominata delle coreggie , 
ampliata da Carlo I diAngiò. Nel 1559 fu ridotta 
nella forma che fi vede dal Viceré de Rivera feniore; 
per cui fi difle ftrada Rivera , in oggi dicefi ftrada 
Cartello, ' 

N O T Jt LXIIL 
(q) Strada delle coreggie . Prima che quella ftrada ridotta. 
fo(Te nello flato che l'avviliamo, era un gran largo, che diften- 
devafi dal Convento di S. Maria del Palazzo, ( luogo dove poi 
fu eretto il Cafleilo Aragonefe ) infino alle mura antiche, col. 
le quali conterminava il Gran giardino , che poi fi diflfe in ter. 
mine volgare Bianco magnare , grugnendo infin préffo alla porta 
dello Spirito Santo : e perchè Y antica poGzion della ftrada of- 
fervavali tutta feofeefa, ed ineguale ; da Carlo I ingioino fu firn- 
metriata , ed appianata; e da Carlo II fuo figliuolo terminata. 
Rimafe però tutta bafTa , e di molto fommefla al prefcnte piano, 
che eguagliava i livelli delle ftrade del Coniglio f della Catalana, 
di S. Bartolomeo, e dell' imboccatura a quella del Porto di mejr. 
39. In quello largo vi fi facevano varj giuochi a cavallo, e fpe- 
zialmente di romper le lancie in carriera , per cui ebbe il no. 
me delle Coreggie ; e leggiamo in un ben antico manofcritto , 
che in quella piazza gioftraflc jflfonfo I, allorché l'Imperador Fe. 
dorico venne a vederlo in Napoli. Mu- 
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Mutò forma l' additata Piazza a' tempi di Ulfaf» I in oc- 
.cifion di cficrfi coftrutto il Caftello nuovo , per cui tutta la ter- 
ra che fi tolfe da' fotti , efeguiti preflo al nuovo Vallo , fu re- 
colatamente diftefa per lo largo, riempiendone il fito delle ftra- 
de Toledo , e bielle Coreggie , dal Cartello in fopra a feconda 
della declinazione che in oggi vi enerviamo dal fito dove fu 
la porta Reale in baffo; di talché rimaiero col riempimento fe- 
nolte -non meno le mura antiche , che molti edificj^ cittadini . 
Nell^anno ijsp il vecchio Viceré de Rivera coordinò la «ra- 
da delie Congnie dalla Piazza del CaQelIo infino al luogo ove. 
fu la diftinta Porta, dandole il uio nome, che poi fi é 
in quello di Strada Cajìclh . 



T E S T O. 
Num. 83. Chiefa delia Pietà de* Torchini, e Se- 
minario de' poveri figliuoli ; in ove apprendono la li- 
bera arte della Mufica; (r) fu fondata nel 1592 dal- 
la pietà de' Napolitani. 

.'••*.♦♦•. . * 

N O T Jf LXIF. 
(r) F* fondata nel iSpz . Prima di quefta fondazione ^ cioè 
583, la Compagnia de* confratelli eretta nella Chiela di 



nel 1583, la Compagnia de confratelli eretta nella ^nieia a 
S.Maria della Coronatila , già da noi didinta nella Rua Calala 
na , vedendo molti ragazzi orfanelli difparfi per la Città , gli 
raccoifcro in ana cafa preflo la congregazione , in dove gli ta- 
ceano iftruire nella Religione, e nelle Arti . In poco tempo tu 
ancufto il luogo alla concorrenza de' moltiffimi , che vi U uni- 
vano • onde i pii confratelli dopo aver cumulate molte limoli- 
ne date a larga mano da' Napolitani, comperarono nel 15^1 il 
filo nella divifata piazza delle Coregge, in dove ereflero la pre. 
fente Chiefa , e Seminario, che videfi terminato nel 1 607. 

In quefta Chiefa vi fono ottime dipinture del. Giocano , del 
Wli, di Mrea Vaccaro,* 'del fuo figliuolo Mcccjh ; e nella 
fala deir udienza' del Governa vi fono, altre opere dello Ueflo va- 
lorofiflimo Luca Giordano. 



T E S T O . 
Num. 84. . Chiefa di S. Maria Coronata . Q 



ui 

fu- 
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furono i Tribunali Regj eretti dagli Angioini . Nel 

1351 dopo la coronazione di Giovanna , a memoiia 
del fatto , fu il Tribunale ridotto in Chiefa , fondan- 
dovi la medelima un Ofpedale per gli poverelli , ( s ) 
e diede il tutto alla cura de* Certolini . 

N 0 T jf LXV. 

(s) E diede iW tutto alla cura de 1 Certoftni . Quefìa Chiefa , 
ed Ofpedale era in que* tempi all' ifteflb piano colla piana del» 
le Coreggie , ed avea ottime dipinture del nominatiflimo Gioiti 
fiorentino, degno fcolaro del Cimabue • di cui con vantaggio ne 
parla il Petrarca in una fua lettera ; ma eflendofi poi rialzata la 
ftrada col riempimento della terra de foflì del Cartello nuovo , 
andarono le dipinture a male. I Certofini dilmifero le opere di 
pietà dalla Regina iftituitc , ed han commutato parte dell'Ofpc- 
dale de* poverelli in magazino d' induftria di vini, ed il dippiìi 
in abitazione non meno de' procuratori dell' Ordine, e degli al- 
tri monaci , che vengono di fuora, che per lo Vicario , e pei* 
i Cappellani Preti fecolari. 

L' anno appreflb alla coronazione di Giovanna , cioè nel 

1352 Ludovico in memoria della lua coronazione iftitul in que- 
fla Chiefa l'Ordine de' Cavalieri del Nodo • nel quale furonvi 
ammefli i primi Signori del Regno , ed ebbero per divila un 
Nodo ben iflretto ; ma tutto quefto è difmcflb. 

• 

TESTO. 
Num. 85 . Chiefa di S. Giorgio de' Genovefi (t) 
fondata nel 1587 da quella Nazione ; la quale nel 
1 525 avea una Cappella lòtto Y infermeria di S. Ma- 
ria la nuova, nominata della Compagnia de' Battenti. 

N o T jf LXVI. 
(t) Fondata nel 1587 te. . Neil' atto della fondazione della 
Chiela vi fu eretto un Ofpedale per gli ammalati nazionali • 
non molto dopo minacciando rovina l'eretto edificio, e non el- 
fentlo fufftciente al numero de' Genovefi , che trovavanfi in Na. 
poli • acquiftarono 1' antico Teatro pubblico delle comedie che- 
qui ne flava ; e diroccando quanto vi era , ereflcro coli' Archi» 

M tCN 
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lettura del PkcbUtti la preferite Chiefa, che videfi terminata nel 
1Ò20, la quale per molto tempo apprefib fi dille S.Giorgio alla 
Comedia vecchia ; ed indi S. Giorgio de' Genovefi. 

T E S T O. 
Num. 86. Chiefa , e Convento de' Frati OiTer- 
vanti di S. Francefco detti lo Spedaletto; furon fon- 
dati nel 15 14 da Gio ; Caftriota ,%e dedicata a S. 
Gioacchino , ftabilendovi un Ofpedale per gli Gentil- 
uomini poveri . Quefto fu difmeflb , ed il luogo fu 
conceduto a Frati , i quali (u) colle limofinc de' Na- 
politani lo riduflero in Convento. 

N O T *A LXriL 
(u) Colle limofine de Napolitani ee. Fra quelli che Copra ogni 
altro profufero pie fovvenzioni fuvvi Andrea Bracato , che pofe 
la Chiefa in i(luc.chi dorati, e vi terminò la foffitta , in dove fi 
veggono bclliflimi quadri de' celebri pennelli del Maflìmo Stati* 
ijonif di %4ndrta Vaccata , ed altri. 

T EST O. 
Num. 87. (a) Sedile della Piazza di Porto , qui 
eretto predo agli anni 174.8. 

N O T Ji* LXVllI. 
(a) Sedile della Piatta 1 di Porto. Prima della fua fondazio- 
ne, coll'Architcttura del Cannavari romano, nella prefente ftrada. 
Cartello, trovavafi edificato in quella di Porto nel luogo mede- 
fimo dove fu Tantichiffimo Porto di Palepoli; cioè da Cotto a S. 
Gio: Maggiore , al termine della difeefa della via di mezzo 
Cannone; in dove univanfi i Nobili a quella Piazza aferitti per 
gli affari pubblici ad elfo loro appartenenti . Quefto Seggio ha 
per infegna Simbolica 1' effigie d* un orrido uomo barbuto , 
di lunghi ondeggianti peli ricoperto , e con fpada nuda nella 
man dritta in atto di ferire . Tal figura t' offerviamo nel baffo 
rilievo di marmo , che i Mobili di quella Piazza decretarono 
collocarfi nel muro dell'antico Sedile; ed è del Dio Orione, che 
fu ne' tempi dell* idolatria tutelare de' Navigatori. Avca il fuo 

tem- 
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tempietto quella divinità preflb l' antichiflimo Porto di Palepoli , 
ed il marmo anaglittico , che' altrove fpiegheremo , fu rirrovato 
in quel luogo appunto laddove fu adorato.. Nella iftituzion del 
Sedile, attorno al XIE Secolo , affin di dinotare con diftinrivo 
verufti.Iimo 1' antichità della pofizione nel luogo, funne da* No- 
bili della Piazza afTunta l'immagine per inlegna , ficcarne in o j- 
gi fi ritiene, e noi offerveremo nella Nota oo . Dappoiché da 
quelluogo ne fu tolto il Seggio per ergerli nel prefente fito , i 
Nooili a perpetua memoria e del Porto e del Sedile vi difpo.* 
fero un marmo colla leguente fcrizionc: 

CVRIA . NOBlllVM . DE . PORTV 
HEIC. . VBI . OL1M . NAViVM . STATIO . FVERAT 

FVNDATA 

INVENTOQVE . IN . EF FOSSI ONl BVS . ORION.S . S^GNO 

D STINCTA 

NVNG . SEDE , IN . ELEGA NTIOR £M . VRBIS . REGIONEM 

TRANSLATA 

NE . CONVERSO . IN . PRIVATOS . VSVS . LOCO 
LONG AEVA . VETVSTATE . FACTI • FAMA . A BOLER ETVR 
AETERNVM . APVD . SEROS . NErOTES . T ESTEM 
HVNC . LAPIDEM . ESSE 
VOLVIT 

ANNO . A ERA E . CHRIST. CI^IOCCXLIt. 

Quefto nuovo Edificio nobile videfi terminato in iftucchi 
attorno agli anni 1748 colla direzione del Gioffndo napolitano , 
e fu dipinta la volta dal valente Framejco di Muro parimente 
napolitano . 1 

fn oggi le Famiglie dell' Ordine equeftre coferitte in que- 
llo Sedile di Porto fono: 

Afflitto . Aragona . Arcamone . AJeffaudro . Bc~ 
navides .Borghefe . Cioffi . Colonna . Colonna . Cor- 
dila . Boria . Dura . Firrao . Di Gatta . Gaeta , Gennaro . 
Harac . Macedonio . Mari . Marini . Pagano . Pulma . 
Pappacoda . Perez-Navarcte . Pinto . Kiario . Ruffo . 
S'erra . Sevcrina . Spinola . Tuttavilla . 

•Ma De 
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De Sedili , o Jìcn Piazze de Nobili , e del Pùpoh 

di Napoli. 

L'origine de* Sedili , o de' Portici della Nobiltà Napolitana. 
è incertiffimo ; a cagion che niun pre'cifu raftro ne abbiamo dal- 
la Storia delle noftre cofe , onde fondar con qualche certezza 
.non men l'epoca dell* antichità de', ftabilimenti , che il Alterna, 
ed il fine tenuto nel numero ; per indi rifeontrarne i rapporti 
colle Famiglie , che in ciafeun di e (fi aferitte vi furono. Leope- 
nioni degli Scrittori fu quefta materia fon tante, e sì diverfe, 
quanti fono effi , e le penetrazioni loro ; per cui è.dimciliflimo 
render chiaro quefto piucchè ofeuro punto della Storia* di Napo- , 
li . Noi, a dirne qualche cofa in quella Nota , combinammo 
il fiftema tenuto da Greci ne' tempi antichiflimi , fulla difpofi- 
zione de' Portici pubblici bruttivi del Popolo, col detto de* più 
accreditati, che ne fcriflero, cioè del Sttmmonte , del Tutino , del 
Ciannone , e del Fr«^«; e con quello che leggiamo ne' Capito- 
li , e ne' Rigiftri degli Angioini \ onde derivarne quel poco di 
certo e ragionevole, che qui avventuriamo a notizia degli ame- 
ni , e compiacenti Lettori . 

Non vi è dubbio tra gli Storici , e noi V avvifiamo in più, 
c più luoghi del Paufania, [r] che in Atene, ed in altre Città 
libere della Grecia vi furono ftabiliti per- la Polizia dello Sta- 
to Democratico molti edificj aperti , che fi diflero Portici , o 
fien Tocchi , e tal volta anche Fori o fien Piazze , appreffo 
a' Tempj , allato agli Spazj pubhlici , e nelle Strade più 
confpicue delle Città ; in cui concorrevano a paleggiarvi 
In converfazione que' di quella regione , in dove il Porti- 
co trovavafi eretto ; e fon le parole dell' infigne Scrittore : 
tonga ibidem quadam portitus efl , qua foro utuntur qui proxima 
ad mare babitant . Nam qui longius a Porticu abfunt , forum Ù" 
ipft fuum babent &c. , e più avanti . *J porta ad Cerami cum por- 
tici aliquot fuut tre. ed altrove : porticum qu* a pittura va. 
wittate Pascile dicitur &c . ; e così in altri non pochi luoghi del- 
lo fteflb libro i , che configliando la brevità prefìfTaci , tralafcia- 
mo rapportarli. Il Pubblico in quelli Edifici dipigner facea le 
memorie glorìofe de' fatti egregj de' Concittadini, e molte vol- 
te 

[i] Panfania nell' Attica Lib. i. . 
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te difponcva , che vi fi ergefTero le flatue dì quegti Eroi , che 
avean , dillruggendof» tra le azioni di guerra, di fefa , e conferva ra 
la Patria ; affinchè convenendo continuamente i Cittadini in quelli 
iftruttivi luoghi , potettero aver mai Tempre prefenti le idee del- 
le valorolc gefta de' loro Padri, onde ammirarle, ed imitarle. 

Pafsò tant' oltre quello lodatiflimo coflume tra de' Popoli 
dell'Attica, che non iolo ne' Portici dipignevano le azioni me- 
morabili de' loro famofi Concittadini , con ergergli le gloriofe 
flatue ; ma i Portici medefimi gli architettavano co' caratteri 
dimollrativi delle memorande azioni, ne' varj tempi feguite; af- 
fin di manifeflare al Popolo, ed a' Barbari, colla fabbrica fteflà 
del Portico , ciocché fignificava , e ciocché fignificar voleano . 
Diamo di grazia un' occhiata a' famolìflìmi Portici Catiatidico , 
e Perfiana additatici dal Paufania [i] , e deferittici dal Vìtruvio . 
[2] ; il primo eretto allato al famofo Tempio Eretico , facro a 
Minerva Poliade in dove, in luogo di colonne a reggerne il tet- 
to , vi architettarono le flatue ftolate di marmo delle Matrone 
di Caria; ficcome noi [3] dimoflrammo nelle Iflituz. dell' Ar- 
chitett. Civile. Quello fu inoccafion di eflerfi la Crtth di Caria 
collegata co' Perfiani contro de' Greci; ma alla fin fine cfsendofi 
quelli gloriofamente liberati dalla Guerra coi Perfiani , di co- 
mun configlio 1' intimarono a' Cariatidi . Rimarti vincitori i 
Greci , prefero la Città , ammazzarono gli uomini , ed abolita 
la Cittadinanza, menarono fchiave le Cariatidi Matrone; ed ac- 
ciocché eterno fofle il trionfo della loro fchiavitu. , e vergogna 
nella memoria de' Cittadini, e de' Barbari , non gli permifero 
deporre gli abiti matronali di Caria ; decretando il pubblico Con- 
figlio di Atene ergerli un Portico colle immagini loro Molate in luogo 
di colonne, onde fi confervalfe eterna la memoria del fallo , e del- 
la vittoria. L'altro Portico fi difle il Perfiano , e ci attefta Vì- 
truvio nel luogo citato, che i Laconi , lotto il comando di Pau- 
fonia figliuolo di Cleombroto , avendo con pochi di numero vinto 
neila battaglia di Platea un immenfo fluolo di Perfiani ; dalle 
fpoglie, e dalla preda ne ereflero il famofo Portico Perfiano, in 
fegno di trofeo del valore de' Cittadini ; in quefl' edificio vi fi 
collocarono le flatue de' prigionieri, in luogo di foflegni a reg- 
gerne il tetto; affinchè non meno reftafle tramandata alla me- 
moria de' Pofteri la meritata vergogna , ma che imprimere co' 

fi mu- 
ti] Paufania /no?, eh. [z] Vitruv-o Lib. 1. Cap.i. [5] Cadetti 
Iftit. Arch. Civ. Lib. 2. Cap. 3. OJJ'erv. 5. 
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fimulacri terrore a* Ninnici , onde coli* efempio i Cittadini fi 
arma fleto di gloriofo valore per U difefa della Patria . Quindi 
è raanifefto, che i Portici, o Tocchi nelle Città Greche vi fu- 
rono infin da* più remotiffirai tempi dell' Attica ; e furono in- 
tuiti non ad altro obbietta, che come edificj pubblici addetti al 
patteggio | ed alla convenzione dei Concittadini delle regioni 
laddove eran fondati, e fervivan ben acconciamente a contenere 
le memorie faftofe degli uomini illuftri per le armi , e per le 
lettere* 

Or ciò pollo fembraci non difdiccvole avventurare anche 
noi il noftro ientimento, fondato però negli antichiflìmi coftumi 
de' Greci , ed in quelle antichiftìme memorie ; e dire , per- 
chè la Città di Partenope fu Colonia di Greci attici , i quali, 
# ficcome dicemmo nelle Note 4 , c 7, portarono la Religione , 
le Leggi , i Maeftrati , ed i Riti dalla Patria daddove furon de- 
N dotti; perciò feguitando eflbloro le orme patrie , ed il coftume 
effettivo , creftero , c ftabilirono nelle Fratrie , in cui furon di- 
vifi; giuda quello che dimoftrammo nella Nota 17., que' primi 
portici collo fteffo obbietta, ed allo fletto fine, di talché infino 
a' dì noftri fe ne confervano le denominazioni nelle regioni di 
Nilo, di Porta, di Forcella ec. 

Stabilititi i Cu ma ni Greci cai ridi ci poco al di là di Par- 
tenope ; per cui fi dittero le Città nuova , e vecchia ; tra per- 
chè eran anche Greci attici , e tra per effer un Ibi Popolo di- 
retto colle flette Leggi; ed in confeguenza co* raedetyni Riti , 
e Coftumi; ficcome ragionammo nella Nota 7; perciò nella Cit- 
tà nuova allo fteflb fine furonvi eretti de' Porrici , al pubblico 
ufo come gli altri , nelle regioni delle Fratrie che dicemmo nel- 
la Nota io*, in cui furono gli Abitatori divifi ; onde infino a* 
di noftri ne avviliamo i nomi de' Portici additatici da' più ac- 
curati Scrittori nelle regioni di Capoana , di Montagna , di 
Somma piazza r e del Mercato antico pretta la regione Augu- 
rale , ec. 

Dopo T introduzion de 1 Campani , chiamati alla cittadinan- 
za; ficcome dimoftrammo nella Nota y; e dopo eflerfi unite le 
due Città in una , per cui fi ditte Napoli in Campagna Felice, 
durante tutto il tempo che quella governonì in iftato di Re- 
pubblica, fotto i diverfi afpetti di libera , e foggetta ; ed infino 
a quelli di Rùdero Nomando, attorno agli anni 1 1 30 , come 
dimoftrammo nella Nota 14 , che interamente perdette la fua 

hber- 
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libertà ; non abbiamo nella Storia cofa abbenchè minima dello 
(lato de' divifati Portici pubblici , ma ricaviamo la di loro cli- 
ftenza, ed ufo, dalla Cronaca di S. Vincenzo in Volturno* in 
ove avvifiamo la donazione fatta della Cella di S. Vincenzo , 
che efifteva nei vico Placito , pretto del Portico , o Seggio For- 
cellefe , da Marino Duce di Napoli nell' anno fteflb 04$ che fu 
all'unto al Regno, a Paolo Abbate del pio Luogo ; di talché 
fembraci poterfi ragionevolmente aflcrire , che infino a che man- 
tennef» 1* antico ftato di Repubblica, termirfato in Sergio VI ul- 
timo Duce, fi mantennero .con eflì» i riti, e le coftumanze an- 
tiche . Roggiero coli' annientamento della Polizia democratica , 
quantunque fvifata , v' introduce , e {labili la Monarchia ; ed 
allora fu che per lo effetto della nuova Polizìa , necefiariamen- 
te dovettero mutarli i fìttemi, e le maniere antiche , onde ac- 
comodarli i Coabitatol i al nuovo Governo Monarchico ; per cui 
vediamo attorno a quefV Epoca ftabilirfi il pofitivo Ordine de* 
Nobili diftinto dal Popolo; ed offerviamo nella feparazion del- 
le due parti queir altre fantaftiche graduazioni , e diftinzioni , 
che foglioso immaginarli que* del Popolo foggetti al Governo 
Monarchico . A queft' effetto rileggiamo dagli accurati Scrittori, 
che attorno a' tempi medefimi , cioè dal decimo Secolo in a* 
vanti s' introduttivo in Napoli i cognomi nelle Famiglie nobili 
per diftinguerfi nell'Ordine equeftre , e per diverfificarfi colle 
profapie ; alla cui imitazione ne' tempi medefimi e di poco ap- 
pretto fecero lo fteflb que T del Popolo. 

Niuno ignora fu quello aflunto le due diverfe maniere te- 
nute da' Greci , e da' Romani nel nominarfi i Concittadini ; a 
cagion che i Greci ; ficcome leggemmo nelle Scrizioni rapporta, 
te nella Nota 8 , e ficcome avvitiamo da' celebri Muratori , e 
MabìlUnio ; non fi avvalfero di altro, che del fol nome per ad- 
ditare un Cittadino; come per efemplo, Pironio, Mannio , Pop* 
pato , Sergio te. , ed in moltiflimi cafi univano al nome del Figlio 
quello del Padre, come Pironio di Scapla , Coledo di Patta , Pie» 
tro di Sergio ec: ma i Romani ne adoperarono tre infieme a di- 
ftinguere la Gente , la Famiglia , e la Perfona ; come per efem- 
plo Lucio Cornei/o Lentolo , in cui la voce Lucio lignifica la gen- 
te, la voce Cornelio la fameglia Cornelia , e la voce tintolo la 
perfona; cioè a dire, che quitto tal uomo Lentolo era della fa- 
meglia Cornelia, per Io mezzo di Lucio fuo genitore. 

Noi punto non dubitiamo , che la Città noftra infin dalla 
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fua origine , e per ogni tempo infino allo ftabilimento della Po- 
lizia Monarchica averte fra' Concittadini molte diflintiflime , ed 
ornatiflime Famiglie, che riconofeevanfì Nobili per antichità di 
Jegnaggio, chiarifEme per lo valor delle armi , ed ammirabili 
per 1 abilità nelle lettere ; ma il determinar quali elleno fuflero, 
ed in che novero, durante lò flato di Repubblica , ed infiho al 
Secolo undecimo; onde formar con diflinzion politi va 1' effere 
dell'Ordine equeftre Napolitano è un impecia impoflibilc; e la 
feri ver cofa fu di qaefto punto è lo fleflb che far decidere fugli 
obbietti vifibili ad un Cicco nato; per cui ci dobbiam conten- 
tare, in tali diftinzioni e fcparazioni , di quel certo , che in« 
contrìam dal Secolo undecimo in avanti. 

Terminato lo flato di Repubblica in Napoli in Sergio VI 
Duce XXXIII. , che ficcome dicemmo nella Nota 15 fi diede 
colla Città a Roggtero Normanno; ed, eflendofi nelfccoloXI agu- 
mentato il Popolo, e per Io effetto del Governo Monarchica 
diftinto f Ordine equeftre dal rimanente del Popolo ; non eflen- 
do piU regolare 1' unirfi indiflintamente i Concittadini ne' Por- 
tici pubblici, in ove prima convenivano per lo effetto del co- 
(lume greco, molte delle nobili Famiglie non perdendo di vifta 
il fiftema patrio, ed accomodan3ofi al nuovo fiftema Monarchico, 
ereffero appreflb alle proprie cale magnatizie i Portici privati ; non 
meno per unirfi con quei della lor Famiglia , che a trattare degli affari 
coi loro eguali : ed ecco come quefli Portici eretti dal Secolo 
undecimo in avanti, ebbero i nomi delle famiglie, che in que- 
fli tempi medefimi eranfi per la diflinzione fopr' additata intro- 
dotti ; i quali furori quelli, che non meno datali Scrittori napoli- 
tani fi dinuroerarono , ma che tuttavia ne' particolari luoghi delle 
varie regioni fe ne confervano i nomi; come il Portico , o fia 
Seggio de* Rotcbi , quello de' Ombri » de' Pijla/i , de' Marno* 
li , de* Canmti , de Franco»! , de' Ferrari , de' Calandi , de* 
Zuroli, de' Carmignani, de' Grifi , de' Cojìany , e di altri 
che comunemente, fe ne noverano infino a 20 e più fe ve ne 
furono; ma tutti quefli Tocchi, Portici, o Seggi come vogliali 
chiamarli , a nulla han che fare colla iflituzione da' Sedili , che 
al preferite fon coflituiti nella Città di Napoli, ficcomc qui ap- 
preflb diremo.. u ' " ^ S , s. 

Ancorché de' Sedili prefenti non fappiamò la precifa epoca 
della lor fondazione, nulla di meno polliam ben dire , che at- 
torno all' XI , e XII Secolo efli fi flabiliflero ; cioè in tempo 
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del Governo de' Re Sue vi , a cagìon di togHcre quelle tante 
unioni, e mantener ragionevolmente divifo il Corpo della No- 
bilrà in fe fteflb, e dal Popolo. Quindi a tale obbirtto furono 
ìftituite dieci Piazze , che fecondo l'antica denominazione fi dif- 
fero Sedili, e che in più documenti incontralìabili rileggiamo , 
nove de' quali furono addetti alla Noblità , ed uno per lo Po- 
polo ; cioè a dire i Sedili di Nilo , Capoana , Forcella , Montagna, 
Porto, Portanova, Mercato , %Arco^t Sommapiaxx a P er l'Ordine equeflre, 
ed il Pecile, o fia il Sedile Dipinto , porto nell' angolo inferio- 
re di S. Agoftino fui la piazza della Selleria ; che io troviamo 
ne' tempi appretto nominato la Curia yfuguftmiana • per lo Po- 
polo- Tutto ciò fi dimoftra coi Rigiftri di Cario U dell' anno 
1300, e del 1301; col Capitolo del Regno di Roberto fu o fi- 
gliuolo , e iucceflbre \ in ove leggiamo eflcrfì convocate le Piaz- 
ze dell' Ordine equeftre a dare '1 lor voto, fopra della legge ut 
fine mortali* . Statut. cantra Neap. rapt. vug~ fub colore matrim, 
dell'anno 1332; (ed in eflb avvifiamo l'intervento delle Piazze 
de* Nobili, co' nomi di tutti que' Cavalieri , in quelle coferitti ) 
c finalmente ne* Regiftri di Giovanna II dell'anno 1413 , che il Se- 
dile di Sonmapìa^a era fituato tra due vie pubbliche, in dove i 
Nobili di quefto Portico foleano federe , e convenire fecondo l'an- 
tico lor coltume; ed elfendo mancate le Famiglie aferitte ; per 
cui non vi fi faccano più le folite feflìoni ; la Regina a togliere 
le dilsonefti che vi fi commetteano nel luogo , come cofa pro- 
pia , lo donò ad Antonello Centonze da Teano fuo Teloriero , 
che avea la cafa fopra del medefimo Sedile. 

A* tempi di Roberto figliuolo di Carlo II %4ng'tomo attorno 
ag i anni 1335 mancò la Piazza di Forcella per efferfi eftinte la 
maggior parte delle Famiglie ivi aferitte , e fu incorporata nel- 
la piazza di Montagna ; in dove in oggi trova fi unita . Quefto 
Sedile allorché fioriva trovavafi eretto avanti la Chiela di S.Ma- 
ria a Piazza , col nome di Forcella dal volgar nome della regio- 
ne; ed avea Tinfegna medefìma d* un tronco biramato , a fimi- 
glianza della lettera Pitagorica Y , in memoria dell' antichifTima 
icuola di Pitagora , che fu in quefta regione , e non molto di 
qui lontano. Quefto carattere infino a' dì noftri 1' oflerviamo 
in 1 la porta della medefìma Chiefa: e comechè fotto queft' infe- 
gna i Nobili di quel Sedile vi pofero quel celebre motto — *4d 
ètne agtndum nati Jamus ; dopo la difìruzion del Portico fu adat- 

N ta. 
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tato, e lo leggiamo, fui fregio della porta minore di S. Àgrip- 
pino; ed è un vero ricordo caratteriftico per l'Ordine equeflre . La 
Piazza del Mercato , quella di <Arco^ e quella di Somma piatta mancaro- 
no interamente ne* tempi di poco appreffo , e forfi attorno al 1400$ 
per eflerfi interamente cftinte tutte le Famiglie, che vi godeva- 
no gli onori, e le prerogative; ma non fappiamo il precifo tem- 
po che li diftituirono, e fol quello che ne abbiamo fi è , che 
nel 1413 Giovanna II donò il difmelfo Sedile di Somma pia?x& 
al Teforiero Centon^e* fìccome dicemmo ; di tal che da queflo 
tempo in avanti fiam ficuri di afferire, che le Piazze dell Or- 
dine de' Nobili napolitani fono Nilo , Capoana , Montagna ut* 
Forcella , Porto , e Portauova ; delle quali ne farem parola al- 
feconda della numerazione Topografica. 

TESTO. 

Num. 88 . Chiefa di S. Giufèppe eretta nel 1500 
dalla Comunità de* Falegnami. Poco lungi da quello 
(ito era ne' tempi andati (b) la Porta Petruccio $ ed 
al di là la Torre Ajafìria ; i cui avanzi s* oflervano 
fotto la cucina dei Convento di S. Maria la nuova . 
A fianco di quella Chiefa vi fono i vichi di S. Giu- 
fèppe, dell' Oipedaletto , de' Greci, ed altri. 

N O T J LXIX. 

(b) La Porta Petruccio ec. Allorché quefto fito era di mol- 
to baffo dell'attuale; ficcome dicemmo nella Nota 6% ; cioè a 
dire, prima del riempimento fatto colle terre del foflb del Ca- 
rtello nuovo , vedcafi preflb alla Torre Maflria la nominata Por- 
ta ; ma riempiuto il fito , ella vi rimafe fepolta , fenza punto 
vederne in avanti qualche vefligio : della Torre però infino a' 
di noftri fe ne offervano gli avanzi a Gniftra della ftrada del 
Ccrriglio fegnata nella Topografia num. 78 5 a cagion che non ri- 
mare ingomberata dall' additato riempimento. 

Segui ta nel 1 3 5 1 , la coronazione di Ludovico , e Giovanna^ 
J, nell'atto della fetta popolare entrando quefti a cavallo per 
T additata Porta , venne dalle fineftre delle abitazioni un nembo 
di fiori , che talmente fpaventarono il Cavallo del Re , che fu obbli- 
gato sbalzar da Sella; in queft' incontro le cadde la corona, che 

ftp- 
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fregiavate la tePa , e fi divife in tre parti ; ma 1' intrepido Re 
fattala in un (ubilo riattare rimontò in fella , e continuò la 
Pompa . 

In quella Porta fegu\ quel clamorofiflimo fatto del difpera- 
to Francefe , che ammanò il Giureconfulto Andrea d f [Pernia , 
in occafion che credette di aver ingiuftamente perduto un F eudo 
litigando nel Foro; e nell'arto che lo feriva diffe feudo m« pri* 
Vajtt , pitvabo te viti . 

TEST O. 

Num. 80. Vico del Baglivo, in oggi della Coro- 
nata . 

Num. 90 . Vico de* Cappellai!. 
N um. o 1 , Strada Albina , in oggi di S. Maria 
la nuova . 

Num. 92 . Strada Rivera , in oggi di Monte 
Oliveto , 

Num. 93. Chiefa, Convento , ed Infermeria de* 
Frati oliervanti di S. Francefco , detti (c) S. M. la 
nuova, eretta a Regie Ipefe nel 1268 nel (ito della 
Torre Maitria da Carlo 1 d' Angiò ; in occafione di 
enerti eretto Cartel nuovo nel luogo là ove elfi (la- 
vano , lotto il titolo di S. Maria del Palazzo. 

N 0 T ji LXX. 
(c) S.Marra la nuova ec. . Fu architettata quefla Chiefa , 
e Convento dal Pilato , allorché Carlo I a fue fpele erger li fe« 
ce , e li difle la nuova in rapporto colla vecchia , the per la 
formazion del Cartello nuovo era fiata diroccata . N> 11' ^nno 
1596 trovandoli arrichita la Chufa di moltiflìme limofine da- 
te a larga mano da', pii" Napolitani , fu e(Ta rifatta da' Fonda- 
menti nella forma che fi vede coli' Architettura del Franco na« 
politano; la maggior parte delle dipinture di e(Ta fono de' cele- 
bri pennelli del Maffimo , del Rivera , del Giordano , dtl Buoi a. 
rota, di Marco da Siena , e di altri . In quefla Chufa vi ò la 
celebre Cappella del Gran Capitano Confalvo di Cordova , quJ fu 
Congregazione di Cittadini , ceduta al Cordova , ed in competi» 
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fo quelli dopo averli comperato un luogo nella ftrada ^flèlna, di- 
rimpetto S. Maria la nuova , fomminiftrolli tutto il bifognevolc 
per la formazion della Chiefa , che fu detta de* SS. Giacoma , e 
Crijiofaro; ed in oggi SS. Giufeppe , e Crijiofaro . A' lati dell'Ara 
ma filma vi G o(Tervano i due famofi lèpolcri di marmo fatti 
dall' Infigne C/o.* da Nola , e contengono le ceneri dei due no- 
minati filmi capitani Odetto Fu/i» Leutrtcco francete, e Pietro Na- 
varro fpagnuolo* il primo famofo nelle Azioni di guerra; ed il 
fecondo feientimmo nella corruzione delle macchine, e nell' at- 
tacco, e difefa delle Piazze. Da una non volgar tradizione ab* 
biamo, che quello Capitano fpagnuolo fotte Tinventor delle mi- 
ne , e che per la prima volta l'adoperane nella efpugnazionc del 
Cartello dell' Uovo. 

T E S T O. 
Num. 94 . Chiefa di S. Giuleppe , e Criftofaro , 
in oggi abilita in Parrocchia di quefta regione , che 
prima era annelTa colla Chiefa di S. Giufeppe. 
• Num. 95. Strada di Albina. 

Num. ^6. Chiefa , e Monaftero di Donnalbina ; 
fondati nel 005 da Eufralia moglie di (d) Teofilo 
Duca di Napoli- 

N 0 T Jl LXXT. . 

(d) Teofilo Duca di Napoli. Quefto Duce di Napoli è lo 
fieno, che «fttana/io, il quale prima d' aflumere il Governo del- 
la Repubblica napoletana , ebbe in moglie Eufrafia fondatrice 
«Jel mentovato Monaftero. In etto Pio luogo vi furono ne' tem- 
pi appretto uniti due altri Monafterj di Suore benedettine, cioè 
quello di X. ^gata , che (lavane nella Strada di mezzo cannone, 
e l'altro di S. Anello che ftavane in dov\ io oggi è la Tribuna 
della Chiefa di Maria la nuova dalla parte del Cerriglio. 

TESTO. 
Num. 97, Chiefa di S. Maria dell' Ajuto eretta 
circa gli anni 1635 dalla pietà de* Napolitani nel Pa- 
la». 
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lazzo della Famìglia Albina^^inde tutta quefta Re- 
gione fi dilTe Albinefe . 

Num. 98 . Piazza in cui vi è la Chiefa del San- 
tiflìmo Crocifitto , eretta dalla pietà de' Napolitani 
per fovvenire a' poverèlli inabili . Quella in oggi è 
addetta alla comunità de* Mufici. 

Num. 99. Pennino di S. Barbara , nel fin del 
quale (e) giugneva ne' tempi anticfoMììmi '1 Mare; per 
cui tutta quella parte della Città , che al di là fi o£ 
ferva coperta dì Edificj , è dono del Mare ilteflb . 

N O T A LXXIL 
fe) Gìugneva ne* tempi anticBiJfimi H Mare ec. . Fu da noi 
<!imoftrato nelle Note zó , e 46 la pofizione antichiflima di 
qucfìo fito , ed i riempimenti alluviati , che col tratto de' tem- 
pi fi fono ivi fatti ; a non moltiplicar le co£e gii dette , a 
quelle rimandiamo chi legge. 

TESTO, 
Nurn. 100. (f) Gliela di S. Demetrio , e Boni- 
facio coli* abitazioni de' Religiofi Sommafchi , formata 
nella cafa di Antonio di Pernia > che fu eretta nel 
1380 dal medelìmo , effendo fecretario del Re La- 
dislao . 

NOTA LXXIII. 

i f ) Ciie f* di S ' D < me "'* Ne* primi tempi la preferite 
Chiefa e Monaftero iù addetta a' Monaci benedettini , ed indi 
pafsò a* Monaci bafiliani . Attorno agli anni 1187 per giufti 
motivi ne furon privati i Bafiliani , e fu data in Commenda ; 
la quale del Commendatore che la disfamava, nell' anno 1380* 
fu conceduta ai Sommafchi, che al prefentc la mantengono de- 
contamente, da eflb loro rifatta. 



TE. 



Digitized by Google 



toa TÉp AG RASI A 

T y'E^TF T o. 
Num. iox- Fontana d* acqua perenne con ftatua 
eroica di Carlo II , eretta nel 1668 a ipefe del Pub- 
blico. 

Num. 102 . Chiefa di S. Anna de* Lombardi , 
eretta nei 158 1 dà quella Nazione (g) in queito fito, 
che anticamente diceaiì il Giardino dei giojello. 

N O T JI LXXÌV. 
(g) In qu fìo /ito ec. . Tutto quefV antico fito della Città 
di Napoli era fuori delle mura angioine ; e vi fi offervavano 
deluiofìlfi ni , ed ameniflimi diflefi Giardini infino alle falde del 




cafe attorno } il Giojello fui quale furon fondate la Chiefa di 
S, Jlnna de Lombardi , e molte cafe attorno* ed il Banco mar* 
giare , fu dei quale furono «retti tanti Edihcj facri, nobili» e 
cittadini de'noftri Napolitani » che in oggi forman la parte quafi 
più rifpettabile della Città; ficcorae a* propj luoghi noteremo. 

La naxion Lombarda (labilità come le altre én «juefla Do* 
minante, ( Leggafi la Nota 60 ) avea la propia Cappella nella 
Chiefa di S. Maria dei Carmine : ma per toglicrfi dalla fug- 
geiion de* Frati , nel 1581 avendo fatto acquifto di una par- 
te del Giardino del Giojeli* , a propie fpefe vi erefle 1' additata 
Chiefa; ornandola con ottime dipinture degl* infigni pennelli 
del Bajfan vecchio, del Sar.tafede , del Balducci , del Lanfrantbi , 
del Caravaggio, e di altri non ofeuri dipintori; ed in elfa vi è 
]a Cappella de* Fontana : Architetti famofi del XV , c XVI 
fecole. 

TESTO. 

Num. 103. Chiefa, e Monaììero di S. Maria di 
Monte Olivero, fondati nel 141 1 da Gurello Origlia , 
famigliare del Re Ladislao ; (h) occupando buona par- 
te dell' antico grandiflimo Giaidino , nominato Am- 
puro. AXL 
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.N O T Jt 
(h) Occupando buona parte del? antico grandrffimo ^Fara'ìh* 
impuro. Seguiva al Giardino del giojello V impuro , di latta 
efteii (ione , ed ampiezza , che giugneva dalla parte inferiore imi- • 
no alla ftrada delle Coreggie , che poi fu detta del Riverì , è$ 
in rggi di Monte Oliveto;e dalla parte fuperiore confinava colle f 
falde del Monte Ermico; ficcome avviliamo da non pochi ftru» «v 
menti antichi, che confervanfi da* noftri Nofari • fatti in occa- 
fion delle concefHoni de' luoghi a diverti Concittadini . Sopra 
queft' ameniffimo Giardino Gurello Origlia fondò la Chiefa , ed 
il vaftiftimo Monaftero fotto il titolo di S. Maria di Monte Oìu 
veto, dotandolo di molte rendite, di più (labili, di alcuni Feu« 
di, e del territorio Lucullano fui Monte Echia; dal Podere de* 
Loffredi in avanti , ficcome in altro luogo diremo j per lo man- 
tenimento della Chiefa , e di 24 Religiofi benedettini , efclufi 
gli oblati. Terminata la fabbricazione fu dato il tutto a* Mo- 
naci; i quali, ne* tempi appreflb, del Giardino impuro che vi 
era rimaflo, ne concedettero la maggior parte a più Concitta- 
dini , che vi fondarono numerofa quantità di Edificj ; e della ri- 
manente parte abbiam veduto a dì noftri aprirvi fi una nuova 
vìa pubblica tra la Chiefa» e la ftrada di Toledo; ai lati della 
quali i Monaci vi fcan fondati edifici Nobili , a lucrofo com- 
merzio . Oltre alla dotazione del Fondatore Origlia , fu il pio 




Luogo agumentato di fondi, datili a larga mano dalle famiglie 
nobili »Avalos , e Piecolomoni ; ma foprattuto il più ammirabile 
lor Benefattore fu ^Ifcnfo II di dragona , che non contento di 
averlo ftraricchito di più e più vafi di argento, e di molti dime 
fuppellcttiii facrc, li donò tre Feudi nobili . La Chiefa al dir 
del Celano fu ne' tempi appreflb con magnificenza rifatta , eflen- 
donc ftata mutéfa*la forma antica , che le diede 1' Origlia ; efla 
fu ornata di ottimi quadri di molti valenti Dipintori : ma il 
più magnifico , che vi fi oflerva , fi è la famofa Cappella del 
Sepolcro, in dove fi vedono più ftatue di rilievo , fatte di ter- 
ra cotta, c colorite; in cui fi ammira non men l'eccellente di- 
fegno , che il carattere , e lo fpirito quafi incomparabile dello 
Scultore Modamn da Modana , che le fece . Quefti fìmulacri , giu- 
fta la coftante tradizione, rapprefentano al naturale i ritratti di 
alcuni Perfonaggi infigni , e di valore inimitabile di que* tem- 
pi \ cioè a dire , quello di Gtoviano fontano colla ftatua del Ni. 
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codrmo ; cJBffi di Giacomo S^noa^no col Gicfeff» • e fra le altre i 
modelli JpTitofifluni , ed eleganti di *4lfonfo II , « di Ferranti, 
no fuo figliuolo* 



T & S T O. 

Num. 104.. Strada che porta al Foro Carolino. 

Num. 105 . Strada che porta all' Edificio della 
Confeivazion dell' olio pubblico . 

Num. 106 . Chiela , e Convento della Trinità 
Reale , fondata nel 1584 nel Palazzo di Rober- 
to Sanfeverino dalla PiincipelTa di Bifignano della ca- 
fa de' Rovere. Preflb a queli' Edificio fuvvi la Porta 
reale , traportatavi da Carlo II dalia region di Milo; 
in oggi vederi un Monumento piramidale dedicato al- 
la SS. Concezione. 

Num. 107 . Chiefa -di S. Chiara , Monaftero di 
Dame monache , e Convento di Franeefcani , che la 
fervono . (i) Quella fu anticamente facra al S. Corpo 
di Criito , e fu fondata dai Re Roberto Angioino , e 
da Sancia di Aragona fua moglie; (1) in quella Chie- 
ùl evvi il fepolcro del mentovato Re. Ne* tempi an- 
tichi quivi univafi il Sacro Regio Configlio a decide- 
re le caule dei Napolitani . 

NOTA LXWl. 
(i) Qttejìa fi* anticamente [atra te,. Nell'anno IJI0 fu da 
Roberto ^ingioino , e da Sancia di dragona fondato sì grandiflimo 
Edificio , in quello fpaziofo largo , che allora ne flava fuori del- 
la Città; cioè a dire di poco al di là delle mura greche ; fic- 
come rileggiamo dalla Scrizione in caratteri gotici , polla fulia 
faccia meridionale del Campanile: 
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ILLVSTRIS CLARVS ROBERTVS REX SICVLORVM 
SANCÌ A RECJNA PRAELVCENS CARDINE MORVM 
CLAR1 CONSORTES VIRTVTVM MVNERE FORTES 
V1RCIN1S HOC CLARAE TEMPLVM STRVXERE BEATAE 
POSTEA DOTARVNT DON1S MVLT1SQ.VE BEA R VN T 
VIVANT CONTENTAE DOMINA E FRATRESQVE MINORES 
SANCTA CVM VITA VlRTVTIBVS ET REDIMITA 
ANNO MILLENO CENTENO TER SOC1ATO 
DbWO FVNDARE TEMPLVM COEPERE MACISTRI . 

• • • 

t 

In quefta puerile Scrizione fi veggon nominati i Frati mi- 
nori conventuali , perchè a* medefimi fu dato il fervigio della 
Chiefa; i quali vi diedero infino all'anno 156*8 , tempo in cui 
da Filippo li furon rimofli, ed in luogo di efli vi furono ria- 
biliti i Frati offervanti. Quelli vi continuarono infino al 1598: 
ma per giufti motivi rimofli anche dal religiofo fervigio ; vi fi 
poterò io luogo di efli i Francefcani della Riforma. Terminata 
la fabbricazione, nel 1330 da Gio: Papa XXI furonvi concertò 
molte indulgenze, ficcome fi legge nella Scrizione occidentale 
del medefimo Campanile. Nell'anno 1540 ne feguì la confecra- 
zione coli' intervento di 10 Prelati ; ficcome avviliamo nella 
Scrizione orientale dell'edificio ftcflb ; e finalmente in quella a 
Tramontana vi fi additano tutti que' Perfonaggi reali , che al 
folenne atto della confccrazionc intervennero. 

Il medefimo Re fondatore (labili ; ed in oggi fioflerva col. 
1' intervento de* nofìri grazi olì (fi mi Monarchi , e colla tua real 
Corte* che la proceffion popolare del Corpo di - Crifio paflaflè 
per quefta Chiefa , dentro della quale l'Ordinario dar dovefle la 
benedizione a* Principi , alle Suore , ed al Popolo } qual folen- 
niflima , e forfi unica Pompa cittadina fi efeguc con qu?U' or- 
dine fteflb antico, che avvifiamo a' dì noftri, c che ci è deferit- 
to dall' Eugemo. " 1 " 

••.-»;..•»•• i . • . ' . 1 

ti O T jf LXXVIÌ. 
(1) In aue/ìa Cèiefs e;.. Tal fu la pia difpofizione delibam- 
mo del Re Roberto , che prima di morire nel 1343 volle con 
ogni folennità prender 1'. abito di Frate .minore , col quale fu 
fepolto in quefta rcal Chiefa ; ed a quefto fine il fuo fimulacro 
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giacente , pollo fui fepolcro , lo vediamo coli* abito da Frate + 
€ coli* epigrafe : 

CERNITE . ROBERTVM . RECEM . VlRTVTE . REPERTVM. 

Quello Monarca fu dottiflimo in ogni genere di letferatu- 
ra, e fu amanti (Timo de' Scienziati: fìecome leggiamo nelle ope* 
re di Franctfco Petrarca, e di Gio: Boccaccio. Nella Chicfa fi of- 
fendano molti fepolcri di varie Perfone reali, e di altri Gentil- 
uomini del noftro Regno ; ma fra tutti quelli è da ofTervarfi 
quello a finiftra entrando la porta minore, come opera ben in» 
tefa di Ciò: da Nola ; in cui fi legge quel forprendente epitaffio 
incifo in marmo del famofo Poeta Antonio Epicuro Napolitano . 
Eccone i verfì: 

Hata heii miferum, mi/era mihi nata parenti. 
Unicus ut ficres , unica nata dolor. 
Nam rìbi dumque virum txzdas , talamumque peraèam 
Tunera , & inferias anxius ecce paro . 
Dcbuìmus tecum poni , materque , paterque 
Ut t riè us hete mjferis > urna parata foret . 
At nos perpetui gemitus tu nata Jcpulchri 
EJh h&res , ubi Jic impia fata volimi* 

&c. 

■ • 

Quella Chiefa è (lata a' di noflri , cioè dall' anno 1744 in 
avanti , metta in iftucchi dorati , fenza punto perderne 1' antica 
forma gotica , che fe le diede a' tempi di Roberto; le variazio- 
ni introdotte nella pianta fuperiore alla prima contignazione , ed 
il coperto fon coftruzioni concratitie; ed in confeguenx* di non 
lunga durata civile , perchè intrecciate colle incannucciate , e 
modificate con calcina. L'architettura fu di Domenico Vatcaro $ 
ma le Suore vi han fatto dipigoere la fìnta volta , e per ogni 
dove dai celebri dipintori Conca da Gatta , Muro napolitano , B*. 
pilo da Cafltllammttt , ed altri di non volgar credito. 

T E S T O. 
Num. 108. Chieft # S. Marta , fondata daMar- 

ghe- 
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gherita madre del Re Ladislao circa gli anni 1400 . 
In quello luogo legnato A incominciavano le mura 
dell' antichitiìma Palepoli . 

Num. loy. Via di S.Sebafìiano. (m) Tutta que- 
lla lìrada addita la diltanza antichiflìma fia Palepoli, 
e Napoli ne* tempi de' Greci Cumani. 

N 0 T Jt LXXVIU. 
(m) Tutta quefìa (Itati* ec. . V approffimata terminazione 
delle mura di Palepoli , e di Napoli , e la diffama antichiflìma fra 
dì effe fumn da noi ragionate nella Nota 6 t il , e 17; onde a 
non moltiplicar le cofe che ivi dimoftrammo t a quelle riman- 
diamo 1' ornato Lettore . 

TESTO. 

Num. 110. Vico de* SS. Colmo , e Damiano ik 
cui giugnevano le mura di Palepoli . 

Num. 111. Chiefa di S. Francefco , e Monaftero 
di Nobili monache, fondati nel 1325 da quelle Suore 
ditpenfiere delle regie limoline, che Roberto , e San- 
cia diputarono 111 tempo della fabbrica di S. Chiara . 

Num. ir.. Vico Celano, in oggi del Pallonetto 
di S. Chiara . 

Num. 113. Chiefetta iìaurita della Famiglia Ba- 

•1 

nle . 

Num. 114. Cafa della Repubblica di Venezia , 
in ove abitano i fuoi Refidenti. 

Num. 115. Vico di S. Gio: Maggiore. 

Num. 116. Vico di S. Geronimo. 

Num. 117. Obelifco dedicato a S. Domenico 
Maggiore . In quello luogo (n) eravi 3' antichiflìma 
Porta Cum ana di Palepoli , che Carlo II nel 1500 
traportò nella piazza di S. Chiara , nominandola Por- 
ta Reale. 
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(n) Eravi P antichifftma Porta Cumana ec. . Allorché i! ce- 
lebre Architetto C. Fan^aga inventor dell' Obclifco ne determi- 
nò la (ostruzione, nel cavamento della fondazione fu incontrato 
r antichiflìmo muro della Citta vecchia, con gli flipiti , e par- 
te dell'arco della Porta Cumana . Quelli notabiliflìmi ruderi, in 
oggi fepolti fotto del piano attuale della Città , furon ricono, 
feiuti da molti accurati Stimatori delle antichità noftre ; e ci 
aflkura il Celano , che anche il Picbiatti famofo architetto di 
quel tempo non folo minutamente gli oflervafle , ma che ne 
far mafie de' pregiatiffimi difegni \ e quefH ci fu aflìcurato efTer 
gli fleffi, che noi nell'anno 1744 vedemmo confcrvati con mol- 
ta gelofia nel bellifTimo Mufeo del Graffi Conte di Pianura } uo* 
mo verfatiffimo nella ftoria antica, e nelle belle lettere. 

Da queir antichifiima Porta principiava la rinomata Fra* 
irla di Nilo , qual giugneva ad unirfì per lunghezza colla For- 
tellefe, e per larghezza infìno al Mare dalla parte del Porto di 
Palepoli . 

TESTO. 
Nam. 118 . Chiefa di S. Domenico Maggiore , e 
Convento de* Frati domenicani . Qui ne' tempi anti- 
chi fu la (0) Chiefa di S.Michele , ièrvita da' Bafilia- 
iù. Nel ii 16 fu data a' Benedettini ; indi da Carlo 
li nel 1283 fu fondata la Chiefa, e Convento , che 
lì vede per gli Domenicani . In quefto luogo furonvi 
gli lìudj pubblici ftabiliti da Federico II . 

N O T Jl LXXX. 

(o) Chiefa di i\ Michele et.. La Chiefa di S. Michele con 
un Conventino appretto per gli Bafìliani , che ftavane nell* at« 
Tuale atrtej della prefente Chiefa , fu fondata dalla famiglia Mar- 
fifìa , ed avea a fc congiunto un Ofpedale per gli poverelli infer- 
mi , onde tutto il pio Luogo fu nominato S.MisMe a M*rfifia- y 
così leggiamo non meno in un antichiflimo M.Sc. che da noi fi 
conferva, che dal rifeontro di piìi fcritture antiche notateci dal 
difetto nel diario àclCafanova. Nell'anno 11 16* da Pafquale Pa- 

P a 
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pa TI di quello nome fu tolto il pio Luogo a* Bafiliani, e con* 
ceduto a' Benedettini, i quali nel 1131 lo cederono a' Dome- 
nicani ; in occafione di cfler la prima volta pochi di efli venuti 
in Napoli, perchè mandati da Gregorio Papa IX , a terminare 
alcune quiftioni di Religione fra de* Benedettini inforte ; nella 
cui opera vi riufeirono con applaufo , e piacer delle Parti ; ed 
in quelli tempi ne fu mutato il nome di S. Michele in quello 
di S. Domenico . Nell'anno 1283 Carlo II ingioino annientan- 
do quanto vi era nello flato antico , fondò la prefente Chiefa , 
dedicandola a X. Marta Maddalena; e nell'atto folenne della fon- 
dazione egli '1 Re vi pofe la prima pietra: ma perchè 1' antica 
comunemente nominava!! di S. Domenico; perciò anche aquefta 
fondazione le rimafe il nome medefimo , che in oggi foftiene . 
Tal fu la benevolenza di Carlo II inverfo i fuoi Domenicani , 
che negli ultimi periodi di l'uà vita determinò in quefla rcal 
Chiefa fi confcrvaffe il fuo cuore; fìccome leggiamo dalla Scri- 
zione lui la porta maggiore; fu così efeguito nel 1309 dopo la 
fua morte , e i Frati lo confervano balfamato in un' umetta 
di avorio. 

L' orrendo terremoto feguito nel 1440» rovinò buona parte 
della fondazione di Carlo II ; ma fu rifatta dalla pietà di più 
Nobili famiglie napolitane , che vi hanno propie cappelle nella 
Chiefa. La lacriftia ha titolo di Cimiterio , perchè in e(Ta fi 
confervano tutt' attorno alle mura , molte cafle co* Cadaveri di • 
diverfi Re, e Principi del fanguc della cafa di Aragona } fìcco- 
me fono puntualmente deferitti dall' Engenio , e dal Celano, acuì 
rimandiamo i Curiofi. 

T E S T O. 
Num. 119 . Banco di ragion pubblica di S. Sal- 
vadore . 

Num. 1 20 . Vico Fontanola , in oggi Mezzocan- 
none . 

Num. 121 . Chiefa parrocchiale della Rotonda , 
eretta a' tempi di Coftantino . Qui ne* tempi antichif- 
fimi de' Greci attici (p) fu il Tempio di Verta . 
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PJ 0 T * LXXXI. 
(p) Fu il Tempio ài Vtfl*. Quantunque non abbiamo infino 
ad ora rodre antichiflimc monete , che additane! edere fiata fra i e* 
Nap lir.un adorata la Dea Vcfia' y dalla favola deferittaci forella 
di Giove , nata da Saturno , e da Rea • pur tuttavolta tra per 
eflèrfi confervata la memoria del fuo Tempio circolare, ne! pro- 
pio luogo di S.Maria delia Rotonda ; in dove oflervò Spada, 
foto , ( giuda il detto del Capaccio ) eflerfene rinvenir© il Simu- 
lacro, colla folita benna dimndrafiva l'azion facra delle Vedali 
Dell' atto del facrificio ; e tra il riconofeere ivi alcuni abbando- 
nati monumenti marmorei del culto di quefta Dea ; ci Ijamo caf 
più fenfari Scrittori determinati nel dire , che ella foffc tra de* 
Numi feletti di Napoli aferirta , ed in quefto luogo venerata • 
Vtfié al dir àeìl'vfruobio [i] fu creduta fignifìcar la Terra, ed 
al dir del Plutarco [z] 1' Univerfo intero ; per cui furonle facri 
perloppiù i Tempj coordinati di forma Periptera, cioè rotonda; 
giutta il teftimonio di Fe/h ; affinchè in edifici dimoftrativi il 
fuo fignificato, e di ciocché fignificar vo'.eafi; giuda le leggi archi- 
tettoniche dabilite dal coftume; adorata ella foffc. Sotto il no- 
me di queda Dea gli antichi Filofofì, giuda il detto di Diodo- 
ro 1 j [?] credettero occultarli ben anche la Natura univerfale, co- 
me opci-atrice incoraprenfibile nell* ordine delle cofe , dall' unte» 
• Infinito Edere efiftente create, e governate ; per cui fotto varj 
nomi gli adoratori Pagani la riconobbero ; cioè a dire di Vefia % 
Opi , Tdìure, Tutta, e Ciiele . L' antichiffima openione di edere 
nel centro dell' Univerfo il Sole, cioè quel fuoco univerfale per- 
petuamente attivo nell' immenfa luce , e nel fuoco a noi circo- 
lante, che anima le cofe tutte in quedo nodro Pianeta efiften- 
tino; determinar fece i notiti Antichi, al dir del Fomuto , de- 
ciderle (acro il f uo < 0 perpetuo • an« averla per lo fuoco me- 
defimo, ficcome leggiamo in Oviaio: , 

Jfcc tu aìiud Vè/èam , quam vivant inteUige flammam . 

Ci atteda P^tarco^ [4] che Numa Re IT così fondato aver- 
te jl Tempio nella nafeentc Roma, in dove ordinò fi confervaf- 
fc il fuoco fccro Cotto la cudodia di vigilantiflìmc SacerdntefTe j 

le 

f'J Arnobio ?• " Iv ' Gt " f ' M PIot "C° « Numa. [j] Diodoro 
Lio. 1. (Jap, 9 [4J ilutarco luog, tit. 
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le quali ,giufta il tcrtimonio di ^flcftandro di leandro ,' ne 'fa- 
cri atti vedali omavonfi colla Benna in fegno dell' offizio , e 
vertivano l'abito facerdotale lungo di color bianco , liftato all' 
attorno colla Zona di porpora, che nominavafi fujjiòulo; ( queft' 
abito fi difTc tra de' Romani Pretefi* , ed è noto , che fi porta- 
va da' Senatori, e da' figliuoli loro ) indi prendevano la ber- 
retta quadrangola, e la infilavano col nodo al di l'opra , onde 
esercitavano il facrificio vertale. 

Della forma ftefla fu il Tempio di Vefla fra di noi eret«» 
to nella Region di Nilo , nel luogo medefimo in dove ©{fervia- 
mo l'additata Chiefa di S- Maria delia Retonda , ritenendo tal 
cognome dalla forma circolare antichiflìma dell'Edificio:, c nel 
modo ftetTo, ficcome dicemmo , efercitavafi fra di noi la reli- 
gione di tal perfonificato Nume • In que' famofi tempi fu 
un mediocre ma infigne Tempio Poriptero dodecajlllo , [i] 
coordinato di belliflìme colonne di granito , che a' di no- 
tòri otto di effe il maertofo Architetto Vanvìttlli romano :, 
rifolvendo con arte molti difficiliflìmi cafi architettonici in- 
contrati nella forma ; difpofe a reggere, ed ornare 1' architet- 
tura ultimamente efeguita nella riedificazione , e rinnovazione 
della Chiefa. In fondo dell'antico Tempio eravi la Tribuna col 
fimulacro della Dea ; ed era quello fteflb aflerito dallo Sptdafo. 
r0 , che fopra notammo. 

Nel mezzo della Cella fuwi l'arca del fuoco facro perpe- 
tuo, cuftodito con indefefla cura delle napolitane Vertali; le qua- 
li efler folcano le figliuole vergini della rinomata nobiltà del 
Paefc, al fervigio del facro Tempio aferitte; ficcome in avanti 
ragionando fui Tempio di Cerere dimoftreremo . I monumenti 
marmorei di opera greca, che infino a noi; non ottante le in- 
giurie de' tempi , e l' indolenza de' noMri Concittadini ; fon ri- 
marti , l'oflcrviamo nel Veftibolo, e nella Chiefa ; e dir fi po- 
trebbe , efler quel pezzo di marmo fcavo ifolato , e da due mu- 
toli foftenuto , a ufo de' facrificj vertali ; e 1* altro rotondo a 
confervarvi il perpetuo facro fuoco.* ma ogoun decida colla pro- 
pia penetrazione , ballando a noi dire , che erti fon monumenti- 
làcri del Tempio di Verta. 

TE- 

fri AlefTanJro di AlelTandro Uh. ». C. i*. [»] Galletti Ijìituv. Af 
thtt.Civil. Tom,i, Liò.]. Cap.}. Off. \6. 
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TESTO. 
Num. 122. Chiefa di S. Michele Arcangelo vol- 
garmente detta S. Angelo a Nilo . In qudV Edificio 
vi è Biblioteca pubblica , ed Ofpedale per gli poverelli. 
Quefti edificj furon fondati dal Cardinal Brancaccio 
nel luogo là ove (q) Federico ergettc le fcuole lette- 
rarie, per cui fu detto il luogo lo Scogliufò. 

NOTA' LXXXTL 
(q) Federico erbette le fcuole ec, . Federico Imperadore in 
queflo luogo che diflefi lo Sco^liufo , fondò le fcuole letterarie 
a beneficio del Pubblico napolitano , ed erger vi fede le abita- 
zioni agli fludenri , con Ofpedale contiguo per quelli , che fi 
infermavano \ tutto ciò lo ricaviamo da diverfi (frumenti anti- 
chi ; che confervanfi ne' protocolli de' noftri Notari ; a* quali 
dobbiam preftare intera fede . Gli Rudenti ebbero a lor ufo la 
Chiefa di S. Andrea, eretta a' tempi di Cojlantino ; da noi no- 
verata nella Topografia num. 128 ; qual ne flava apprelTo alla 
pubblica Univerfità ; ed è fama che avanti della porta di tfla 
foleafi in que' tempi uccidere un porco nel giorno natalizio tei 
Santo, e dividertelo i Lettori delle facoifà. Il Cardinal RaimU 
do Brancaccio attorno all' anno 1284 nel fito medefìmo vi fondò 
la prefente Chiefa, ed avendo ottenuto f Ofpedale degli Studen- 
ti , c le rendite ad etto addette , vi aggiunfe altri fondi , e vi 
creiTc il prefente Ofpedale per gli poverelli ; difponendo che il 
Governo di quefto pio Luogo lì dovelfe efercitarc da tre Cava- 
lieri , due Nobili della piazza di Nilo , ed uno della famiglia 
Brancaccio . 

Nel 167$ il Cardinale Stefano Brancaccio difpofe della fua 
celebre libreria, carica di più di aoooo volumi , che trovavafi 
in Roma, a beneficio del noftro Pubblico ; ordinando che folfe 
traportata in Napoli , e adattata in quefto luogo a ufo de* fuoi 
Concittadini. Fu efegtùta P incomparabile difpofizione dagli E- 
redi dello Stefano , col mezzo de' fondi Inabiliti a tale effetto 
dal Priore Gcrofolimitano Fra Giamoati/ia Brancaccio ; per cui 
fu 1' opera magnificamente terminata all' univerfal comodo , e 
al continuo vantaggio per l' applicazione de' Giovani ftuuiofi . 
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TESTO. 
Num. 123 . (r) Seggio di Nilo fondato nel 1476, . 
indi nel 1507 ampliato, e terminato. 

N 0 T Jt LXXXIII. 

(r) Seggio di Nilo ce. Noi già dicemmo in punto all'ari- 
tìchiflìma polìzione , e flato de' Seggi nella Nota 68 quel che 
ci parve competente, e ragionevole; ora diremo di ciaicuno in 
particolare , ficcome incontranfi numerati nella Topografia . 

Attorno al XII Secolo fu riabilito di poco piìi avanti a 
qucfto luogo , e propriamente nel larghetto dove vediamo la (ta- 
tua giacente del Fiume iViVo, un piccolo Sedile per la piazza di 
Nilo ; in dove erano aferitte moltiffime Famiglie nobili , che in 
tal regione fi trovavano coabitare } avendo erto loro all'unto per 
infogna della Piazza , quella fteffa dell 1 antichi/lima Fratria , cioè 
dello sfrèttato Cavallo geroglifico , che xlimoftrava il carattere dì 
2v>««»o; ed era il più vetufto monumento fìmbolico dell' anti- 
chiflima Città di Napoli , eretto dalla Repubblica nella Piazza* 
minore dell' Arci vefeovado • che fu la Piazza difpofta ne' tempi 
antichiflimi avanti del famofo Tempio di quel Dio, a cui l'ad- 
ditato C avallo fu facro ; ficcome a fuo luogo diremo . 

Nel 1476 i Nobili afet itti alla Piazza di JVV/o vedendo 
ampliato il Sedile di Capoana , e vedendo l'altro, che efli avea- 
no, tutto anguflo, e deforme ; penfarono edificarne uno al più 
poflibile magnifico, e nobile , per cui avendo acquiftato una par. 
te del Monallero di Donnaromita , ne cominciarono le foftruzio- 
»i nel luogo, in dove oggi lo vediamo: ma perchè da molti Ara- 
rli accidenti ne rimafe interrotta la continuazione ; nel 1507 
coli' Architettura .di Sigi/mondo di Giovanni , Profeflbre di (uffi- 
ciente grido in quei tempi ; fu con magnificenza , e bizzarria 
terminato; e riufeì un' opera veramente lodevole in coftruzione 
per la gran volta /emisferica , che lo -copre fopra una pianta 
quadrata \ e nel fondo di quefV Edificio vi fu dipinto a frefeo 
éal Relifano Corenxjo 11 entrata di Carlo V in Napoli , che tut- 
tora oflerviamo. 

In oggi le Famiglie dell* Ordine Equcftre coferitte in que«. 
flo Sedile di Nilo fono ; 

P 

* • 
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Acquaviva . Afflitto ~ Avaìos . Barberini ► Bolo- 
gna . Branaaccio . Brancaccio . Brancaccio . Capano . 
Capita . Capuano , Capace . Carafa, . Carafa. Cardenas. 
Cavaniglia . Dentice : Filingiero . Frezza . Gaetano . 
Gaetano . Gal le rati . Galluccio . Giudice . Guevara . 
Irt/wz . Milano . Montalto . Piccolomini . Pignatelli ► 
Pignatclli . Sangro , Sànfeverino . Saracino? » Serfale - 
Spinelli . Ulcano.. 

TESTO.. 

Num. 1 24 . Chiefa di S. Maria de 1 Pignatclli * 
fondata da quefta Famiglia .. 

Num. 1 25 . (s) Vico Aleflandrino „ indi di Arca 
bardato „ ed in oggi degl' Impili . ] 

• . # » r ixxxir. 

(s) Pica jfleffanJrino . 'Ne' tempi antkhiflimi di Napoli » 
tioè dopo IT introduzioiv de* Campani ; quello vico , " che era 
parte dello- fpaiio fra le due Città vecchia , e nuova , già unite 
in una • fu, detta ^Aieffandrino ; a cagion che da' Maeftrati pub- 
blici vi fu difegnato it quartiere di quegli Stranieri $ che- veni- 
vano per gli affari di commerxio da Alexandria di Egitto a eoa. 
bitare nella Città noftra . Ebbero auelti nel principio della lor 
divifione una. piazzetta » in dove cfponevano le merci alla ven» 
dita • la quale fu da effo loro- ornata colla pofizion di una Sta- 
tua giacente dei Fiume 2vVo f afifin di confervar la memoria del- 
lo ftabrlimeirto, e difegnar coi fimulacro la regione ad cfld lor» 
prefitta . 

'f* ,jt ; & T o, 

Num. 126 * Statua giacente (t) del Fiume Nilo, 
che diede il nome alla piefente regione* 
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N O T Jl LXXXV. 
(t) Del Fiume Nilo te. . Sappiamo dalla ftoria , che pafso 
per Nume nelf Egitto il F$ttmc Nilo , dappoiché ne fperimenta- 
rono quei Popoli un continuo , -e fucceflivo vantaggio alle pro- 
duzioni di quei terreni , benefiziati dalle fue annue periodiche 
inondazioni. Gli Alcflandrini ., già «abiliti nella Città , «come 
Dio Patrio ne ereflero il fimulacro giacente in quella regione f 
ad eno loro alfegnata* ficcome fopra dicemmo ; la quale aveva 
i fnoi caratteri geroglifici dimoiativi del Tuo effe re ; cioè la 
Cornucopia nel braccio finiflro, ad indicarne le dovizie nell'uber- 
tà , che egli arrecava all' Egitto ; e fulla tefla il Loto , pianta 
facra a quefto Nume ; a cagion che nafee naturalmente , ed in 
abbondanza, Tulle rive del Fiume , dappoiché fon ritirate le fue 
acque; dalla quale gli Egiziaci ite riconofeevano il foftentamen* 
to; mentre dei frutto ne am mafia van del pane, di cui fi pare- 
vano . Quella ftatua col tratto de' tempi andò a male , e non 
vedeafi altro che un diformato torto , che dagli Stimatori 
delle antiche noflre cofe fu riattato , panendovifi da nuovo 1a 
tefla, the vi mancava; ed allora fu dagli Edili -difpofìa fopra 
«lei piedeflilo , che qui vediamo ; ed indi dagli Edili de' tem- 
pi appreflo fu riattata , e colla feguente Scrizione adornata : 

TETVST1SSIMAM KILI STATVAM AB ALEXANDRINIS OLIM VT 
FAMA EST IN PROXIMO HA/BITANTIRVS VELVT PATRIO 
NVMINI POSITAM DEINDE TEMPORVM INJVRIA CORRV* 

- PTAM CAPITEQVE TRVNCATAM AEDILES QVIDEM ANNI 
MDCLXVH NE QVAE HVIC REGIONI CELEBRE NOMEN 
FEGIT S1NE «ONORE I ACER ET R EST IT VENDA M COLLOCAN- 
©AMQVE AEDILES VERO ANNI MDCCXXXlV FvLGIEN- 
DAM NOVOQVE EPICRAMMATE ORNANDAM CVRAVERE. 

Queft'antkhiflìrna «pofizìone di tal fimulacro diede il nome 
air antica Regione di Nilo* ed in quefta piazzetta ftavane eret- 
to attorno al Secolo XII il primo Seggio di M'/c, che poi, fic- 
-come dicemmo , fu magnificamente Inabilito in dove fi oflcrva . 

TESTO. 
Num. 127, Vico che fu detto Scogliufo, in og- 

P a *i 
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gi eli S. Marco de' Tavernari . 

Num. 128 . Chiefa dedicata a S. Andrea Apofto- 
lo , fu eretta a' tempi di Collaudilo . Ella fu conce- 
duta dalla «F amiglia Carata alla comunità degli Olii f 
e volgarmente fi nomina S. Marco de' Tavernari. 

Num. 120 . Chiefa , e Monaitero di Donnaromi- 
ta , (u) che fu per le Donne di Romania eretta dal- 
la pietà de' napolitani. Nel 1300 furono ampliati da 
Beatrice della Famiglia degli Angioni . 

N O 7 *4 LXXXPI. 

(u) Che fu per le donne di Romania ec. Quella quanto or- 
ribile , altretanto fpietata perfezione fofferta dal nome Criftia- 
no nella Grecia , fece che alcune moniche di Romania t e di 
Coflantinopoli fi trasferiflero in Napoli . Furono effe onorevol- 
mente ricevute, e la pietà de' Napolitani gli ereflTe nel luogo r 
laddove in oggi vediam» il Seggio di Nilo , una piccola Chie- 
fa con decente abitatone appreffo . Dopo molti anni cflendofr 
agumentato il pio Luogo di Religiofe nobili , murò fuo in quel- 
lo che in oggi la Chiefa , ed il Monaflero occupano ; e furono» 
indi nel 1900 ampliati da Beatrice , fìcconie già dicemmo . 
Quefte Moniche , dopo non pochi anni della loro iftituzione r 
paffarono dalla regola Baliliana.aUa Ciflercienfe , e da quella nel 
1S40 alla Benedettina, fotto la quale in oggi vivono. 

Attorno agli anni 1535 fu la Chiefa rifatta coli' Architet- 
tura del Mormandi, e fu arricchita di ottime dipinture del va» 
lcntiffimo Teodoro Fiamengo^ e di altri lodevoli Arridi. 

Neil' ultima Cappella a fmiftfa vi .è quell' avanzo piucchè 
famofo di una Scrizione greca, da molti de'noftri Scrittori rap- 
portata ^ e ci dimoftra che Teodoro Confole, "e Duce di Napo- 
li eretto avea da' fondamenti un Tempio^ nella quarta, indizione 
dellTmperio di <A '[onte , e CoJÌ'antino , fotto it titolo de'SS.G/fl: , e 
Paolo fui Colle Mantenni ; nel Tito in dove in oggi fon le fcuo- 
Ic regie di S. Salvatore; ed in effo vi fu fcpolto il Duce fon- 
datore, ponendovifi a memoria perpetua Pavvifato marmo , che 
mutilato , corrofo , e quafi dal tempo in parte QOiUumato in 
quella Chiefa di Domtaromifa offerviamo^ 

. l Que- 
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Quefto Duce della napolitana Repubblica effer dovrebbe , 
giufta T efpofizione del Mabillonio [ i ] il primo di tal no- 
me , che fuccefle a Pietro , e regnò dall anno 728 infi- 
no ali* anno 742 ; a cagion che 1' anno 741 fu 1' ultimo 
dell' Imperio di Lione Ifaurico , ed il primo di Cojlantino Co» 
pron'nno; giuua il calcolo del Baronia : Tempre che però quefto 
xAjontt fia lo fteflb coli' Imperador Lione ; ma diverfe difficoltà 
determinarono altri ad aderirne il fecondo Duce dello ftcflb no- 
me, qual regnò dall'anno 821 infino all' anno 8a8; in qualun- 
que maniera però la vada , egli è certa la fondazione del di- 
llinto Tempio da un Duce di Napoli di tal Nome . 

Diftrutta poi attorno agli anni 150*4 la Chiefa de'SS»(»ro: , e 
Paolo per la fabbrica del nuovo edificio delle fcuole 5 i Compadroni 
di quella ne difpofero tal riguardevole monumento in quefra Cap- 
pella gentilizia della Famiglia del Duce, coll'urna fepolcrale del 
medefimo Teodoro , dilicatamente intagliata con varie figure ge- 
roglifiche attorno al fuo figillo, che vedefi in baffo rilievo nel 
mezzo di effa . Quindi. la pietà degli amatori de' fortunati avan- 
zi delle noflre antiche cofe operò ne' tempi andati , che fotto 
«Ha greca Scrizione vi fi adattalTe la traduzione latina incifa in 
marmo ; in cui fi legge: 

THF.ODORVS . CONSVL . ET . DVX . A . FVNDAMENTIS i 
TEMPLVM . A EDI FI C A VI T . ET . DIACOWIAM . EX . NO- 
VO . PER FECIT . INDIT. IV. REGNI . ASONT1S . ET • CO- 
STANTINI, . DEI • AMATORVM . ET . REGVM . QVI . R E- 
VERENTER . V1XIT .*1N . FIDE . ET . CONVERSIONE . SEX. 
MENS. OCTOB. HIC . V1VENS . CHRISTO . ANNOS . XL» 

Dirimpetto a- quefti due famofiffimi monumenti trovali po« 
-fa altra Scrizione fpiegativa del Tempio de' SS. Ciò: , e Paolo 
creato dal Duce Teodoro , e gli accidenti feguiti , ficcome fopra 
narrammo. 

TESTO, 

Num. 130. Chiefa, e Cafa della Congregazion dì 
Monte vergine, fondate nel 1314 da Bartolomeo di 
Capoa nel fuo propio Palazzo . 

Num. 

[»] Gio- Mabillonio. In diario Italico Cap.n-, 
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Num. 131 . Chiefa , e fcuolc Regie a ufo del 
Pubblico nominate di S. Salvadore , furon fondate da 
Roberto Carata , e da' figliuoli di Cefare d' Aponte . 

Num. 132. Vico di Monterone , In ove Chiefet- 
ta di S. Angelillo. (a) Qui terminava V antìchiflìma 
Palepoli colle Tue mura , ed al di là fu tutto mare . 

N 0 T Ut LXXXVU. 

(a) Qui terminava P antiebifjima Palepoli . Quello fito dice* 
vafi il Colle di Monterone , fui quale furono erette le mura di 
Partenope, infio dove giugneva il Mare, e conterminava 1' an« 
tichi (Fimo Porto di Napoli ; al lato di efTo -, e fui bado della 
pofiiion del vico fu eretto il Seggio della Piazza di Porto; ùc* 
come a fuo luogo vedremo. 

T E & T O . 
Num. 133 . Chiefa di S. Pietro in vinculis , det- 
ta anticamente a Meiia ; quefta dagli Eredi di (b) 
Lucio Scopa fu ceduta alla comunità degli Aroma- 
tarj . 

n o t jt Lxxxrm. 

(b) Lucio Scopa . Quefti fu un eccellente grammatico di 
quei tempi , il quale coi fuoi averi rifece la Chiefa , e vi fon- 
dò una pubblica fcuola per infegnar grammatica a' poverelli, lic- 
eo me in oggi vi fi mantiene. 

T E S T O. 

Num. 134. Chiefa di S. Margarita; nel 1586 fu 
ceduta alla Nazion Tedefca ; e più al di là evvi la 
Chiefa di S . Alpremo primo Vefcovo di Napoli . 

Num. 135. S. Onofrio de* Vecchi , ampliato nel 
1606 . 

Num. 136. Chiefetta di S. Geronimo de* Ciechi, 
ISum.137, y iaa2a fc».^ Banchi nuovi . W 

tem- 
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tempi antichiffimi erano in quefto luogo (d) le Carce- 
ri della Città di Palepoli . In quefìa Piazza evvi la 
Chiefa de* SS. Cofmo , e Damiano addetta alla comu- 
nità de' Barbieri. Fin prelTo a quefto luogo giugni 
vano le mura di Palepoli . 

N O T jf LXXXIX. 

(e) Banchi nuovi. I Mercatanti napolitani prima del Go- 
verno del Viceré dt Toltdo aveano il loro Banco , o fia Log- 
gia, nella Piazza dell* Orma; ma i difordini popolari del 1547 
produflcro la rovina de* loro banchi mercantili, per cui nel 1570 
comperarono il fuok> di quelle cafe ,. che dal terribile diluvio 
feguito nel 1 56*0 r rimafero abbattute, e fprofondate dalla, dila- 
vazione del torrente, difeorfo per le ftrade di S.feàaftiano T e di 
S. CBiara . Ivi dunque i Mercatanti edificarono i banchi di ra- 
gione , e fi diflero i nuovi in rapporto cogli altri , che aveano 
abbandonati . L* unione ccceffiva di effi per ogni articolo di com- 
mei-zio in due giorni della fettimana ir* quefto f>"> della Città , 
non fu (limata regolare dal Governo; onde fa difmeflà, e l'edi- 
ficio venduto ad *fifon[o Santtr , da chi fu ceduto alla comuni- 
tà de' Bnrkieri^ i quali vi traportarono la kr Chiefa de' SS/* 
fmo, e Damiano , che prima aveano. neL Juogo della. Chiefa de 
PP. dell'Oratorio. 

(d) Le Carceri delta Cittì ec. . Colla fleto occafione dell 
additato terribile diluvio; che podufle la rovina; di molti edi- 
ficj , e la morte a più perfone ; rimafe. nel luogo di quella Piaz- 
za una profonda y e grandiofa voragine , col mezzo* della quale 
fi offervarono le rovine di un edificio di opera greca laterizia 
e reticolata , alligato ad uno fpezzone delle antichiflime- mura • 
Quefte rovine , dalla forma delle pòrte baffe , e de" Turni picco- 
li con gli ftipiti indicanti aver ritenute cancelle di ferro , dal 
numero delle angufte celle, e dagli anditi ftretti , che discenden- 
do giravano 1* edificio fra le celle, fu dagli Intendenti giudicato 
eflere fiato le Carceri delto Città ^ così ri leggiamo in un Diario 
M Sc. che preflb di noi fi conferva , limile a quello additatoci 
dal Celano, che fi cufìodiice in- SS. Apoftolf* 

TE* 
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TESTO. 

Num. is^ . Chiefa abbadiale di S. Gio: Maggio* 
re , una delle 4 Parrocchie della Città . Ne' tempi 
dell (e) Iraperador Adriano in quefto luogo fu eret- 
to il Tempio ad Antinoo : fu difhrutto a' tempi di 
Coftantino , e ridotto in Bafìlica di Crifiìani' a jpefe 
del medefimo Imperadore , e di fua figliuola Coftanza. 

N O T %A XC. 
(e) Imperador ^Adriano ec. . Nelle note 13, c 12 dicemmo 
quello, dèlia ben piccola ampliazione delle mura di Napoli fat- 
ta da Adriano , che ci fèmbrò regolare , in occafion di eflerfi e. 
retto il Tempro ad *Anùnoo\ e dicemmo ancora chi fofle queflo 
Nume, che 1 Imperador volle, fe gli preftafTero onori divini • 
onde a non moltiplicar le cofe additate, ivi rimandiamo l'orna- 
tiffimo Lettore . La (tatua però di quello Nume , che trovayafi 
eretta nel Tempio , ficcome la deferivemmo , fi confervò per 
molto tempo in Napoli, e la Tua teda lì olfervava in una nic- 
chi erta nel Palazzo de' Carafa Principi di Colobrano ; ma ne 
fu tolta. 

Da un antico M.Sc, che fi conferva nella ftefla Chiefa ab- 
badiale, ricavali la edificatori della Bafìlica da Coflantino, e da 
Coflanxa fua figliuola. Quefta Chiefa è fiata in varj tempi più 
e pia volte riparata, e quafi rifatta; e dobbiam notare col te- 
IHmonio del Celano ciocché leggiamo in un Diario MS. , che 
prefio di noi fi conferva , che nella quafi riedificazion di effe do- 
po il Secolo» XVI. , nel cavarfi le fondamenta predò la Tribuna 
li incontrarono alcune antichiflìme camere con pavimenti di pic- 
coli mattoncdli difpofii a lavor molaico , e prefio ad effe uno 
Ipézzone delle mura napolitane di grandi pietre paralellepipedc , 
Eccome notammo nella Nota 11. 

In quefla Chiefa , e propriamente a finifira della gran por- 
ta , al lato del Cappellone fi offerva una tavola di marmo , in. 
cui fono incife le feguenti parole, tra le quali un legno di cro- 
ce in un circolo; • * * 

— 

* OM. 
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che che ne dicano alcuni noftri Scrittori di tali parole; per ef- 
fer elleno de* tempi baffi, non vi è da farvi fondamento. Al- 
tra fcrizione leggiamo a diritta entrando la Porta minore , dal 
tempo in parte confumata, dalla quale rilevanfi tre punti eflen- 
siali della Storia di Napoli' cioè a dire lo (lato di Repubblica . 
confederata colla Romana; li godere le ftefle prerogative e van- 
taggi* e di efTervi un Edifìcio pubblico , in dove faceanfi dei 
giuochi circenfi; ficcome noteremo al fuo propio luogo . Quella 
Scrizione è ftata rapportata da tutti gli Storici di Napoli , come 
una fra le memorie rifpettahiliflime della Citta noftra ; e noi 
perchè in quefla Chiefa fi rilegge, qui la rapportiamo, per poi 
avvalercene laddove corrifponde. 

A. VERATIO . A. T. PAL. SEVERI A NO . EQVITI . ROM. CVR. 
REIP. TEG1ANENSIVM . ADLECTO . IN . ORO. DECVRION. 
CIVI . AMANTISSIMO . QVI . CVM . PRIVILEGIO . SACER- 
DOTE . CAEN1NENSIS . MVNITVS . POTVISSET . AB . HO- 
NORIBVS . ET . MVNERIBVS . FACILE . EXCVSARI . PRAE- 
POSITO . AMORE . PATRIAE . ET . HONOREM . AEDIL1TA- 
TIS . LAVDAB1LITER . ADMINISTR A VIT . ET . DIEM . FE- 
LICISSIM. III. 1D. IAN. NATALIS . DEI . PATRI . N. VE- 
NAT IONE . PASS. DENIS. BESTUS . ET . HIL FERIS . 
DENTAT . ET . UH. PARIBVS . FERRO . DIMICANTlBVS . 
CETEROQ,. HONESTISSIMO . APPARA TV . J.ARGITER . EXHI- 
BVIT . AD . HONOREM . QVOQ.VE . DWMVIRATVS . AD . 
CVMVLANDA . MVNERA . PATRI AE . SVAE . LIBENTER . 
ACCESSIT . HVIC . CVM . ET . POPVLVS . IN . SPECTACV» 
LIS . ASSIDVE . BICAS . STATVI . POSTVLASSET . ET • 
SPLENDIDISSIMVS . ORDO . DECREVISSET . PRO . INSITAé 
MODESTIA . SVA . VN1VS . BIGA E . HONORE . CONTENT . 
AiTERIVS . SVMPTVS . REIP. R EMISI T . L. D.D. D. C. Et 

Q TE. 
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TESTO. 

Num. 130 . Chiefa di S. Gio : Apoitolo , fondata 
da Artufio Pappacoda nel 1425. 

Num. 140. Piazza di S. Gio: Maggiore. Al ter- 
mine di cfTa giugnevano le mura di Palepoli. 

Num. 141. Chiefa di S. Geronimo , e Monaftero 
di Dame > edificato nel 1434 da molte Gentildonne 
napolitane . 

Num. 142. Vico che porta alla ftrada di mezzo- 
cannone; in quefto luogo tu anticamente (f) la Por- 
ta Licinia x che poi fi dille Porta Ventofa. 

N O T *A XCL 
(f) La Porta Licinia ee.. Le veftigia di quefta Porta an- 
che in oggi fi oflcrvano nel difegnato luogo • e 1* immagine di 
quegli archi, che avvifiamo nel trivio , fon dell' antico Porti- 
co privato de' Fontanuola; famiglia già da più fecoli eftinta . 
Poco al di là ne' tempi antichiflimi trovavali eretta la celebre 
cafa de* Licin) j di cui leggiamo nella Scrizione rapportata nel- 
la Nota 9 , che *Alfio Licinio in tempo che Napoli trovava!! 
nello fiato di Colonia romana» ei foftenne la carica di Difenfore 
de' Napolitani, e particolarmente di Difenfor de' Nobili della 
Region Termenfcy che di quà in avanti fi difendeva . La gran- 
dezza di quefta Famiglia , e F impiego- che foftennero gli indi- 
vidui di effa, diede alla Porta il nome di Licinia. \ e perchè il 
Mare (lavale di poco lontano , e la direzion di fua pofizione 
trovavafi a feconda del vento Scirocco; che ndle noftre Regio- 
ni fuorcfsere incomodo; perciò diflcfi ne' tempi appretto Porta 
Ventofa. 

Da quefta Porta dirigevanfi le antichiflime mura parteno- 
pee per la falda del Colle Monterone , cioè per la parte inferiore 
4eU* attuai edificio delle regie Scuole di S. Salvador e , e propria- 
mente per un vico , che nella edificazione di efle fu con ordi- 
ne degli Edili del noftro Pubblico nell* Edificio incorpora- 
to ; e quefto trovavafi di poco più avanti alla fontana di mez. 
zocannone , e quali nel luogo medefimo nella Topografìa 
legnato col num. 144 . Attorno a tutto il dippiìi del fito 

dal- 
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dalle antichiffime mura in baffo , in" mie* tempi , giugneva il 
Mare; in dove i Greci fondaron quel famofo Porto Palepolita- 
no, che noi già dimoftrammo nelle Note XI, 17, 48 , ed al- 
trove, alle quali ci rimettiamo. 

TESTO. 

Num. 143. Fontana di mezzo cannone, fatta a' 
tempi di Alfonfo II . 

Num. 144. Luogo in dove ne 1 tempi antichilH- 
mi fu (g) il Fanale del Molo di Palepoli, 

N o T Ji JCCII. 
(g) 11 Fanalt del Molo di Pai e poli . Ri man dimofrrato col- 
le oflervazioni fatte dal Celano , che in quello luogo della Città 
di Partenope vi ftafle eretto il Fanale del primo Molo antichif- 
fimo; a cagionchè , dice egli, vedeanfene gli avanzi piucchè fa- 
mofi, ne' fuoi tempi , tutti di opera greca laterizia di forma ro- 
tonda , di altezza circa palmi quaranta, oltre a una gran parte 
della mole che (lavane fotterra fepolta. Ci affi cura inoltre que. 
fto diligentiffimo Scrittore , che effendofi cavato nell'interno dell' 
edificio, vi fi offervarono gli avanzi della fcala a chiocciola con 
alcuni pezzi de' gradi di marmo"; col mezzo della quale ne* 
tempi vetuftiflimi di Napoli afecndevafi all'alto. Quella infigne, 
e dimoftrativa antichità fu diroccata ìn buona parte per la fab- 
brica dell'Edifìcio delle fcuole, che attorno agli anni 16*80' vi 
fi ergette * ed in oggi qualche lacrimevole avanzo fe ne oflerva 
ne' fotterranei della cantina di elfo , che nominiamo di S. Sai* 
vadore . 

T E S 1 T O. 
Num. 145 . Piazzetta, e Scaglione avanti la Por- 
ta di S. Gio: Maggiore , alla fin del quale giugneva 
il Mare, e qui era ne* tempi antichitiimi il Porto di 
Palepoli . 

Num. 146 . Palazzo che fu Regia degli Angioini, 
e vi fi veggono le Reali Armi . 

jNum. 147. Antico Seggio di Porto eretto a'tem- 

Q. * pi 
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pi di Carlo I di Angiò ; Ne' tempi antichiiììmi quefti 
luoghi conterminavano il già additato Porto di Pale- 
poli . Qui appretto ne' tempi balli fu ritrovato quel 
celebre baffo rilievo marmoreo (h) di Orione Dio tu- 
telare de' naviganti ; che decretarono i Nobili ascrit- 
ti a queflo Sedile , fituarlo nel muro , in ove s' of- 
ferva , e ufarne il Simulacro a (imbolo propio . A 
queft' antichilTìmo Nume è fama qui eretto fofle il 
fuo Tempio , in ove offerivano i Navigatori i loro 
voti , ed alle calende di Decembre una navicella . Si è 
conièrvato nella Plebe marinarefca una material tra- 
dizione della figura fotto la favola di (i) Colapefce ; 
ma in ogni anno in fine di Decembre bruciano nel 
fito una barchetta a memoria di si antichiflìma cola, 
da eflb loro non rifaputa . 

N 0 T *4 XCITI. 

(h) Di Orione Dm tutelare de naviganti ec. . Noi non peir- 
fammo dilungar quefta' nota colle additazioni della favola di O- 
rnne , ridettaci da Eptodo coli' antorirà di Iginio ; ma toltanto , 
ricordando gli ornati Lettori, ridire quel poco che abbiamo tra 
le verità della Storia antica , onde trarne ciocché a noi conviene. 
Preflb agli antichiffimi Popoli il fimulacio perfonificato della 
Coftellazion di Orione , col carattere dì lunghiffimi ondeggianti 
pdi , ficcome dicemmo nella Nota 6X , efponevaf» da' Sacerdoti 
di «juc* tempi nel luogo pubblico del Porto in fegno di pre- 
venzione a Navigatori; affinchè nel tempo che quefto ne flava 
alla pubblica villa, sfuggifiero la navigazione delle code meri- 
dionali del Mediterraneo ; qual tempo era quello , che il noftro 
Globo agiravafì nel fegno di Sagittario; cioè a dire , giuda gli 
infegnamenti di *Ariftottìe , di vdfrodifeo, ài Teofra/ìo, e di altri, 
attorno al dV V delle calende di Novembre , in cui totalmente 
nafeondevafi la divifata coftellazione lotto del noftro Orizzonte . 

Da una collante fperienza erano aflìcurati i notòri vigilan- 
tifli m i Padri , che in tal tempo feguivano di (grazia ri iuccefli dal* 
le quafì periodiche impetuofiflime procelle , e dalle temporanee 
non prevedute fortune di Marc; per lo più diftruttive de Na« 

vi- 
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viganti , e degli averi loro ; per cui i Popoli ignoranti del te m- 
po, e delle fperienze erano avvertiti, coli' efpofìzione del perfo» 
iiificato Ottone , a sfuggirne la navigazione , trattenendoli ne' fi- 
curi Porri delle Città , infino a che erano prevenuti ad intra- 
prenderne '1 viaggio , dal toglierò dal luogo pubblico 1' indica- 
tivo fimulacro . A queft' obbietto la figura di Orione , giuda la 
fpofizion del Calettano , fu efpreffa co 1 lunghitTimi peli ondeggian- 
ti , e colla faetta , o fpada nella man dritta , in atto di ferire ; 
affin di dimoftrare P inabilità delle fluttuanti orrorofe maree ; e 
gli efterminatori effetti , che fe ne deduceano a danni dell'uomo. 

In prova del fatto leggiamo in Polibio , lafunefla memoria 
di quella maiTima calamità 1 offerta da' Soldati romani , navigan- 
do nell'avvifato tempo per Io eftremo lato , cioè per lo lato 
meridionale della Sicilia; in dove la fola temerità , ben feonfi- 
gliata, del Conlble ne produlTe la rovina ; a cagion che giam- 
mai volle appigliarfi all' efperienza , nè volle fentire gli avverti- 
menti de' Piloti , e di ogni altro rematore , che lo ammoni- 
vano a non cimentarfi nel fopra diftinto tempo a navigare fra* 
fegni di Orione , e del Cani celefti ; per cui fenza pentimento fu 
dall'orribile fortuna fconvolta ; e di 364 navi, che conducea il 
fuo comando , appena ne rimafero 80 malmenate di ritorno al- 
la Patria. 

L' ignoranza de* Popoli , e la vanità delle loro penetrazio- 
ni , dappoiché ptrrderonfi le irruzioni geroglifiche ; fece avere 
per Numi le figure fimboliche indicative delle prevenzioni fpc- 
rimentali ; ed allora fi videro deificati Tanti fegni , ftatue , e 
fimboli, e fi videro adorati infieme tanti fimulacri , come tute* 
lari delle azioni medefìme , che efli non ad altro fine che in fe- 
gni indicativi, erano fiati architettati, e foftenuti . 

Tal fu per lo Dio Orione fra di noi ne' tempi antichiflimr 
di Napoli* al <juale fe gli ereffe la fua cappella nel Porto antr- 
chiflimo, in dove veniva invocato nell'ufcita,e nel ritorno def- 
le navi, offerendogli i Navigatori de'facrrficj * ficcome fopra di- 
cemmo . QuelY antichimma memoria determinò i Nobili della 
Piazza di Porto a ftabilire in (imbolo geroglifico del Sedile il 
figillo di Orione ritrovato a' tempi di Cario \ di ^fngtò nella fu- 
ftruzione delle fue fondamenta ,giufto là ove fuvvi'l famofo Por. 
tv di Palepoli- y ficcome P ofTcrviamo difpofto fullc mura antiche 
folla Scrizione che nella Nota 68 rapportammo . 

La favola di Colapejce , che pretto de' noflri volgari 

tutt' 
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tutt' ora fi mantiene , e di cui ne raccontano gli Suaccennati 
tante vinoni, non difliraili da quelle feriamente deferitteci dal 
buon Villani nelle fue Cronache ; ha rapporti ficuriffimi colla 
Storia di un celebre nuotatore , che a* tempi di Federico di 
Aragona viveva in Sicilia , e non g'à col fìmulacro del Dio 
Orione , ftabilito tutelare de' navigatori dalla fopralìizione de' 
Greci ; ficcome fopra dicemmo . Siamo accertati dal Cbmberio 
[i] di ciò che leggefi negli atti Regj , fabbricati in quel tem- 
po dal Secretano della Monarchia di Sicilia ; ne' quali fi ha, 
che tal inlìgne nuotatore nominavafi Niccolò , e per la fua in- 
comparabile perizia foprannominavafi 1' uomo ptfet , e volgarmen- 
te Cola pefee; a cagion che eflendofi fin dalla lua piìi tenera età 
avvezzato a procurarli dicchè -vivere colla pefea- di poche oftra- 
che, e di pochi coralli; giunfe indi col continuo efercizio a ta- 
le attività , che ferviva ordinariamente di portator di lettere 
dalla Calabria alla Sicilia ; ftando in Mare quattro , e talvolta 
cinque giorni interi fra le onde, pafeendofi di pefei crudi ; un 
nulla curando gT incontri delle procellofe tempefte nell' eferci- 
zio di tefferario, per lucrarfi di che vivere. 

Federico Re di Sicilia anziofiflìmo di eflere informato , de* 
piii profondi cupi di Xlatìddi , affin di faperne la natura , e la 
coftituzione ; ftando egli in Meffina buttar fece nel fondo di 
qud Mare una patera di Oro , ordinando al nuotatore Niccolò , 
che foffe fua , fe la riportava fuori : ed in fatti eflendofi di bot- 
to precipitato nelle acque di Cariddi ; dopo ore tre di orologio, 
in cui turon fpettatori il Re colla fua Corte , venne a galla 
colla patera in trionfo . Federico fccegli riftorare le abbattute 
membra con lauto pranzo» ed indi fattolo a fe venire, alle do- 
mande che gli fece delle cofe che vedute avea nel profondo C*. 
riddi, cosi rifpofe. ■ 

Sire, gran temerità no io commena in profondarmi ìnque- 
fto luogo; e fe avelli avuta feienza di quanto quivi ho ritro. 
vato, non avrei efeguito i tuoi comandi , anche colla promefTa 
della metà del tuo Imperio; a cagion che quattro incompresi- 
bili difficoltà rendono impenetrabile agli fteffi pefei qucfto luo- 
go, troppo e troppo da temerfi . La prima fi è 1' impeto col 
quale dalle profondiflime voragini del pelago , bolle un gran 
fiume , a cui non vi è forza umana a potervi refiftere ; ed io 
<on diverfe girayolte ilo procurato, allontanandomi lempre dalla 

di- 
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direzione del momento , discendervi , e corteggiarlo . La feconda 
fi è la quantità numerofa , ed orribile de* /cogli , che non lenza 
pericolo della vita, e di lacerarti tutto ne fono ufcito . La ter- 
za fi è la quantirà de fanali per gli quali fluttuano le acque con 
immenfa forza dalle intime parti degli orrorofi fcogli ; le qua- 
li per la divcrfa pofizione , e figura de" balzi contrarijmente fi 
ripercuotono , formando de* vortici così tremendi , che difanima- 
no qualunque uomo . La quarta fi è un numerofo Muoio di pe- 
lli Polpi , accortati a 1 lati de' fcogli ^ ed una quantirà non pic- 
cola di pefci Cani con tre ordini di denti nelle fauci ; i primi 
de' quali fon sì grandi r ed han i crefpi sì lunghi , che fomma- 
mente mi atterrirono. La patera, Sire, portata dalle varie cor- 
renti , c ribalzata tra fcogli , cadde non già nel profondiffimo 
cupo del Pelago , ( che farebbe ftato imponibile a prenderla ) 
ma in una cavità di uno fcoglio , per cui fummi facile pren- 
derla » e portarla fuori . 

Non fu contento il Re di quanto aveva intefo ; e pretefc 
aver dal nuotatore altre più individuali notizie del fondo di C<r- 
riddi . Quindi dopo aver fatto un facchetto di monete di oro , 
con altra patera di maggior valore , fece tutto buttar nel pelago; 
ordinan.io nuovamente al Cola pefee , che fuflc tutto fuo ripor- 
tandolo fuori . La fola avidità determinò il nuotatore ad una 
feconda profondazione; ma da querta non rivenne più fuori , per 
efTere rtato forfi divorato da que' pefci, de' quali alla prima te- 
meva. Tutto ciò ci atterta '1 lodato Scrittore \ ma ognun cre- 
da quello, che più avrà per ragionevole.. 

T E S T O. 
Num. 148 . Chiefa di S. Pietro a Fufarello eretta 
nel 1293 (1) dalla Famiglia Proculo. Di poco appref- 

10 infin quali al Mare ne' tempi antichi colle acque 
del Sebèto , che vi percorrevano , fi maturavano i li- 
ni , per cui dicealì V Acquaro ,. e Fufarello . Carlo I 
di Angiò ne diltrufle le mature , traportandole al di 
là del Ponte della Maddalena inverfo le tre Torri , 
in ove difeorrevano le acque del Fiumicel Robeolo . 
Altonfo I annientò le additate mature , ordinandone 

11 traporto nel (m) Lago di Agnano. 

NO* 
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(I) Dalla Famiglia Proculo ec . Di molto prima che in 
quello luogo vi fonerò degli Edificj , era quella diftefa piaggia 
infino al Mare, che nella Nota %6 dicemmo ; fulla quale di- 
feorrendo le acque del Scbeto, ( dimoflrate nella Nota 47 ) ar- 
tificialmente da Napolitani in più luoghi fi riftagnavano , per 
farle fcrvire a' piccoli Fufari delle ivi ftabilite mature de* lini; 
per cui fi difle il luogo Fufarcllo per lo efercizio delle mature; 
ed Acquare per la diverfa pofizion delle acque difparfe . La pa- 
terna cura di Carlo I ingioino le difmife; perchè riconobbe Tu- 
fo di effe alterar l' atmosfera della Città , e rifolverfi nociva 
agli Abitatori , onde le fece traportare tra il ponte della Mad- 
dalena , e le tre Torri ; in dove difeorreva il Fiume Rùtolo per 
di fotto al diftrutto ponte Gui^ardo. 

Appena fi videro diftrutte la mature , che il fito princi- 
pionne ad effer ricoperto di Edificj ; e regnava allora Carlo II 
ingioino , quando Pietro Proculo fondò nella fua propria cafa (in 
que tempi porta nel margine della piaggia ) T additata Chiefa 
ii S. Pietro, col cognome di Fufarello , ed o4cquaro ; a cagion 
che tale denominavafi la piaggia , che (lavale avanti . Dopo ter- 
minata la fabbricazione, il Fondatore la donò alle fei Fami- 
glie nobili Macedonia del Leone, Dura , Gennaro , Pappacoda , Ve* 
nofa, e S tt ambone , che aveano il propio Tocco , o Seggio poco 
di quà lontano, e diceafi il Portico a\Y*Jcquaro; incorporato poi 
nel Sedile di Porto ; per cui quelle Famiglie lì diflero le *Ac 
quare\ ficcome avvifiamo nella Scrizione polla al lato della por- 
ta minore di quefta Chiefa, fulla quale vi fono anche le armi 
gentilizie di tali Famiglie. 

^Ifonfo I di dragona con avvedutezza ordinò quella grande 
Opera idraulica , di eficcar le Paludi , che per ogni dove al di 
là del Ponte della Maddalena ingomberavano colle acque {la- 
gnanti quel fito , e producevano l Aria atmosferica mal fana a 
danni della Città noftra ; per cui vi fece coordinar de* canali 
fcolatizj , a ridurre le acque (lagnanti in correnti , unendole a 
quelle del Fiume Rubeolo , che per la piaggia ne difeorreva ; 
ed allora fi videro flabiliti al beneficio dell'Agricoltura que' ter- 
reni , che infino a quel punto erano flati fott' acqua ; ed in 
confeguenza nocivi , ed inofficiofi . Con quefta lodevole difpofi- 
zionc annientò ben acconciamente le mature che vi fi faceano, or- 

di- 
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dinando V avveduto Principe , che iì efercitaflero nel Lago di 
Anniano . 

(m) Lago di*A*nano . Tragittata la Grotta di Pofilipo , 
ed andando perla ftrada degli Jljiront y lì vede fulla dritta Tanti- 
chi {fimo Lago di ed in oggi sAgnano , in dove ^tfotfo 

(labili le mature de' lini; ficcome fopra dicemmo . QucfU non 
piccola union di acque , comporta delle piogge , e di quelle 
delle occulte forgenti , che difeorrono fra degli intcrrtizj nafculi, 
dalle falde de* vicini monti in sì profondiflìma (otti unite • 
forman l' additato Lago , che fin da' più rcmotilfirni tempi ivi 
fi è con ammirazion mantenuto fotto laquafi egual figura : tut- 
to ciò che dalla ftoria ci vien detto fi è , che una volta fervif- 
fe di Pifcina alla grandezza di L. Lutullo j in oggi però nelle 
fue profondi (fi me acque vi fono innumerabili Rane, che vi con- 
vivono; ed ofTcrvafi, che da' vicini dirupi in tempo di Prima- 
vera vi cafeano aggroppati indicibile fiuolo di ferpi , e vi muo- 
jono ; per cui è credibile ciocche molti dotti afferifeono , che 
non meno dal fradiciume dell' erbe in parti minime efaldato 
ne' tempi ertivi, ed autunnali , che dall' infradiciarfi di quelli 
animali in acque fenza moto, ne rimanga talmente carica l'At- 
mosfera , onde dipenda quel peftifero Aere , che in ogni attor- 
no fi fperimenta . 

Allato a quefto Lago evvi una velenofiflima evaporazione 
in una piccola Grotta nominata del Cane , nella quale infino a 
una ceri* altezza di circa palmi due, qualunque creatura anima- 
ta che l'ifpira, e refpira, vi rimane rtupe f atta , e col trattener- 
vi 1 ) vi muore . Da' dotti fi dice , che tali Velatoti vapori fon 
prodotti da alcune particelle arfenicali , che incontranfi fotterra 
per V intera regione, le quali per occulti meati col mezzo dell' 
azion de' fuochi fotterranei , che in que' luoghi abbondano , ivi 
fi lollcvano a danni de' viventi. 



TESTO. 
Num. 149 . Chiefa di S Caterina in piazza Cala- 
ra , in oggi delle Zizze , e de' Trinettarj . Appieilb vi 
è fontana , fatta a* tempi di Carlo V per lo pubbli- 
co ufo . 

Num. 150 . Region Patriziana . In quefto luogo 

R e per 
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e per ogn' intorno lì ofierva ne' pozzi V acqua lòtter- 
raneamente corrente del Sebeto , (n) ' e diicende da 
S. Marcellino inverfo del Mare . Intorno agli anni 
084. qui fu una (0) Sinagoga degli Ebrei , che allora 
convivevano in Napoli* 

N O T ji XCV. 
(n) E discende da S. Marcellino inverfo del Mare . Da noi 
fu dimoftrato nella Nota 47 il riconofciuto difcorrimento delle 
acque del Sebeto per quefti luoghi Patrizi an i • e foltanto qui fog- 
giugniamo a magior prova del fatto antico , che la conceflionc 
fatta dal Monaftcro di S. Marcellino dell' otto ed altro \ ficco» 
me ivi dicemmo* a Gior della Monica , fu nel 083, eflendo Ab» 
baJeffa del pio luogo Dtofa • e nell*iftrumento , che fi conferva 
nelT Archivio- del Monaftero fi ditte, in loco qui nominatur ad pa* 
ttizjana regione Partbenopen/ìs , col quale fe le diede la facoltà, 
di potervi coftruire t colle acque, che ivi difcorrevano un pub- 
blico bagno* foggiugnendofi con patto cfpreflò : quod quando di» 
Bum Balneum fuerit edificatum , tunc omni menfe balneare pojpnt 
moniales in diBo Balneo gratis &c. . Si notino di grazia le tra* 
fcritte parole, e fi deduca la diverfità del coftume di allora dal 
noftro • 

(o) Sinagoga degli Ebrei ec. . Che in quefto luogo vi ftafle 
fa Sinagoga degli Ebrei, che attorno al IX, e X Secolo in Na- 
poli convivcano , lo ricaviamo da un iftrumento antico , rigi- 
ftrato nel Diario M,Sc. dell* Jltfcno ; tratto da' notamenti del 
Notar Casanova ; in dove aflerendofi la confinazione di un pez- 
zo di terra \ che un tal G10: dt Manolo concedette a Domala di 
*A tm folco , fi dice , qua efl con/unBa balneo domini Jo»mis della 
Monica prope Mona/ìenum SS. Marcel fini , & Petti ; ( Quefto è al- 
tro documento, che dimoftra elTerfi già fatto il pubblico bagno, 
colle acque che nella Regione Patriziana difcorrevano ) qui ba- 
bet prò termino fignum crucis fignatum in Partite 0*c. . . . &' ju» 
xta Sinagoga»» Hibreorum Cfc. . Ed ecco dimoftrato Tcfiftenza del- 
le acque correnti del Sebeto; ed il luogo della Sinagoga de^h 
Ebrei in Napoli nella Region Patriziana ; così detta perchè in 
elfo vi convivcano molte Famiglie nobili della Patria . 
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TESTO. 
Num. 151 . Vico, c Piazzetta del Salvadore. ✓ 
Num. 152. Chiefa di »S. Marcellino , e Monafte- 
ro di Dame monache (p) d' incerta fondazione . Nei- 
795 fu riedificata da Antimo Duce di Napoli. 

N x> T Jf xcvt. 

(p) & incerta fondazione ec. Prima che in quefto fito am- 
pliato fi fofie il Monaftero antico di S. Marcellino, eravi eret- 
to quel piccolo luogo pio, che forfì , giuda il detto di molti 
Scrittori, fu fondato nel 763 a' tempi di Co/iantino , e Lioni Tuo 
figliuolo, di poco lontano dalle antichiffime mura di Napoli * 
che lui Colle fopradavano al Mare ; ed era in que* tempi fervi- 
to dalle Monache bafilianej ficcome altrove dicemmo. Ne'tem- 
pi appretto da una collante tradizione abbiamo, effere flato rie- 
dificato , ed indi ampliato da intimo Confole , e Duce di Na- 
poli , ( qual regnò anni XI, e morì nella fua carica , ficcome 
nella Nota 9 dicemmo ) o pur da fua moglie Teodonanna nel 
propio palazzo de* medefimi", che flavane (ìtuato a delira dell' 
attuai parlatorio Nel 1616 fu edificata la prefentc Chiefa, 
qual fi vide Terminata nel 1^33 , ed indi nel 1645 confacrata. 
In quedo Edifìcio nel 15Ó5 furohv' incorporati '1 piccolo Mo- 
nadero di S. Fedo , che trovavafi quali abbandonato dirimpetto 
le regie fcuole di S. Salvadore , e la Chiefa di S. Donato , che 
dalla parte di Tramontana conterminava 1' antico Monadero . 

A* giorni nodri fi è la Chiefa di fceltiffimi , e fpeziofifli- 
mi alabadri in ogn' intorno arricchita coli 1 architettura del Van» 
vitelli romano; ed in efla vi fono dipinture del celebre Giufep» 
ft dt Rivera , e di altri non volgari Dipintori . 

T E S 1 T O . 
Num. 153. Seggio (q) di Porta nuova , già det- 
to di Portammare . La Porta , che qui oflervavafi , fu 
traportata da Carlo I nel Mercato, e da Ferdinando 
I pretto al Carmine. Di poco lungi da quello luogo 
furono le antichiffime mura di PalepolL 

R » A"0- 
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(q) Di Porta nuova ee. . Negli antiehiffirm tempi attorno 
a quello luogo fuvvi una Porta della Città , che corrifpondeva 
fulla marina , al di là del famofo Porto di Palepoli ; per cui 
denomi navali la Porta di Mare . EiTendoli cql tratto de' tem- 
pi accrefeiura la piaggia in quello Tito ; allorché feguirono le 
prime ampliazioni di parte del Vallo , poco al di là delle an- 
tichiflime mura di Napoli; la Porta di Mare fu . traportata piti 
avanti, e fi dille Porta nuova in rapporto coli' antica , che erafi 
colle vecchie mura occupata da' Cittadini ; edificandovi delle 
cafe per ogni dove. Il Seggio, che vi fu eretto ne' primi tem- 
pi , fi dille di Portammare , ma ne' tempi appretto , fìccome va- 
riato erafi il nome della Porta , così anche egli fu denominata 
di Porta nuova. Quella Piazza nobile ha per infegna gieroglifi- 
ca una Porta con chiù fura, in memoria di ' queft' antichità mo 
fatto; della quale fi avvalgono que' Nobili ivi aferitti per prò- 
pio figlilo fimbolico. 

In oggi le Famiglie dell' Ordine Equeftre cofe ritte in que- 
fto Sedile fono: 

i 

Albano . Albertino . Aìtems . Aquino . Capajjò . 
Capuano . Delponte . Gargano . Grimaldi . Liguoro . 
MaftriUi . Miroballo . Moles . Mormile . Perlas . 
Petra . S ambia/o . Serra. 

* 

TESTO. 

Num. 154. Chiefa di S. Maria di Portanuova f 
jcrie fu nominata S. Maria in Cofmodin , fu edificata 
a' tempi di Coftantino . Nel 1629 fu conceduta a* 
Chierici regolati di S. Paolo detti i Bernabiti . In og- 
gi vi è nella Chiefa ftabilita una delle quattto Parroc- 
chie principali della Città . 

Num. 155 . Quartier della Giudeca . In tutti 
quelli vichi ne' tempi andati conviveano molte Fa- 
miglie Ebree , che furon cacciate nel 1539 da Car- 
lo V . 

Num. 
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Num. 156 . Luogo detto ne' tempi antichifiìmi 
Ferola , indi il Pennino di Móccia . 

Num. 157 . Chiefa di S.Biagio , eretta nel 1538, 
ed ampliata nel 16 15 dalla pietà de' Napolitani. 

Num. 158. Region degli Orefici, Giojeilieri , ed 
Argentieri . 

Num. 155? . Fontana nella (r) Piazza della Selleria , 
Quefto luogo diceafi delle Palme , e vi erano le mu- 
ra di Palepoli con un' antichilfima torre nominata 
delle Ferule,. ed una Porta della Città detta la Por- 
tella. Nel 1649 furon tolte quefte memorie , e fuwi 
aperta la via de' Ferri vecchi. 

O T Jt XCVI1L 
(r) Piazza dtlla Selleria te In quella Piazza vi fu il quartiere 
de' Mercatanti totani , luogo affegnato ad elfo loro per la ftef- 
fa cagione, che dicemmo nella Nota 60 , a quale obbietto negli 
antichi tempi fi diffe Rita , o fia Strada Tofcana : e perchè da 
cut fta Nazione ne' tempi appretto fu abbandonata ; vi fubentrò 
1 arte de* Sellari , onde fi diflc la Selleria . Appretti* di quella 
Strada vi fono fìabilite due molina del* Pubblica, che fi otti- 
ziano coli* acqua vecchia; cioè a dire aiti quella dedotta dalla 
Bolla. Avanti di effe molina vi fi vede quella piazzetta , fulla 
quale nel 1585 vi (lava eretta la cafa di Gianleonardo Pifano, 
autor della ftragge operata dal Popolo al fuo Decurione , o Ha 
Eletto Gtanvincenzp Starai* • per cui lo fconfìgliato Sollevatore , 
dopo l'indegna opera, abbandonando i Compagni alia rovina , 
fi pofe in falvo , affin di non foggiacere al meritato cafligo ; 
ma la Giuftìzia, dopo il difordine popolare, gli demolì la cafa I 
e vi feminò Tale al fiftema de' Goti. Governava in qqe' tempi 
il noftro Regno in Viceré Pietro Gitoti Duca di Offunp^ il quale, 
fqdate le momentanee irruzioni della Plebe , diede* il meritato 
caftigo a tutt' i Complici dell' indegna, e federata azione; on- 
de li videro polle molte tette a perpetuo efemplo in un bado, fab- 
bricato ci pretti mente fui piano, già feminato di fale , della cafa 
del Pifano; difponendovi a futura memoria la feguente Scrizio- 
ne rapportataci dal Capatelo: 

D.PE- 
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D. VETRO . CIRON . OSSVNAE . DVCE 
INCLITO . PROREGE . ITA . IVBENTE . IOANNT '. LEO» 
NARDO . PISANO . OB . SEDITlONEM . SVA . OPERA . CON- 
FLATAM . ATQVE . HOMICIDII . DEPR A EDATA EQVE . DOMVS . 
V1NGENTII . STARACIS . POPVLI DECVRIONIS . 

AVCTORI 

DOMVS . EVERSA . DISTVRBATAO^» AREA . SALE . CONSPERSA 
CONREORVM . PLERAQVE • HOC . SAXO . INFIXA . CAPITA 
IPSE^VE . INTER . HOSTIVM . PATRI AE * RELATVS . ALBVM 

MDLXXXV. 

Alia finìftra di quefh ftrada , cioè dirimpetto all' additata 
piazzetta fuvvi la nominatiflima Torre delle Ferule^ alligata alle 
mura di Palepoli ; di coftruzion fimile, ed eguale a quelle fab- 
bricazioni , che noi già deferi vemmo nelle Note l i, e 17; ficco, 
me fu òflervato nel 1Ó40 in occafion difarfi le fondamenta del- 
la Fontana , qui eretta dal Viceré Come diOgnatte, che fece an- 
cora aprire la via, che dirigefi all'insù nel luogo detto le Palme. 

TESTO. 

Num. 160, Strada degli Armieri , o de' Merca- 
tanti di drappi. 

Num. ti i. Chlefa dedicata all'Arcangelo Miche- 
le, in ove eravi una porta della Gttà, detta de* Mo- 
naci. 

Num. 162. Piazza della Sellerìa, e del Pennino . 
In quefto, luogo fuwi ne' tempi antichi eretto il Se- 
dile del Popolo; quefto fu diroccato a' tempi di Al- 
fonfo I di Aragona . Nel 1531 vi fu eretta (s) la 
Fontana che vi fi vede. Appretto a quefto luogo giu- 
gnevano le antichiffime mura di Palepoli . 

* 

• " ■ ■ 

* # 

NO» 
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N 0 T Jt • XCIX, 
(s) La Fontana che vi fi vede . Queft' opera fu fondata 
nel 1532 con ordine del Viceré Pietro di Toledo , e fu termina- 
ta nel 1537 colf Architettura , e direzione di Luigi Impò ; ma 
. le {culture fono dell' infìgne GiV da Nola » Opera lodevole di si 
famofo Scultore» 

TESTO. 

Num. 163 . Fontana di Medufa , in oggi de' Ser- 
pi. Avanti alla medefima fu la Porta Bajano della 
Città di Palepoli- 

Num. 164. Strada già detta di Pizzofalcone ; iit 
oggi della Zecca, e di S. Agoftino. 

Num. 165 . La Regia Zecca delle Monete, eret- 
ta nel 1 686 dal Viceré de Haro . Appiedo a queft' 
Edificio eravi la Porta Pizzofalcone.. 

Num. 166 . Chiefa di S. Agoftino; , e Convento 
de* Frati eremitani , (t) fondati da Carlo I , e conti- 
nuata da Carlo II Angioini . In quefto luogo fuvvi 
P antichiflimo Cartello di Palepoli % nominato la Torre 
Ademaria ► "* 

NOTA" C. 
ft) Fondati da Carlo I ec. . Da molti documenti antichi 
rileggiamo additate le donazioni di Carlo I , e // Angioini , di 
uclla quantità non piccola di fuoli ceduta a' Frati eremitani 
i S.Agoftino per la fabbrica di quefto pio Luogo; per cui fem- 
braci col Cetano non debba cflcrvi dubbio , che i già detti Re oc 
fuflero i Fondatori non oftante che che ne dica taluno in alfe- 
rfrne la fondazione da' Re Suevi . 

Carlo I dopo di aver fatto ergere il Cartello nuovo , e di- 
roccato rantichiftimo di Napoli , che da' tempi piucchè rimoti 
(lavane in quefto luogo colla fua rinomata Torre %A 'dentaria ; che 
anche diflefì Torre pubblica nello (tato della Polizia democratica; 
e che componevano V antichiflimo ma piccolo Faleio ; ficcome 
• dicemmo nella Nota 15; donò a' Frati quefto (ito cogli avanzi 

riipet- 
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rifpetrabiliffimi della Torre ; affinchè colla dotazion de' fondi 
ad elfo loro afleenati , vi fabbricaflero la Chiefa, ed il Conven- 
to . Furon quelle reali determinazioni da' Frati efeguite , col 
menarne di molto avanti la fabbricazione, ed indi a* tempi di 
Ct'lo II; perche di altri maggiori fondi fi videro da quello Re 
arricchiti; ne terminarono la coftruzione coli' architettura alla 
maniera Gotica, che allora nella Città noflra foflcnevafi . 

Nel ic*$i furono i Frati nella dura necefifità di nuovamen- 
te rifar la Chiefa, e parti del Convento, e fi avvalfero dell'Ar- 
chitettura alla maniera Romana ; già da tempo richiamata dall' 
oblivione, in dove giaceva fepolta; ideandola, e diriggendola il 
Profelfor Bartolomeo Picchiotti , non volgare Architetto di que' 
tempi . Dalla difpofizion della nuova , e grandiofa idea ne feguì 
una quafi generale riedificazion dell'Edificio; ed in confeguenza, 
nel formarti le cavate delle fuilruzioni , s' incontrarono le anti« 
chiflime fabbriche greche delle mura, e della Torre -tutte coor- 
dinate, e compofle di grancfiflime moli di pietre tufe paralelle- 
pipede , correttamente fquadrate e livellate , e diligentemente , 
anti con foprafl&na arte .difpofle ; non diffimili però dà quelle , 
che noi o&rvamrao , e defcrivemmo nella Nota n , ed altro- 
ve; di talché l'avveduto Architetto con ottima condotta difpo- 
fe, che la nuova fabbricazione di parte della Chiefa , e Con- 
vento ripofafle , ficcomc ripofa , fopra quelli venerabili avanzi 
delle antichiffime conduzioni greche; ofTervandofi che il fecondo 
Cbioftro de' Frati totalmente , in oggi , è pollo fulle mura ve- 
tufliffime del Cartello di Palepoli 

Prima di entrar nel primo Chioflro di quello Convento , 
in nn' Edificio appretto al veflibolo vi fu ftabilito il Seggio per 
la Piazza del Popolo; dappoiché nel 1456 ^Ifonfo l dt ^rago* 
na diroccar fece 1' antico nella Piazza tra la Selleria e Pennino; 
che nominavafi'la Curia dipinta. Da quello fatto ne addivenne, 
che rimaneflero per molti anni appretto fofpefi gli affari pubbli- 
ci popolari, ne' quali tampoco fi vide creato il folito Eletto dal 
Popolo, a convenire cogli altri delle Piazze nobili alle deter- 
minazioni univerfali . Ne fu reintegrato ir Popolo attorno agli 
anni 1405 : e perchè trovavafi diroccato il Seggio nella Piazza 
della Selleria, e Pennino ; nel fito fegoato nella Topografia n. 
161; perciò fabbricarono Y additato braccio nel Convento di S. 
Agoflirio, che offervafi al di là del Campanile; e fu denomina- 
to in que' tempi là Curia Agoftiniana . Quella confitte in ana 
.'<• . ben 
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ben grande camera per unirfi ¥ Eletto dal Popolo co* fuoi Con* 
fu I tori , ed i Capitani de' 20 Rioni, o ficn Ottine , ( in cui 
è divifa materialmente l' intera Città ) a determinare fopra de* 
pubblici affari , che ad elfo loro fi appartengono } mentre tutta 
la Polizia economica del noftro Pubblico fi tratta , e rilblve in 
S. Lorenzo ; in dove convengono gli Eletti da' Nobili per le 
diftinte Piazze di Nilo , Capoana , Montagna con Forcella , Porto , 
e Portanuova ; che forman 1' ordine cqueltre; e l'Eletto dal Po- 
po'o per la piazza univcrfale del rimanente della Cittadinanza ; 
e quarti forman un corpo di Procuratoti del Pubblico t ficcomc 
diremo al propio luogo . 

TESTO. 

Num. 167 . Vico già detto de* Ramari, in oggi ; 
delle Campane. 

Num. 168 . Antichiffima Porta Pizzofalcone , qui 
traportata da Carlo I. 

Num. 1 69 . Vichi delle Chianche del Pennino . 

Num. 170. Vico Inferno. 

Num. 171. Vichi che conducono al Mercato. 
Tutto quello fpazio è ben anche dono del Mare . 
Num. 172 . Via di S. Maria di Scala. 
Num. 173 . Chiefa Parrocchiale di S. Maria di 

Scala, fondata (u) da' Cittadini della Città di Scala; 
in oggi è addetta alle comunità degli Ortolani, Bot- 
tegari, ed altri ec. 

Nora ci. 

(u) Da' Cittadini della Città di Scala . La Città di Scala 
è nella Corta di Amalfi , ed i Concittadini di efla ebbero in 
quefto luogo fuori dell' antica Napoli , di poco lontan dalle 
mura, un acconcio quartiere per la lor Nazione, in dove con- 
vivendo negoziavano co' nortri Cittadini ; ed a* tale obbiettn vi 
edificarono una comoda Chiefa , ponendovi l' infegna dimoflrati- 
va della Città di effo loro. L'Orinine di quefia Popolazione di- 
pende da' Romani , e leggiamo nell'antica Cronaca di Amalfi, 
die allorché Coflantin* attorno agli anni 330 di noftr' Era fta- 

S bil\ 



» 
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bili la Città di Bi^a^io^ che poi li ditte Coflantinopoli $ in nuo- 
va, Roma, molte romane Famiglie s* imbarcarono per domici- 
liare ivi preflo all' Imperadore: ma. perchè da lacrimevole for- 
tuna di Mare furono elfi fconvolti , c rovinati ; de" quali appe- 
na la gente l'opra di due fole navi rimafe fra* vivi; perciò mi- 
feramente approdando nella Città di Ragnja , come avanzo 
dell' ingrata Fortuna furon da quella Repubblica, benigna- 
mente accolti , e fituati in un feparato terreno a conviver- 
vi, e coltivarlo . Dopo non molti anni* ingelofiti i Ragufei del 
nome Romano-, e dubitando degli eventi, che dedur fi poteva- 
no dalla moltiplicazion di elfi , e dalla djpendcnaà; colla Patria, 
diedero opera alle oppre filoni , ed. alle gravezze ~ per cui rim- 
barcarli] di bei nuovo , vennero- gli abbandonati Pellegrini ro- 
mani in Italia nel fita prefl* al Mare , nominato Malfeto ; in 
dove edificarono a lor conto in quell' abbandonato luogo la Gir- 
ti dì Melfia • ed ivi liberi da ogni fchiavitu conviveano fotto il 
nome di Melfitani , ed Amalfitani » Le invaùoni de* Principi 
convicini , cioè delle Città di Benevento , e di Salerno in in* 
contri diverti gli refera avveduti ; onde non meno fi diftefero 
per quei monti attorno, fondando fra. le altre convicine la Cit- 
tà, dv Scala , che alla comun falvezza fi unirono in idrettiffi- 
ma lega co' Napolitani ; per cui quefl' intera Regione , che avea 
per Capitale Amalfia y governoffi. in Repubblica, ed ebbe i fuoi 
Duci y che negli antichi monumenti di quella Città in lunga , 
ed interrotta ferie avviliamo ; i quali corfero la, fteffa fortuna» 
ca' noftri Duci y c fappiamo ancora; y che talvolta il Popò- 
Io amalfitano fu governata dal Duce di Napoli » Quindi è. che 
gli Amalfitani , e fpczialmente que*' della Città di Scala , fa- 
mofi negozianti di que* tempi T godevano ampliflimi 'privilegi 
nella: Città ooftra; ed eran confiderà ri quaG come concittadini . 
CoL tratta de* tempi mancò iì commercio , e con efTo gli Sta* 
kfì , che lo faceano * onde reftando Ja Chiefa abbandonata alla 
rovina , fu.. rifatta, e governata da- quattro Maeftri , che in ci- 
gni anno fi eligevano da' quattro vichi , che gli Hanno at torno: 
ed ancorché ne* tempi apprefla vi fi ftabiliflero le avvifate co- 
munità degli Ortolani, Bottega ri, ed Organari > che vi hanno 
le Cappelle; pur alla fine ella fu «abilita in Parrocchia di que 
fb Regione dal Cardinal Gcfualdo. 



Digitized by Google 



DI NAPOLI, i$ 9 

• ■ > 

T E S T O. 
Num. 174 . Vichi nominati (x) .gli Orti del 
Conte . 

NO T CU. 
(x) Gli Orti del Conte. Prima che feguiflc la penultima am- 
pliazione a' tempi Aragonefi, ficcome dicemmo nella Nota 27, 
tutto quello (ito era un deliziofiflimo Orto de' Carafa Conti de* 
Maddaloncfi , ed in oggi Duchi di Maddaloni - qual podere fu 
indi conceduto a diverd Cittadini napolitani , che vi ftabilirono 
molti vichi , e vi edificarono fra di cfli un non piccolo ltuol« 
di edificj ; ficcome vi lì o(Tcrvano* 

T E S T O. 
Num. 175. Chiefa di S. Maria delle Grazie, 
Num. 176. Chiefa di S. Maria Egiziaca, e Mo- 
nastero di Dame ; fondati dalla Regina Sancia nel 
1342 nel luogo detto Campagnano . 

Num. 177- Chiefa di S. Bonifacio fervita da' 
Preti , 

Num. 17$ . Porta~Nolana , eretta a' tempi di Fer- 
dinando I di Aragona. 

Num. 179. Strada <li Porta Nolana. 

Num. 180. Vico di S. Pietro ad Aram. 

Num. 181» (a) Chiefa di ò. Pietro ad Aram , e- 
difìcata nell* antico podere di Afpremo primo Vefco- 
. vo di Napoli. Da un' antica tradizione fi ha, che S. 
Pietro Apoftolo celebrale il Santo Sacrificio in queir 

Altare , che fi ofTerva neLT Atrio di detta Chiefa , 

• 

o V jf cm. 

(a) Chiefa di S. Pietro ad .Aram . Queft'antichiflima Chie- 
fa fu ne 1 fuoi primi tempi eretta in forma di Bafilica* giuda 
il fiftema greco ; e fu dotata di ampj poderi , e rendite non 
men da Cojìantino il grande, che da' Re Normandi , ed «fngioim. 

Si Da 
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Da molti fecoli a quella parte ella è fcrvita da' Canonici rego- 
lari Lateranenfi ; i quali nel paflato Secolo la rifecero da' fon- 
damenti coli' Architettura dì Pietro Marino napolitano . in que- 
lla Chìefa lì oflervano più quadri ottimi del Sol aro , altrimente 
detto il Zingaro , del Majjìmo , del Giordano , e di altri, ma lo- 
prattutto un celebre baflorilievo in marmo bianco dell' infierì e 
Gio.' da Nola. , 6 

TESTO. 

Num. 182. Chiefa, e Conferva torio 'de* SS. Cri- 
fpino , e Crilpiniano; fóndati dalla comunità de' Cal- 
zolari nel 1533 per le proprie famiglie . 

Num. 183 . Vico dell' Annunciata , Ne' tempi 
antichiiììmi qui fu (b) il celebre Ginnalìo di Palepoli , 
che fu riltorato , e cjuafi Rifatto da Tito Vefpaiiano 
Imperadore . 

c * 

N O T Jf CÌV. 
(b) Il celebre Ginnafio te. . Piucchè fi cure ion le dimoflra- 
iionì , giurta il te Ri mon io di Filoftmto pieflo il (Simma , (l) che 
ci prefiggono F antica pofizion del Ginnafio napolitano in quello 
fcto; cioè appretto delle antichifTime mura inverfo del Mare ; oc- 
cupando il luogo ia dove furon poi eretti la Chlcfa , e Mona- 
fiero della Maddalena con altri edificj attorno } legnati nella To- 
pografia col hum. ifiy.-Qaeftò fu un maertofo Edifìcio pubblico 
innn dal tempo de* Greci # quì eretto , ed era di forma paralel- 
logramma , a più membri coordinata, e ripartita; dappoiché ol- 
ire ai gran portici , che giravano la piazza , eranvi la Paleftrs 
degli Atleti colle camere per unger fi , e polverarfi , e F Ejfedre 
cogli Emitidi per difputare i Filolbfi , ed inlegnare i Rettori . 
Fu tutta l' infigne opera ornatilTima di maertofi marmi , e di 
inimitabili dipinture : ma perchè a' tempi de' Romani per la 
maggior parte da Terremoto fu pòrto l'Edificio in rovina; dall' 
Imperador Tito Vcfpafiano venne riftorato , e nelle parti rovinate 
rifatto; ficcome leggiamo da quella icrizion greca , pòrta in og- 
gi lulF angolo delle cafe ùel quadrivio tra la fontana detta la 

- 

[1] Filortrato preffo Gimma Tom. 1. Ctp.io. 

■ 

v 
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feapillata, e la Chiefa di S. Maria Annunciata; la cui traduzione 
latina Uè: 

T1TVS . CAESAR . VESPASIANVS • AVCVSTVS 
TR1B. POTEST. . . . CONS. VII. 
CERTAMINVM . PRAESES . HI. G1MNASII . PR AEFECTVS 
\ C F. N SOR. P. P. * 

TERR EMOTI BVS . CONLAPSA . RESTlTVIT • 

Quefto appunto è quel Ginnafio napolitano additatoci da 
««, [1] in' cui l'Impcrador Nerone , nel giorno medefimo 
che con empietà fenza pari toglier fece dal Mondo Agrippina 
Tua madre, in Bagola , o Battio, [a] vi fi trasferì a riguardar con 
in mina attenzione , e calma di lpirito i giuochi degli Atleti . 
Quindi tanto fé ne compiacque , che a fìraiglianza di quefto no- 
Uro antichiflimo Edificio erger ne fece altro in Roma; ficcome 
lo fpiega Gmflo tip/io, [3] e lo fteflb Suetonio nella vita di que- 
llo Imperadorc> 

Due furono gli efercizj generali , che faceanfi in queftr E. 
dificj pubblici; cioè a dire , la Scuola delle Lettere , in dove 
convenivano al dir di Seneca * Filofofi , i Rettori , i Poeti , e 

giuo- 




«i della Corfa t della' Lotta , del Salto , del Di/co, e del Pugilato. 

La Scuola napoli tana, per gl'infigni personaggi che la. ref- 
fero y e magnificarono, in ogni tempo e de' Greci , e de* Ro- 
mani Copra vanzò., fenza comparazione , qualunque altra di que* 
tempi; a cagionchè leggiamo elTervi (tati a filolbfare , ed infe- 
stare i primi Letterati di riputanza piucchè grande deHa favi* 
antichità ; come hftbme ( quinto di quefto nome ) napolitano 
T Accademico , difcepolo del famofo Melando rodio .11 celebre 
Marino napolitano discepolo, e fucceflbr di Proclo , di cui Suida 
ne fa onora ri (fi ma memoria ► A' tempi di Adriano , al dir del 
Ve! ferrano , vi fiorì P, Papinio Stadio napolitano • ed altri mol- 
ti ffi mi y che per brevità fi tralafciano additarli . Era dunque ta- 
le il grido del Gmnafto napolitano, che non men da Roma , ma 
ben d altrove con efficacia concorrevano i Giovani , c i Dot- 
ti 

fi) Suetonio in Neronem Cap.a^ [i] Prefazione di qutjì' Optra. 
[3] Giulìo Lipfio nelle Noie a Suetonio luog. t'tK 
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ti ad cITere amrnacflrati ed a fentire gli uomini infisni.e fcien. 
tiffimi; c fiamo accertati dalla Storia ,%he per lo ftfffo fine S 
commorarono U, Lnw, O,^,,, CW,£- w,° JV* 1 
^ FWfr, M, ed altri moltiffimi iPiocoaiSS ^ufT^ 

Nella Paleftra poi tra de* giuochi Ari fi Teanò U ' ' 
era la Corfa , che efercitavafi icftto divertì arJetT do queTla 
che acevano gli uomini nudi femplieemente f tV de' quaTi fi 

? S W 3 QC "» che facevano correndo con pefi 

eltermmati fugh omeri, ficcome ci afficura r«//« f *| «d il n 
£ Poeta che ci deferir, la corfa di tfta con un bue folte 
lpalle J 4 finalmente quella al dir di Teocrito , r 2 l e di - 
g che faceano caricati di grofTiffimi faffi èridiam^of eh 
fra quelli giuochi della corfa vi fi dovefle annoverar la carriera 
pedef!re Zampare ; quantunque feda rinomatiffima facra a Par- 
tenope , che faceafi dentro e fuori del Ginnafio , per alcune 
«rade attorno , ed infin preflb *1 fuo Tempio , da* Giovani di 
ambidue i feffi , correndo nudi colle ardenti faci nelle mani - 
giufta il coAume ateniefe ; che eli antichi Greci attici fra de ? 
loro riti , e cofturaaioe in auefl? lidi portarono m Fra di noi 
queflo gJuoco&jn W tempi àntichiffimi iftituito in onor di 

mfegna XiV^r r , [ 5 J c vinceva trolui , al 
dir di Pmfamè,{6] che primo e* fofle a gtugnere nel luoeo 

Jampadare fi era, che doveafi per V intera xorfa conferva* Ine- 
ftinta la fiamma; fe al primo eftingueafi , fi eftingueva con effa 
Ja vittoria -, < Accedeva il fecondo; e «osi per lo terzo , quar- 
to ec.: ma fe a tutti iì eftinguea, o pur tutti .la conferva vano, 
a niuno decretavafi il fegno della Vittoria; ed in conferenza il 
premo . X^efta camera però non era riftretta ne' precilf termini 

r\r J mnSr l° ; 3 Ca8, ° n Z he i Ie 88 iamo > lc Spaiati efer- 

citarfi anche per certe ltrade interne, ed efterne della Città af. 
fi» di giugriere colla -pompa *1 facro luogo della deificata Fon- 
*rtrtoe , nducendofi poi nel Ginnafio; ficcome a fuo luogo note- 
remo ^ Leggiamo nella Storia, e ce lo dimoftra il C*p*%cioA 7 } 
*he Diurno Duce degli Ateniefi Xoftenendo la GuerrTco' Sfcii 
■ - : T'J^J&r?^ ' *- lia- 

fi] Monfoucon Tom. ?. Tart. i TU a r^r, k ...r. . . 
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Iiani , confultar volle V Oracolo di Parttnope in Napoli , onde fi 
trasferì fra di noi , e dopo aver adempiuto alle facre funzioni , 
e ricevuta la deliderata ril'pofla, in atto difolenne religiofo rin- 
graziamento alla deificata Pantnopt , ( ficcome dicemmo nella 
Nota 4 ) condufle con indicihil pompa la fella Lampadare ; per 
cui i Napolitani, a memoria del fatto, coniar fecero quelle non 
volgari monete , che nel rovefcio vediamo le faci . 

La feconda efercitazion ginnaflica fu la Latta , e confifleva 
nel gittarfi a terra V un 1* altro ;. a qual fine fi ungevano con 
olio, e fi polveravano con arena, nelle camere a tal fine desi- 
nate nella Pah/ira; ficcome abbiamo dal Mmfoucon [i] , e dal 
Nieupoort [1]. Soprammodo celebri avvifiamo quelli giuochi in 
Napoli, ed in Pozzuoli per V abilità de' Lottatori , che vi efer- 
citavano la forza colla deprezza ; ficcome avvifiamo da quella 
Scrizione rapportataci da Giufto I//>y?o, (3) dal Salmafiojo,) e da 
molti noftri Scrittori } dalla quale rileggiamo non meno i varjj 
impieghi principefehi del Ginna/ìo, de' Bagni , c del Collegio di 
Scrapidc, che i diverfi giuochi ginnaftici ; cioè il Panerà^* , o 
fia il Pugilato co' pugni aperti , Gccome vedremo in fine di que- 
lla ; il Pizjo ; i Sebafli , o fien gli JìuguftaU , che fi celebra- 
vano in ogni quinquennio in onor d'Augufto; la Lotta ; ed al- 
tri ec. per cui (limammo , a dimoftrazion del fatto , qui rap- 
portarne la volgar traduzione del Lafena* 



[il Monfoncon Uì Nieapoort SeSlion- 4- Cgp.* §• »• 

[ì] Giufto Lipfio Lib. r. [4} Salmafio in Sparuawtm . 
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DI 

MARCO . AURELIO . DEMETR IO 
PONTEFICE . GENERALE . DEL . GINNASIO 
PERPETVO . SISTARCA 
PREFETTO . DEI . BAGNI . DELLO . IMPERADORE 
ALESSANDRO . "ERMOPOLITA 
PANCRASIARCA . FENODONICO . LOTTATORE . CLORTOSO 

il . figli Volo . 
m. avretlo • asdepia de . detto . ancor . artemidoro 

DECANO . DEL . COLLEGIO . DEL . MAGNO . SERAPIBE 
PONTEFICE . GENERALE . DEL . GINNASIO 
PERPETVO . SISTARCA . E .PREFETTO . DEI . BAGNI . IMPERIALI 
ALESSANDRO . ERMOPOLITA . POZZVOLANO . NAPOLITANO • 
ELEESE . ED . ATENIESE • SENATORE 
X . DI . ALTRE . CITTA . MOLTE . CITTADINO . E . SENATORE 
PANCRASIARCA . PENODONICO. 
NON MAI VINTO NON RIMALATO NON PROVOCATO. 
QVANTI IN Q.VALVNQ.. VOLTA HO ATTACCATO COMBATTIMENTI 
s TVTTI HO yiNTO SENZA ALTRI "TROVOCARE . 

HOMMI CIMENTATO CON TRE NAZIÓNI ITALIA GRECIA ASIA 
VI"NCENDO IN TVTTI LI QVI SOTTOSCRITTI AGONI. 
NEL PANCRAZIO GLI OLIMPIACI CELEBRATI IN PISA 
LA OLIMPIADE CXL . 
I PIZII IN DELFO GLI 1STMICI DVE VOLTE I NIMEI DVE VOLTE* 
LA SECONDA FIATA ANCHE PRESENTATOMI AGLI AVVERSARI 

ED INALZATO LO SCVDO . 
DVE FIATE IN ROMA I CAPITOLINI E DOPO LE PRfME SORTI 
ANCHE VN' ALTRA VOLTA ESIBITOMI AGLI AVVERSARJ. 
OLI EVSEBII IN POZZVOLO DVE FIATE ED ANCHE DOPO 
LE SECONDE SORTI VN* ALTRA VOLTA ACCETTATO TENZONE, 
GLI SEBASTI IN NAPOLI PVR DOPO LE SECONDE SORTI 
VN* ALTRA VOLTA ARRESTATI LI CONTR A R j 
GLI ATTICI IN NAPOLI DVE VOLTE. 

EC. 

La terza efercìtazione fu il Salto ' t giuoco che al dir del 
Monfoucon ( Luog. cit. ) riporfavanc il pregio colui , che con 
leggiadrìa diftinta lanciavafi in un ibi gitto ad una tal diftanza. 

La quarta fu il giuoco del Dipo , celebre fra de' Lacede- 

BKfc 
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mònj al dir di Marciale , [1] e confifteva in gittar una palla 

di ferro, di piombo, o di pietra ce. ; e ne riportava il pregio 

colui, che aflolvea gitto maggiore o in alto, o in lungo. 

La quinta efercitazione , ferii la più inflgne tra de giuochi 
ginnaftici , fu il Pugilato , in dove pugnavano gli uomini di diver- 
bi e:à , come ne' giuochi 1/ìmtci } giufta il detto di Suiti* • ed 
elc^uivafi in due modi , il primo che lì di (fé Pugilato femplice- 
mente, era co' pugni ftretti ; come leggiamo predo Orazio; [1] 
e l'altro colle palette di bronzo cucite nel guanto, per cui te- 
ncanfi i pugni aperti , ma con i diti infleffi , e fi àiffe il Pan* 
craxto i come c* infegna Paujania , in deferivcre la ftatua di *Ar* 
tachione celebre Poncrafiafia , ed il Monfouccn nel Luog. cit. •• 
A dimoftrar ouefto fatto ben acconciamente polliamo additar 
quella celebre Scrizion greca rapportataci dzl Capate/o ; [3] Igcui 
traduzion latina fi è : 

T. FLAVrvS ARTEMIDORT F1LIVS ET YRINA 
ARTEMIDORVS adanevs et antiochensis qvi 

VICIT CERTAMEN MAGNORVM CAPITOLlNORVM 
PRIMO ACTVM VIR-ORVM PANCRATIVM OLYMPIA 
BIS PYTH1A BIS NEMEA BIS NEAPOLl VIRORVM 
PANCRATIVM ET SEQVENTI QVINQVENNIO LVCTAMt 
ET PANCRATIVM ET 1TERVM VIRORVM 1A NCR A TI VM 
PRIMVS COMMVNE PERGAMI VIRORVM PANCRATIVM. 

e con quella riman dimoftrato quanto nella Nota dicemmo. 

TESTO. 
Num. 184 . Fontane nominate la Scapillata , e 
Capo grotto; furon formate nel 1541 a* tempi del Vi- 
ceré di Toledo per lo benefìcio pubblico . 
Num. 185. Strada dell* Annunciata. 
Num. 186. Chieià , Confervatorio , Ofpedale , e 
Banco di S. Maria Annunciata y in dove raccolgonfi 
gli Eipofti . Ne' tempi antichi (c) fu eretta la Chiefa, 

T e fo- 

lti Maniale Vtb. r 4 . Smait* [2] Onttio Epifl.t. [j] Ci- 

paccio Anuq, & Hijlor. Cap. ió. 
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e r Ofpedale nel luogo del mal paflb , dove è il Mo- 
naftero della Maddalena . Dalla Regina Sancia nel 
1324 furono edificati nePprefente (ito . La Regina 
Gio: II nel 1438 li riedificò, ampliandone il ricinto, 
e le coordinate fabbricazioni . Da incendio confumata 
è fiata 2! dì noftri riedificata. 

N O T A CV. 
(c) Fu eretta la Chiefa , e C Ofpedale ec. . Da principi de- 
boliflimi ebbe origine la fondazion della Chiefa , e dell' Ofpe- 
dale di S. Maria Annunciata; a cagion che •' tempi di Carlo II 
Angioino Niccolò, e Giacomo Sconditi; dopa liberati dalla prigio- 
nia nel Cartel Montecatino , in dove ne ftavan trattenuti ; nel 
luogo donatoli da Giacomo Galeota , (che prima fu ocello del Gin- 
nano napolitano, ficcome dicemmo nella Nota pYecedcnte, indi 
per gli varj nafcondigli fra gli antichi rovinacci, in dove fi com- 
mettevano feoftumati atti , e ladronecci immenfi , fi difle del 
mal pafso ) ereffero una Chiefetta fotto il titolo di S. Maria 
Annunciata , con confratcrnità apprettò detta de* Battenti ripen- 
titi; e dappoi a non molto tempo un Ofpedale per gli poverelli. 
Nel 1324 avendo ottenuto dalla Regina Sancia il prefente fito, 
c tutto ii denaro competente alla fabbricazione; vi erelfero una 
gran Chiefa, edf Ofpedale appreflb per gli poverelli : fi manten- 
ne in tale fiato l'Edificio infino a' tempi di Giovanna II, la quale 
nel 1498, guidata da incomparabile fpirito di pietà, volle agu- 
mentarne la pia opera ; per cui riedificandolo , ed ampliandolo 
in ifpazio maggiore, dotollo di grandiffime rendite; ficcome fe- 
ce dappoi Margherita madre di Ladislao , donandole de' feudi a 
maggiormente accrelcerne le foprammodo opere pie , che vi fi 
cfercitanO . 

Giovanna II volle in quella riedificata Chiefa eflér fenza fafto 
fepolta, onde nel 1435 , tempo di fua morte, fiinne efeguita la 
difpofizione in una comune Ma; ed a memoria del fatto vi li 
difpofe, ai dir del Celano, la feguente Epigrafe; 



io. 
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IOANNAE . II 
tfVHCARIAE . IERVSALEM • SIGTLTAE 
DALMAT1AE . CROATI AE . R AMAE 
SERVI AE . GALITIAE . LODOMERlAE 
COMANIAE . BVLG ARIAEQVE . RFC1NAE 
PROVINCIAE . ET - FOLCVALQVERll 
AC 

PEDIMONTIS . COMlTISSAE- 

Fu rifatta a* tempi di •Alfonfo I, a cagton del Terremoto ì 
che la rovinò quali interamente ; e nel 1540 nuovamente fu 
rovinata , onde coli* architettura di Ferdinando Mallio , Archi- 
tetto, e Matematico infigne di quel tempo , fu da' fondamenti 
Interamente riedificata, e di famofe dipinture , e marmi arric- 
chita: ma non appena ne pattarono circa anni -200, che effendo 
Hata la Chiefa da orribile incendio confumata* coir Architettu* 
ra di Luigi Vanv'tttlli romano Profcflbr di valore , fi è con in- 
figne e ben intefa architettonica invenzione da 1 fondamenti rie- 
. dificata , e ftafli in atto terminando, 

TESTO. 

Num. 187. Chiefa, e Monaftero della Maddalena 
(d) fondati nel 1324 dalla Regina Sancia moglie .di 
Roberto , 

N o T Jl CVL 
(d) Fondati nel 1314. In quello luogo , lìccome dicemmo, 
fu il fito delfantichiffimo Ginnafto\ indi vi furono cretti la Chic- 
fa , Confraternita , ed Ofpedale di S. Maria Annunciata : ma nel 
1324 da Sancita moglie di Roberto fu cambiato coli' altro , in 
dove fopra dicemmo «flerfì eretto il prefente luogo pio di S. 
Maria Annunciata * ed in quello la Regina vi fondò la Chie- 
fa, e Monafìero della Maddalena , che fu per molto tempo fer- 
vita da* Frati minori conventuali ; ma poi rimofli quefti , vi 
entrarono i Frati Offcrvanti riformati . 



T z TE. 
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TESTO. 

Num. 188. Vico Erculefe, in oggi de* Tarallari. 

Num. 180 . Vico delle Colonne. 

Num. 190 . Chiefa parrocchiale di S. Maria a 
Piazza , fondata a* tempi di Coflantino . (e) In que- 
llo luogo fuvvi '1 famofo Tempio lacro ad Ercole. 

N O T CVll. 
(e) In qutjìo luogo fuvvi V famofo Tempio fatto ad Ercole . 
In quello fito, tra de vichi Ercolefe , e delle Colonne infino al- 
la Chiefa di S. Maria a Piaig* , ne* tempi antichiffimi ftavm 
cretto il famofo Tempio facro ad Ercole ; ed era pollo tra gli 
Edificj pubblici del Orco , delle Terme , o fien de f Bagni , e 
del Ginnafio . Fu egli , giuda le leggi dell' Architettura greca , 
di forma Periptera Efafiile , e conteneva nella pianta la Scolina, 
ta , il Pronao , la Cella, il Po/lieo , e le due *Alc in giro , che 
determinavano il numero delle 30 Colonne del facro Edificio , 
fra le avvifate due ftrade eretto; ficcome noi dicemmo nelle I- • 
ftitut. dell' Arch. Civile. [1] Ci attefla il Celano, che nel ló^o 
effendofi cavato in una cafa pofta fra gli additati vichi, fegnati 
co' num. 188, c 1 80 , cioè Ercolefe , e delle Colonne , fu fa> 
yerto fotterra un' Atrio con bellilTime veftigia di fabbriche gre* 
che anrichiffime, laterizie tramezzate di marmi quadrati; ed in 
un lato fi ofTcrvò una Volta , che produceafi inverfo S. Maria a 
Pia^ja; inoltre ci avverte f accurato Storico , che nel luogo 
medefimo vi fi rinvennero molte colonne dell' additato antico 
Tempio ; e che nel 1^60 il Viceré de Rivera Duca di jiUalà, 
prevenuto delle cofe già ridette, vi fece efeguir delle cavate nel 
luogo, dopo delle quali , tra una gran quantità di tronchi di 
Colonne quivi offervate , una intera fe ne trovò di palmi zo 
lunga , di eccellente verde antico , che la fece trafportar nella 
Tua cafa in Ifpagna ; per cut non ci riman dubbio alcuno , che 
in quello fito prefiò S. Marta a Pta^a vi forte flato il Tempio 
di Ercole ; e che da quello la regione antichifsima nominata fbf- 
fe V Ercolefe; i cui Abitatori, giuda il coflume di que' tempi, 
ebbero fra gli altri in difenfore quel L. Muna^o Concedano , di 

cui 

[1] Carletti ìflitnh Axcb. Chilo Liò.3. Off. 7ì e iz. 
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cui ne avvi fiamo degna memoria in quella Scrizione , che fi rilegge 
in un piedeftilo confervato infino a* dì noftri ridi' atrio della 
porta minore di S. Antonio di Vienna , o iìa S. *Antuono , colle 
feguenti parole: 

I. MVNATIO CONCESSIANO tf. P. PATRONO COLONIA! PRO 
MERITIS ElVS ERGA CIVES MVN1F1CA LARG1TATE OLlM 
MONO REM DEVITVM PR AESTANT1SSIMO VtRO PRAESENS TEM- 
PVS EXEGIT QVO ETIAM MVNATI CONCESSIANI F1LI1 SVI 
DEMARCHI A CVMVLATIOR E SVMPTV LI BER A LIT ATI S ABVN- 
D A NT I A VNIVERSIS EXIBVIT CIVIBVS OB OVE TESTIMONIA. 
AMORIS SINCERISSIMI REC. PRIMARIA SPLENDIDISSIMA 
HEBCVLANENSIVM PATRONO MIRABILI STATVAM PONEN* 
DAM DECREV1T. 

Sotto 1* immagine di quefia Deità gli antichiflimi Napoli- 
tani vi adoravano il Sole; ficcome additammo nella Nota ?. §• 
della Religione j e leggiamo in Macroòio: Hcrculù ea e/I potefias , 
qua bumano generi virtutem , qua ad fimilttudinem prajlat Deorum; 
e perciò tra' Napolitani Ebone , Mitra , Serapide , Bacco , Ercole, 
ed altri Ornili lignificavano il Sole mcdcfimo , che efifi con iftra- 
vagante culto venerarono . Anzi fi può dire , che a quello Nume 
fotto la figura di Ertole ebbero etti una pjucchè diftinta vene- 
razione , e credito; non meno a cagion de* tanti Tempj gli e- 
reffero tutt* i Popoli abitatori del Cratere , che per le antichif- 
fime monete ofTerviamo in più Mufei, e per le quantità innu- 
merabili delle antiche (lamette di bronzo di quella Deità, che 
nella Città noftra, e fuori di effe, variamente rapprefentata ne* 
fuoi caratteri geroglifici fi ritrovano. 

TESTO. 
Num. 191. (f) Vico Lampadio , in oggr della 
Pace ; in quello fito ne* tempi antichiflimi (g) eravi 
lo Stadio per le carriere lampadiche , ed altri fpetta- 
coli . • ' 

N O t *f CVllt. 
(f) Vito Lampadio ec. t Noi già fpiegammo nella Nota 
104 qual fofle fiato il giuoco Lampadare , e dicemmo che aflbl- 
veafi la corfa nel Ginnafio, girando per le ftrade attorno di elfo, 

od 
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ed infino -al Tempio 4» Partenope. Da ben antichiffima tradizione 
abbiamo , che quelli ne facevan la religiofa efercirazione , 
ufeivano dal Gmnafio, ed andando il largo ; in dove in oggi è 
la piazza avanti a' Regj Tribunali , fegnata nella Topografia 
colle lettere A, A; dopo eflerfi diftefi per P alto della Monta, 
gna infino all' additato Tempio * giravano attorno alle mura di 
Palepoli per la via Lampada* ; fegnata 266, 270 , e 191 • al 
lato della quale fuvvi lo Stadio , od il Circo ; indi per Ja via 
di Soprammuro , num. 107 , ritornavano nel Ginna/io , che, 
decenne dicemmo > trovavafi cretto nel luogo laddove in oggi è 
polla la Chi eia , e Mon attero della Maddalena, num. 1 87 . Tut- 
ta quella regione, che comprendeva moltiffimi Edifìcj , il Circo , 
e le Terme o fieno i Bagni pubblici, che giugnevano infino al- 
le mura ( luogo in dove fi diffe Cortebagno , in oggi Sopram. 
muro, oltre alle quali cravi cretto il Ginnafio ) diceafi la Re- 
gion Termenfe^ additata nella Nota p, e dimoftrata da quella ce- 
lebre Scrizione ivi rapportata; in cui fi legge, che silfio Licinio 
V. P. era efimio difenfor de' Nobili coabitatori di quella Re. 
gione . 

2v* O T *A C7X. 
(g) Eravi h Stadio te. . Dagli antichi Scrittori fu nomi- 
nato Stadio , e Circo 5 ficcome leggiamo in *4ufonio\ [ij quell'E- 
dificio pubblico, in cui faceanfi non meno le Carriere equeflri, 
che le coi l e pedeftri, e gli altri giuochi già detti efercitarfi nel 
Ginnafio ; a cagion che nel Circo eravi lo Stadio , cioè a dire * 
giulta il teftimonio dello Stoffa [ì] quella piazza centrale dell 
Edifìcio pubblico di lunghezza un folo Stadio greco ; in dove gli 
Spettatori oflervavano agiatamente feduti fopra de' gradi attorno, 
elevati gH uni fopra degli altri , i pubblici fpcttacoli i e fi può 
ben dire,. che per efTcr queflo il luogo principale, ed il più in- 
iereflànte>dcir Edificio, perchè vi convenivano gli Ordini , ed 
il Popolo ; perciò nomi navali al più delle volte lo Stadio in ad- 
ditatone del Circo, Sappiamo dalla Storia, che lo Stadio negli 
antichiflimi tempi di Atene attica non fu gran cofa, in punto 
alla magnificenza della Tua fabbricazione ; ma ravvifìamo in 
Paufania (3] qual Coffe ne* tempi appretto , che forprendeva per 
Ja magnificenza de' marmi , e per r artificio della corruzione 
u ryUìf&'j. i a gl* 

[1] Aufonio Epigram. in Eglocario, {a] Stazio Lib.%* Stiva*, 
li] Paufan. in aftic* 
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agli Spettatori; effondo (iato così eretto da Erode figliuol di 
tico da Maratona ; qual fu *1 viepiù opulente tra de Greci, che 
viflc a* tempi di Nerone . 

Non ignoriamo, che quelli Edificj furon facri a Nettuno , 
e la Tua prima forma preffo di noi, dedotta dagli antichi (Timi 
Attici, crediamo non edere Rata di quella magnificenza , efplen- 
dorè, che fi vide ne* tempi appreffo, riguardando il gran consu- 
me de* Romani ; ficcome noi , feguitando i piìi Dotti , lo de- 
fcrivemmo nelle Iftituzioni dell' Architettura Civile ; [i] ma 
ben acconciamente riflettendo fui fito delincato nella Topogra- 
fia , che comprendeafi fra de* nunvior , ìpz , 270 , e 271 , 
egli aveva i luoghi per gli Spettatori, e la piazza per le eferci- 
tazioni de* giuochi che diceafi lo Stadio ; qual tutto fi nominò 
Circo ; dalle azioni che vi fi faceano di andarlo in giro - Noi 
punto non dubitiamo , che ne' tempi appreffo lo- fplcndidiffimo- 
Pubblica napolitano , a fimiglianza della grandezza romana , 
averte ridotto queft' Edifìcio piucchè magnifico r e dilettevole ; 
dappoiché Stadio Pap'mio [2] ne fece a ina moglie quella decan- 
tati Mima , e vantaggiofa descrizione ; invitandola in Napoli a 
deliziarvi!!. Si dimoftra quanto dicemmo alla femplice lettura di 
quella Scrizione che in oggi offerviamo ben confervata a de- 
lira entrando nella porta minore della Chiefa di S. Gio: Mag? 
giare fegnata col numi 138 £ le cui parole traferi vemmo nella 
Nota pi» 

l giuochi che principalmente faceanfi in quello maeftofo- 
Edificio; per cui fu dagli Antichi ricercato ; furono le corfe 
equeftri fotto varie maniere , a mifura però delle fede che vi fi 
(blennizzavano ne* varj tempi dell* anno. Quelle Solennità, erano 
adempiute in onor de' Dei che i Popoli adoravano^ ; e leggia- 
mo in Paolo Manuzi [3] coli* autorità degli antichi Scrittori » 
che per la fefta di Venere E/pera , r Lucifera la corfa faceafi con 
un cavallo attaccato al cocchio-, che nominofll Defultoria ; per 
la fetta di Diana, cioè della Luna, la corfa fu con due cavalli 
attaccati al cocchio, che diceafi Biga ; per la fefta di Plutone , 
e Proferpìna y cioè del Padre , e Madre liberi , correvafi con tre 
cavalli nel modo fteffo , e diceafi Trìga ; per Ir fefta di Apollo , 
cioè del Sole> con quattro cavalli, che nominavafi Quadriga; c 
per la fefta di Giove, con fei cavalli, e fi diffe Sejuga* 

E (er- 
ti] Carletti Jflit. Atehìt. Civile LiB. 3. Cap* 4. OJf II, [a] Stazio 
ItB. 3. Stivar, t$] Paolo Manuzio de Circo, 
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Efercifavano inoltre la corfa gli uomini montati a cavallo 
fenza ftaffe, c fella, a' quali fe le diede lo fteflb nome di De. 
fultcr/ - y e finalmente fi facean correre i Ioli cavalli già addentra- 
ti al giuoco co' (limoli a' fianchi . Le leggi generali l'otto le 
quali aflblvevanfi le corfe furono , che dal luogo delle mofle e* 
gualmente tutti i concorrenti s'incamminaflero; che doveflero gi- 
rar lette volte la piazza tra il piedelìilo delle Mete , e lo Sta. 
dìo; ed il primo che avanzando gli altri- , terminava i giri ga- 
rantiti dalla Legge , quelli otteneva colla vittoria il pregio , e 
gli applaufi- 

Prima però che P efercizio delle carriere principiafTe , vi 
era la proceflion t'aera denominata la Pompa ; giuda il tefìimonio 
del Tertulliano [i] c di altri ; nella quale precedevano i giova- 
notti Cavalieri, e feguivano tutti coloro, che dovean guidare i 
cocchi coi cavalli, ed i cavalli femplicemente nella corfa; I ac- 
cedevano a' f econdi gli *Ailctt nudi , indi i Trombetti , e gli al- 
tri a* giuochi addetti ; venivan dappoi i Sacerdoti delle Divinità 
del Circo co' fìmulacri de' Numi tutelari , ed in ultimo quello , 
a chi era facra la corrente fefta . Dopo il giro della Pompa per 
la Piazza collocavanfi al fuo proprio luogo le ftatue de' Dei f 
vi facevano gli lìabiliti facrificj , c fi apprettava il [acro Convito, 
con cui terminava la Pompa. 

Ciò efeguito davafi a tutti coloro, che efercitavano il giuo- 
co, l' infegna di un color particolare ; e quelle al dir del Caffi* 
doro, [ij furon di quattro colori, cioè Bianche, Roffe , Vi rdt, ed 
*A%prrt » c da quelli colori le partite de* Cocchieri , e Corridori 
venivan diftinte, c fegnate. Da tali dilpoftzioni ne nacquero in 
feguito le Fazioni, indi le Scommeffe , ed in fine le Riffe le Di- 
fcordie , e gli Eccidj; per cui quefte popolari Fcfte; al dir di Va. 
lerìo Maffimo ,[\] e di Pefto\ [4] ricercate per onorare i Numi 
di eflb loro, divennero feminarj inefaulìi di contefe, e di rovi- 
ne. Ef>li è manifefto nella Storia de' fuccefli romani, che quelli 
giuochi nel bel principici fi efeguivano dagli uomini del Popo- 
lo prezzolati al fine} ma col tratto de* tempi i Nobili 1' efer- 
citavano , e talvolta gli ftefsi Senatori • e quei che flupifee , gì* 
Imperadori romani modellini vi fi cimentarono ; ficcomc rilcg- 

gia- 

[1] Tertulliano L*b. 7. de fpeftticul'ts . [2] Ca^odoro Lìb 3. Vapor, 
tj] Valerio Maffimo Lio. a, Uap. ^ [4] Fclto V. battio Ce 
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giamo nel Afonfoucon [i] di Cajo Caligola , Nerone , Pftfttw , Co/n- 
m<wo , Caracolla , e di altri . 

La corfa de' Defultorj , che facevano i Giovani nobili mon- 
tati a cavallo per la piazza del Circo , era (bietta alle ftefle 
leggi generali del giuoco ; ma terminati i fette giri calavano 
fol lecitamente dal cavallo , e con incredibile deftrezza ne mon- 
tavano un altro , che a tal effetto conducean feco efsi per lo 
freno; ficcome leggiamo in Svetonio, [2] ed in •Tifo Livio , [ j ] 
allorché qucfti ci racconta il combattimento di Scipione con 
drubale nelle Spagne. Egli è però? d' avvertire , che i giuochi 
Defultorj fyron ne' tempi antichiffimi ricercati da' Sciti. , dagl' 
Indiani , da' Numidi , e da altre barbare Nazioni per avvalerfene 
nelle folenni Pompe, e ne' Funerali , e non ad altro . Da que- 
fti gli deduflcro i Greci, ed i Romani ; i primi al dir di Eufia- 
Xjo [4] faceano efeguirli da* valentiffimi foldati d' sAfìa ed *4fri* 
ta ; i quali eran sì de^ti ne' giuochi , che avendo preflb di cfli 
quattro, e talvolta lei cavalli ipiritofidìmi , faltavano dal primo 
al quarto, e talvolta al fedo; che diceafi eolpt* maeftro ; ma i 
Rumaat ne' primi tempi che l' introduflero , fecero efeguirlo da* 
maeftri cavalcatori ; e non fu che di molto appreffo 1' introdu- 
zione de' Nobili ai giuoco ; ficcome dicemmo . 

Un' immagine «il quefta corfa l'empii ce de' Defultorj a ca- 
vallo, e fenza di eflL; foggetta però alle fteffe Leggi generali ; 
fi è quella medefima , che in oggi fi pratica co' cavali» Barbari, 
( nome dato ad cfli in memoria delie Nazioni che l'iftituirono) 
e da noi Giannetti , in Roma , in Fiorenza , in *4pruxzp , in 
Puglia, ed ultimamente introdotta dal noftro graziofiflimo Mo- 
narca in Napoli ; in occafion di fefteggiar la nafcita di Carlo 
Principe ereditario ; facendola efeguire per la ftrada Telcdo , dal 
Foro Carolino; fegnato nella Topografia col num. 359 , infino 
alla fua Regia ; fegnata col num. 452 ; la cui lunghezza è di 
palmi napolitani 6400, che compongono 871 puffi di noftra co- 
fìumanza, e palmi 5 \ ; che vale a dire 127 ptffi e palmi z 
meno d'un miglio napolitano; ed in confeguenza di quanto di- 
moftrammo nelle Iftituz. diArchit. Civile, [5] compongono* pie- 
di geometrici 548 * 7, che determinano palli geometrici ioofi-, 

V ed 
[1] Monfoùcon Tom. 3. Part.t. Tefaun Antiq. Roman. Liè ». Cap. 
3 [2] Svetonio nella vita di Ce/are . [3] Tito Livio Lib.i^. [4J. Eufta- 
tio /opra r Illiade d'Omero Lib. 4. [5] Carlettì IJhtuz. Anbtt. CiviU 
Tcm.z. Ltò.s. Cap.*. Sez. 2. 
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ed in fine 07 pafS dippiù d' un miglio geometrico^; mifura di 
molto più eftefa , che quella de* fette giri nella piazza del Cir- 
co , conlìderati in una quantità . 

TESTO. 
Num. 192 . Giudee a vecchia , nome datoli ne 1 
tempi balli. 

Num.-i93. S. Niccolò a Donpietro , indi i Por- 
tici di Caferta. Tutta quefta Regione infin quafi alla 
piazza de' Tribunali Regj dicevali , ne' tempi anti- 
chilfimi, Region Termenle. Qui erano (h) le Terme, 
o fien i Bagni di poco lontani dal Ginnafìo. 

N O T Ji CX. 

(h) Le Terme, $ fien i Bagni ec. . Niuno ignora che le 
Terme degli antfchr* Greci furon que' luoghi , in dove fi pren- 
deano i Bagni caldi , e quello nome era così generale , che indi- 
(tintamente davafi a* Naturali , ed agli Artificiali . I primi fu- 
ron mai fempre quelle forgenti di acque calde , che offervanfi 
in diverfì luoghi , e fpezialmente all' attorno del nofìro Cratere* 
il calor delle quali o che addivenire da una colluttazioni , o 
da un* effervefeenza de' minerali , che in effe collimano ; o pur 
dalla continua , e fucceflìva azion de' fuochi fotterranei , in ogni 
cafo fi manifestavano , fircome fi rhanifeflano , naturalmente cal- 
de, attive, ed all'uman genere profittevoli . Ed ì fecondi cran 
gii artificiali , dilpofti in quelli Edificj comodamente compar- 
titi a più luoghi , ne* quali fi prendevano i bagni di acque ri- 
icaldc>re dal nofìro fuoco. 

Di quella feconda pofizione furono le Tetme , od i Bagni 
eretti in Napoli nel diftinto luogo, a feconda de' coftumi patrj 
che nelle noflre Regioni gli Attici vi traporrarono ; di effi dun- 
que noi darera faggio corri fponder te in quella Nota; mentre de' 
Naturali, <he efiflevano attorno a' Monti Ecbìa , Ertnico , ed al 
& là di effi nel nofìro Cratere , non è qui da teflerne diceria . 
E da nflet'erfì dunque, che quelli Edificj ^reci .non furon cosi 
ampj , e Ibrprendenti , come que»li de' Romani; a cagion che i 
primi abitatori della Città noflra contcntandofi de' propj anti- 
thiflimi collumi , icoza punto variarne le «Ufpofizioni , coflruiro- 

RQ 
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no tanti Edifici pubblici , quante azioni diverfe quel Popoto e- 
ferckava ; non meo per le Scienze , e per gli efercizj del corpo; 
che per lo lutto , e per la rilafctatezza . Quindi fi videro i Ba- 
gni pubblici feparati dal Ginnafio , e dal Circo ; ma in manie- 
ra podi , che agli Atleti , agli Srudenti , e ad ogni altro fervir 
comodamente poteffero nelle azioni varie, che vi fi anolvevano. 
A queft' effetto le Terme greche furon coordinate all' Spettinerò, 
all' Ipocaufto, ed a* Bagni in due braccia ftabiliti ; uno addetto 
per gli mafehi, e l'altro per le femmine , ed in ciafeuno nume- 
ra vanii quattro camere; cioè la Freddarla , la Tepidaria , la Cat- 
daria, e la Stufa ; oltre alle quali erànvi ripartiti la Bafihca , i 
Portici, le Camere di preparazione, ed altri comodi fe ve ne 
furono . 

Eflendo dunque di pari corruzione le Terme napolitane , 
effe occupavano quel lungo , che additammo nella Topografìa 
co' Numeri 19^ e 107 ; fra del Circo , e del Gmnafìo ; di tal- 
ché infino a' di noftri vi è rimafta la denominazione fui fito di 
Cortebagno , e giufto là ove fi dice Soprammuro . Abbiamo da Stra- 
tone , [1] e da Swtonio [2] attesati ficari di quefU Bagni napo- 
litani ; e tappiamo ancora dallo fteflTo Svetonio , [3] e da Giù» 
Jìo Upfio , [4] clic Nerone a fimiglianza di quefti rintrodufle la 
prima volta in Roma in un pubblico Edificio. 

Ne' tempi ottimi di Roma le introdotte Terme mutarono 
l'antica forma , oode fi videro eretti per effe edificj pubblici 
quali incomprenfibili a contenere ogni efercizio di animo , e dì 
corpo ; in dove convenivano chiunque del Popolo ad efercitarfi 
nelle feienze , ne' giuochi ginnaftici , e ne' bagni alle ore deter- 
minate ; ed in conferenza in ogni ^convenevole rilafciarezza 
per 1' effetto del viziato colarne. Vollero i Romani dimoftrar 
con quefti Edificj la grandezza , il faflo , e la fuperbia del Se- 
nato , e del Popolo , fopra tutte le Nazioni , che allora elfi fi- 
gnoreggiavano ; per cui unirono in un folo tutti I principali Edi- 
ficj de' Greci" , e cumularono in un fol luogo tutte le azioni 
pubbliche di un immenfo Popolo; di talché al dir del Bacio com- 
prendevano le Terme romane, da Nerone in poi,il Teatridto^ i Portici 
per le memorie degli uomini illuftri , il Ginnafio , le Piazze degli efeiv 
ciz j , la Pale/ira , i Sifli Semplici , e Stadiati , lo Stadio ; la Mw- 
tastone ; ed i Bagni nel centro della gran mole j ne' quali con- 

V z te- 

[j] Straberne Lib.3. fi] Svetonio in Ntronem Cap. io. [3] Lo fteflb 
L*og. eh. Cap. ix. [ 4 J Giufto Lipfio in notis ibidem. 
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teneanfi le Bi/ìlkbe , le Palejlre , le Camere de Bagni , e le Ca- 
mere di efercizio , e di preparazione ; ficcome noi [i] dimo- 
iammo nelle Iffituzioni d' Archit. Civile , alle quali rimandia- 
mo il curiofo Lettore. 

TESTO. 
Num. 194. Chiefa di (1) S. Àgrippino , fondata 
da 14 Famiglie del Sedile Forcella già incorporato 
in quello di Montagna ; ella fu nel 16 15 conceduta 
a* Batìliani . In quello luogo fu la Cafa del Senato di 
Palepoli f ed il vico , che la fiancheggia , dicealì di 
Cupidine, oggi di S. Agrippino. 

N O T CXI. 
(i) S. grippino ce. Fu noftro napolitano S. *f grippino Si- 
cola Nobile del Seggio Forcella, che dall'anno 120 di noftr'Era 
in avanti refle la Chiefa Vefcovile di Napoli : ebbe in quefto 
luogo la Cafa , che ne* tempi antichiffimi fuvvi quella de! Se- 
nato palepolitano; e dopo molti anni della Tua morte , le 14. 
Famiglie del Sedile medefìmo* che in oggi ne rimangon fupcr- 
ftite le tre aferitte al Seggio Montagna , cioè la Carmignano , 
la Rofli , e la Mufcettola ; vi edificarono la prefente Chiefa . 
Ne' tempi appreso fu governata in iftaurita da' CompUtearj 
della Region Termenfe , infino all' anno 1615, che fu concedu- 
.ta a* Monaci di S. BaGlio, che in oggi la fervono. 

■*. t M 4 

t • 

TESTO. 
Num. 105. Vico delle Zite. 
Num. 106 . Vico di Pizzofalcone , in oggi di S. 
Agoiìino . 

Num. 197 . Luogo detto Sopra muro. Ne' tem- 
pi antichitìtmi fi ditte Corte bugno . Qui terminavano 
di Palepoli le Mura greche , e le Terme . 

Num. 198 . Chiefa , e Convento di S. Angelo a 
Bajano . QuelV edificio ebbe la iua origine da* Lon- 

go« 

CO Carietti Jfih, Atcbìt. Civ, Liù.3. Cep.1V. OJf. 13. 



Digitized by Google 



DI NAPOLI. 157 

gobardi ,* fu Monaftero jii Dame infino al 577 che 
per giufti motivi fu diimèlfo. Nel 1650 fi concedette 
a* Frati italiani della Redenzione . 

. Num. 100 . Vico de' Zuroli , così detto da que- 
fta nobile , ed antichilfima Famiglia . 

Num. 200 . Vicaria vecchia ; # qui furono i Tri- 
bunali della G.C. della Vicaria non men civile , che 
criminale , a' quali anticamente prefedeva il Gran Giu- 
Aizieie . Stiedero quivi infino a* tempi del Viceré di 
Toledo , che li traportò nel Cartel di capoana . 

Num. 201 . Chiefa di S. Giorgio Maggiore 
Cafa de' Pii Operarj , in ove evvi una delle quattro 
Parrocchie della Città. 

Num. 202. Chiefa , e Convento di S. Severo de' 
Frati Domenicani (J) eretta nel 1575 nell'antica Ca- 
fa della Famiglia Cuomo . 

N 0 T jf CXÌL 
0) Eretta nel 1575 te. Prima di quefto tempo era quivi 
Una piccola Chiefa (otto il titolo di S. Mano, a felice, con Of« 
pedale appretto per gli poverelli ; ella fu edificata dal Canonico 
Pietro Caracciolo : ma eflendofi rovinata ; alcuni pii Napolitani 
della Regione la riedificarono , dedicandola a S, Severo . Nel 
'575 f u quefta piccola fabbrica conceduta al Frate Paolino da 
Lucca Domenicano , che vi ridutte i Frati della Provincia di 
Apruzzo, e qucfti colle ampie fovvenzioni de' pii Contittadini 
edificarono la prefente Chiefa , e Convento colf architettura di 
Ciambatifla Conforto . 

■ r . 

TESTO. 

Num. 203. Piazza Forcella; tutta quefta regio- 
ne dicefi Forcellefe.. 

Num. 204. Chiefa, e Cafa detta le Crocelle (m) 
de* PP. Muiiftri degl' Infermi , ed il vicolo che la 
fiancheggia diceafi de' Cimbri, in oggi de' Mandefi . 

NO. 
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N O T lf cxm. 

(m) De PP. Mnufìn degV Infermi . Il Fondator di queft'or- 
dine fu S. Camiti» eie Lellis apruzzefe , che nel 1588 venne in 
Napoli con alcuni fuoi compagni, ad efercitar Tiftituto di affi- • 
fiere a' moribondi ; per cui con 15 mila docati pietofamente 
datili da Roberta Carafa , Co/lan^a del Carretto , e Giulia delle Ca- 
/iella comperarono molte cafe in quefto Gto della region Forcel- 
le/e , e vi ereflero la Chiefa , e 1' abitazione . Attorno ^gli anni 

colle limoline de* Complatearj , ed altri che all'opera con- 
coriero , fecero la. piazza che vediamo avanti la Porta Maggiore 
d|i|a Cfciefa; avendo fatto diroccar più edificj di cafe cittadine, 
e* vi erano. 

TESTO. 

Num. 205 . Vico de* Panettieri . 

ISum. 2o6\ Vico, Ghiera, e Confervatorio , detti 
delle Papaielle. 

Num. 207 . Chiefa del Divino amore , e Mona- 
ftero di Dame, (n) fondato nel 1658 nel Palazzo dei- 
la Famiglia Villani , da Beatrice della fleto profapia . 

NOTA CXIV. 
(ri) Fondata nei 16& e*. Beatrice niant fi chiufe ' ™°"V a 
in S. Ciò: Baufìa fotto il nome di Suor Ma-ia , e vi mede in. 
fino all'anno 1590, allorché ottenne fondare un Monaltero iuo 
ri Porta Medina fotto il titolo del Divino amore • in 
fondò, c nel con x S altre Suore ivi fi chiufe ro - 

ejuefto luogo non corrifpondente al fine; per cui nel i^S 
do fatto acquifto del Palazzo Villani di fua profapia , vi 
piccola Chiefa, e Monaftero; in dove data allo fpirito c° l « m 
compagne fi chiufero. Ne' tempi appretto fu ampliato , 1 r 
dolo comodiffimo per le Monache; ed è da faperfi, ctìc YY ^ 
fo al Palazzo Villani eravi un vico denominato de' v'JJJ ? fa\ 
principio del quale fuvvi la Staurita di S. Niccolò di ^ ** ar f tt 
Pertico P'Jt'J* ; quefto vico fa conceduto alle Monache , 
chiufo; « ^ Chiefa Staurita fu anche conceduta alle 45* 
<*e l'incorporarono col Monaftero, ed inifeambio ne creli 
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rimpetro alla prima, quella che enerviamo. Perquefto vico an- 
tichilfirao pattavano le acque pubbliche , le quali vi officiavano 
alcune molina, e poco al di là vi fi accomodavano i cuoi y 
cola che elìdeva infino a* tempi di Carla II Angioino . In og- 
gi T acqua pubblica attraverfa i luoghi medefimi ; ma le moli- 
oa furon dilpofle ad altra partt. 

TESTO. 

Num. ao8 . Piazza Villani , a cui è contigua 
r Eftaurita di S. Niccolò di Bari detta a Pittali . In 
quello luogo eranvi ne' tempi antichi i Molini da 
biade. ► 

Num. 2o 9 . Vico de' Marogani , in oggi de f Ma- 
jor ani . 

Num. i io . Qui fi dice (oj a Forcella , e per 
antica tradizione abbiamo , cine vi folle fiata la Scuo- 
la di Pitagora derivata dalla Magna Grecia. 



r N o T jì 

(o) Forcella et. . Neil' intero lato A. A ; fegnato «ella 
Topografia tra' numeri 108, e ipo; terminavano due delle tre 
Fratrie antichi fti me di Pai epoli , cioè la Forceliefi e la Nilo • 
ficcome dicemmo nelle Note o t ix, e 17; diffondendoli elleno 
da quella ftrada inverfo il Mare : e ficcome a S. Maria a Piax- 
, fegnata col num. 190, terminava la terza Fratria , o li a la 
region Termenfe , e principiava la region Fonellefe j così preflb^ 
di quello luogo , e propiamente alla Chiefa di S. Biagio , fe- * 
gnata col rum. 1 1 1 , terminava la Forcelle fe , e principiava la 
region di Nilo , che giugneva infimo alle mura di Palepoli al di 
là della porta Ctimana . Si diffe region Forcelle/e in termine voU 
gare ne* tempi baffi, dalla figura deirinfegna Y, che efTa ebbe 
per un carattere geroglifico ; e ne ignoriamo aflblutamente l'an- 
tic hi filmo nnme. Egli è fuor di dubbio, die queflo carattere ge- 
roglifico vi fu ^abilito in fegno della dottrina di Pitagora, che 
qui infegnavafi ; come una delle Città Itale greche della Magna 
Grecia ne* tempi ottimi de* Greci ; e della Grecia Minore- 4 »jie* 
tempi de' Romani; ficcome notammo nella Nota 10; ed abbia- 
mo da una collante , ed antichi&ma tradizione ? che in queflo 



160 TOPOGRAFIA 



luogo, cioè al principio della region Forcelhfs , ne' tempi de' 
Greci , vi foflc (labilità la 1 cuoia Pitagorica , che faceva per in- 
fegna la lettera Y, ad additarne col carattere la memoria dell' 
inligne Filofofo, che la introduce nell'alfabeto greco in vantag- 
giolo fuflidio della lingua . Quefto è quel carattere , che dappoi 
aflunfe il Seggio Forcella , fìccome dicemmo nello Nota 68 , in 
fegno di fatto sì antichiflimo ; ufandolo per fuggello i Nobili ivi 
aferitti infino a quel punto , che rimale incorporato col Seggio 
della Montagna. 

TESTÒ. 

Num. 211. Piazzetta di S. Gennarello all' Or- 
mo; antica Parrocchia della Città , e qui appretto è 
la Chiefa di S. Biagio . 

Num. 2i2. Chiefa , e Monaftero di Dame , nomi- 
nato S. Gregorio Armeno , da' Volgari detto S. Li- 
guoro, (p) fu fondato la Elena madre di Coftantino; 
in ove furonvi ammefle quelle Monache greche , che 
vi traportarono il corpo del Santo . (q) Qui fu il 
Tempio di Cerere . - 

N 0 T *A CXVt. 
(p) Fu fondato da Eìena madre di Coftantino ee. . Sant* Elena 
madre di Coftantino il grande fu quella divotiifima Imperadrice, 
che iftituì attorno a quefto luogo un piccolo Edificio in forma 
di Collegio, con Chiefa dedicata a S. Pantalone , che poi fi 
* diffe di S. Sebaftiano , e finalmente di S. Gregorio Vefcovo di 
Armenia; ficcome da molti lì rum enti antichi fi rilegge. Il luo- 
go anticamente occupato per la divifata Chiefa fu , in dove in 
og i fi dice il fondaco di S. L>guoro y dirimpetto al prefente Mo- 
naftero, nella via Auguftale, in oggi di S. Lorenzo ; e propria- 
mente appretto al Campanile , che ftà fopra archi attraverfanti 
1* additata ftrada , e poco al di là del famofo Tempio di Cerere, 
ficcome vedremo nella Nota feguente. 

In quefto Ritiro furonvi pofte alcune Monache di Nazion 
greca; e vi ftiedero infino a quel tempo , che giunfero in Na- 
poli molte Monache Armene, falvatefi dalla perlccuzion piucchè 
crudele , esercitata da' Barbari nelle Patrie di effe loro . Furo* 

fra 
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fra di noi ricevute con indicibile umanità , ed in q ut fio Colle* 
gio alle connazionali Greche unite: e perchè l'antico luogo non 
era più (ufficiente a comprender le antiche , e le aggiunte ; fi 
diedero a edificare un ampio Edifìcio, giuda il fitte ma di quei 
tempi; qual durò infino alle determinazioni ordinate nel 1505 
dal Concilio di Trento . 

La coordinazion di quefto* pio luogo , giuda il fi Ile ma an- 
tico delle Bafiliane, o Benedettine, e le JlUtuzioni , che ne re- 
golavano l'efiftenza morale, infino a' tempi dell'enunciato Con- 
cilio, non (limammo fuori del convenevole qui darne qualche 
faggio , a notizia degli umani Lettori ; mentre alcuni de' noftri 
Scrittori non poco ne dittero , appoggiati ad un antica Cronaca 
fcritta attorno agli anni 1572 da Fulvia Caracciolo Monaca dì 
quefto tempo nel Monaftero medefimo . 

L' antico Edificio non era fìccome in oggi fono i notòri 
Mo n a ile ri * ma la Tua forma fu una regolar Laurea , comporta di 
molte cafe feparate, e tutte circondate da muro di non grande 
altezza, che dicevafi la Claufura. Ogni Monaca avea la fua ca- 
fa, in dove eranvi più Camere, il Ridotto , la Cucina , e la 
Cantina , con ogni altro comodo confacente al fine ; ed ogni 
Monaca nel monacai fi o la comprava dalla Laurea , a chi era 
decaduta per la morte di altra , o fe la fabbricava da nuovo 
coi propio denaro. Effe aveano foratamente più ferve fecola- . 
ri , le quali dopo averle ben fervite per alcuni anni , erano ma- 
ritate,, o altrimenti collocate a fpefe della Monaca . La Claufu- 
ra di quefte Suore non era coftituita fotto quelle feveriflime 
Leggi , che in oggi 1* oflerviamo , per lo effetto della Riforma 
^abilita dall' avvilato Concilio di Trento ; a cagion che per i- 
ftituzione in quel Ritiro eran continuamente vifitate da' Paren- 
ti , e dalle Amiche * davano de 1 pranzi , ed al più delle volte 
fe le ritenevano nella Laurea a dormire ; ufeivano foventi volte 
a ricrearli; intervenivano alle pubbliche fcfte^e non erano alie- 
ne dal concorrere a' divertimenti deliziofi , ma leciti ; ed in 
molte occafioni fe ne andavano nelle cafe de' Parenti , in dove 
per più giorni a follazzo , o per altra cagione vi fi tratteneva- 
no. La vira di effe loro non era in comune, ma ciafeuna, dal 
momento che era aferitta fra le Monache, faceva il fuo mante- 
nimento a proprie fpefe, partecipando della egual partizione de* 
beni deUa Laurea , in prodotti, ed in denaro j Cccome dall' Ab-» 

X . ba- 
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badcfla s' intronavano ; i quali venivan ripartiti da due Suore , 
che fi di fiero le Difpenfiere . 

La legge generale della Laurea fi era, il confiderarfi l'intero 
corpo delle Suore tripartito a tre ordini di pérfone ; il primo 
comprendeva le figliuole dal terzo , o quarto anno in avanti rice- 
vute nella Laurea ; le quali aveano per man dell* Abbadefla un 
abito bianco , nel 1' atto che le ritideva una parte de' capelli , e 
le addaftava una benda nella fronte a feconda del còftume gre- 
co; il fecondo comprendeva tutte quelle figliuole, che già erari 
capaci di eflere ammeflc alla dignità del Coro; ed il terzo com- 
prendeva tutte le altre già oltrepafiàte ^>li anni xj , alle quali 
per man de)l**Abbadefia fé le tagliavan tutt* i capelli ; fé le co- 
privano i volti con un bianco velo, e nell'atto (bienne della mo- 
nacazione venivano un abita nero fui bianco; ed in qucfto flato 
entravano nella prerogativa delle voci attiva, e paffiva, ed era a 
da quel punto partecipanti de* beni della Laurea* 

Seguita la riforma dettata dal Concilio di Trento, la Lau- 
rea fu ridotta in Monaftero clauftrale, ed ebbe difpofizione tur- . 
ta diverfa ; per cui le Monache fondarono il prefente piò luo- 
go , avvalcndofi nel 1572 dell* Architettura di Vinteti?* della 
Monica ottimo Architetto df que' tempi, qual fu terminato attor- 
no agli anni 1577; a tal fine furono acquiftati molti edifìci , 
. che erano in qucftó luogo , e fu rinterrato un vico pubblico , 
che, ficcome da antichiflìma tradizione fi ha, conterminava i due 
famofi Tempj , di Cerere uno , e di Proferpina V altro . Qucfto 
vico ne* tempi baffi fi diffe de Vulcani per lo Portico, che vi 
avea queir* antichiflìma nobil Famiglia nella region di Nilo; ed 
indi de' Sanguigni, o fien de'Sangri ; qual vico cogli Edificj attor- 
no furono incorporati nella pianta del Monaftero* non rimanen- 
done altro veftigio , che quel poco avanti la Chiefa di S. Lu- 
cia . E* da notarli in quello luogo, ciocché afferifee il Celana 
nel!<t giornata ^ , cioè che avendo le Monache fatr* efeguire a* 
fuoi tempi il Refettorio, nella fondazion de* foftegni vi fi tro- 
varono , circa palmi 40 fotterra , de* fpezzoni riguardevoli di 
fabbriche antichiflìme d* opera laterizia , e reticolata ; le quali , 
colla difpofiiione , additavano parti di un qualche Tempio ivi 
eretto al tempo de* Greci ; e noi" ci damo accertati di quelli 
memorandi ruderi colla lettura di un* antica relazione M.Sc. , 
fatta in occafion della mifura, e dell' apprezzo dell' avvitato rifa- 
«irnento. Nel- 



* 
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Nella preferite ricchiffima , e maedofa Chiefa vi fon di- 
pinture eccellenti de* celebri Teodoro €iamengo , Luca Giordano , 
dell' infignc Giufeppe de Rivera, e del ¥racanx*rii \ e fulla porta 
della Claufura vi è un* eccellente opera di chiarofcuri del va* 
lentifliaio Giacomo del Pò. 

• 

N O T jf CXVU. 
(q) Qui fu il Tempio di Cerere . Chiariflime dimodraziònì 
abbiamo del culto di Cerere , che i Napolitani efercitavano in 
que' tempi famofi della Repubblica ; rilevandofene il fatto , non 
meno dalle antichiffime noftrc monere , nelle quali vediamo ef- 
figiata la teda di Partenope , e h piccola Cerere colla falce , 
col folito epigrafe Neopoliton- che lo avviliamo da due badi ri- 
lievi di marmo , e da una famofìflima Scrizion greca rapporta- 
taci dal Capaccio; [1] dicendoci T ottimo Scrittore, che un pio 
uomo amator delle antichiffime nodre cofe, diflbtterrata 1* avea 
dallo fporco , e dall' obblivione , in dove giaceane fepolta , per 
conlcrvarla in un muro a S. Paolo* £ 

Niuno de' Dotti ignora , quali fodero i mider] granai , e 
piccoli Eleufìni, facri alla Dea Cerere, che portò feco in Grecia 
f antjchiflimo Orfeo , dopo averli come Imitato apprefi in Menft 
da' Sacerdoti di Egitto, nel Tempio d' Ifìde, O fi ride _, ed Oro ; 
( feguite però le lolite prove , «le preparazioni iditutive alla 
iniziazione, ficco me leggiamo in Erodoto, ed in altri;) ed egli 
il dotto Orfeo mutandone foltanto i nomi egiziaci , ne dabilì col- 
le defle leggi il culto di Cerere , giuda quello che avvifiamo 
ne' fuoi celebri Inni orfici. 

Da Cicerone [z] abbiamo , clie tutti gli atti , e cerimonie 
facre , che erano da bili te alla Dea Cerere , fiironvi in Italia tra- 
portate dalla Grecia , e che giammai fi vide il di lei facerdo- 
zio in altre, «he predo delle donne greche , le quali come un 
privilegio fra di effe lo confervavano . ìjkù ne avvifiamo la dì- 
modrazion patente nelle rinomatiflVme due lapidi marmoree ana- 
giypttche , che non ottante la rapacità de' trafugaiori delle me- 
morie infigni delle antichiffime cofe di Napoli , rimadc fono in- 
fino a* dì nodri a manifedarcelo ; la prima a finidra- del Por- 
tico del Palazzo de' Carafa Principi di Colobrano , eret- 
to nella region di Nilo dirimpetto la Chiefa di S. Niccolò , 

X z che 
[1) Casaccio Anùq. & Hiflor. Cap.i}. [2] Cicerone in Oration. prò 
itó. Litio . 
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che fi dice a Nilo; fegnata nella Topografia col nnm. 218 ; e 
f altra nell'alto della torre di S. Gio: Evangelia ; icgnara col 
rum. 139 ; e quelli facri atti eleufini , che vediamo delineati 
ne' baffi rilievi, praticavanfi, al dir di Euripide, di notte; affin 
di renderli coir ofeurità , e colle faci più venerabili , più occul- 
ti, e piìi riverenti. 

Leggiamo negli antichi Scrittori , che quefta Deità nomi-' 
nodi Lucifera , a cagion di aver date le prime nozioni a* viven- 
ti del grano, e di avervi ricercate, e pubblicate le prime leg- 
gi della coltivazione, e dell'ufo; a qual fine ci attefta Ovidio, 
[1] che di poco prima della raccolta delle biade fe le offeriva 
una Porca da' fuoi adoratori , a fimiglianza della iftituzione di 
Triptolema , per renderfela negli atti favorevole . 

Noi col teftimonio di Cicerone fiamò a [fi cu rati , che ebbe 
la Dea Cerere fra di noi un antichi (Timo Tempio nella regione »//». 
gufiate di poco lontano dal Teatro ; giudo là ove in oggi è la 
Chiefa di S. Gregorio Armeno; e deefi notare, che pretto que- 
fta £hiefa in oggi vi fi vede una piccola Chiefetta fotto il ti- 
tolo di S. Lucta , fegnata col num. a 1 5 : ceduta a' dì noftri ad 
una Confraternità ; qual da' tempi antichi fu conceduta all' arte 
de' Molinari ; i quali ne* tempi antichiflimi di Napoli quivi 
aveano un Portico al Tempio congiunto, e da vetuftiffima tra- 
dizione fi ha, che ivi offerivano i voti loro alla Dea Cerere tu- 
telare del meftiere. 

Il Tempio di quella Dea fi vuole dagl' Intendenti s/fnfi. 
profìilo Tetra/lite , ed avea nella fua pianta la Scalinata , il Pro. 
nao , la Cella , ed il Pofiico ; parti integrali di quefta forma , fic- 
come noi offervammo nelle Iftit. dell' Arch. Civile ; [2] e fu 
in ogni tempo fervito da un collegio di Sacerdotefle , comporto 
di fole vergini , prefe dalle più colpicue , e nobili Famiglie di 
Napoli ; le quali con indefeflb , ed afliduo efercizio erano addet- 
te agli avvifati mirtea, ed al culto della Deità. Tutto ciò vien 
dimoftrato, non men toI detto di M. T. Cicerone , di Dtonigto *A» 
licarnaffeo, àìjPaufania, ed altri ; che dalla Scrizione greca fopra 
additata . Leggiamola di grazia nell' idioma latino , e ne rimar- 
itino accertati . 



co» 

[1] Ov'id. Taft. Lib.x, * 4. [2] Carletti IfitU Arcìh Ch. Ii^.j. Cap. 
3. Ojjr.7. ed II. 
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COMI NT A E • PLVTOGENIAE . S ACER DOTI • CERERIS • LEOISLATRN ' 
C1S . FILI AE * OPTIMAE . PACCivCA . AEDlANl . VIRI. AC- 
CONTICI . ET . *MA TRI . PACCIVCA . AEDI ANI . A ED I* 
LI TATI . AVAE . CASTRICI I . POLOEONIS . ARCONTICI 
ET . CASTRICIVS . CALOEDI A NVS . TRIBVNVS . PLEBIS 
PROAVAE . PIETATIS . ERGO . EX . SENATVS . CON- 
SVLTO. 

Dobbiamo avvertire , che da' Napolitani negli avvifati tem- 
pi antichiflimi vencravafi con Cerere la Dea Libera t cioè Projcr- 
pina, e giada il teftimonio di Cicerone [1] eranvi in quello fi. 
to i due fv.mofiflìmi Tempj \ cioè quello già detto facr» a Cera* 
rr, e 1' altro a Proferp'ma ; ma di quello fecondo , che (lavane e- . 
retto poco al di là del deferito , e forfi al di là della ftrada , 
che fu nel Monaftero incorporata una colla pianta del Tempio , 
contigui alla piazza %4uguflale , ed inverfo del Teatro ; additato- 
ci dalTinfìgne Oratore Romano ; [2] non ci è riufeito poflibile, 
alle molte diligenze fatte a rinvenirne qualche traccia ; fe pur 
voglia dirfi, che i famofi avanzi olTervati dal Celano ; ficcome 
dicemmo nella Nota precedente, fi appartenelTero a quello Tem- 
pio; locchè farà credibile, fe per poco fi riflette alla pofizion 
del luogo, in rapporto con quelk) dell' antichi (limo Teatro t li e 
come diremo nelle feguenti note. 

- T E S T O. 
Num. 213. Chiefa, Monte, e Banco di ragione 
della Pietà napolitana , eretto nel 1597 ( r ) a Eve- 
nire i Poverelli co' pegni fenz' intereffe . 

N O T jf CXVIIL 
(r) %4 [avvenire i Poverelli ec. Gli Ebrei , che conviveano 
in Napoli nel decimo fedo fecolo , avean talmente dcfolati gli 
averi de' Poverelli, colla efazion degli eccedenti jntere(Turj , lo- 
pra de* pegni che faceano; che V Imperador Carlo V attorno agli 
anni 1539 ne ordinò V efpulfione dalla Città , e dal Regno , 
Quella ederminazione , ficcome annientò la pravità ufurarìa di 
tal Nazione , così produfTe dannofo effetto a' bifognolì , che per 

la- 
ti] Cicerone Orat.xu In Verrm,[t\ Cicerone luog. àu 
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la efecuzion dell'ordine regio dovean prontamente riscuotere i 
pegni , e reflituir le fomme improntate . Quindi fu , che fra' 
Concittadini li moflcro i pii Munito Piparo , e Nardo di Palma 
a riparar V inconveniente co' proprj averi , per cui rifcoflero dal- 
le mani ebree i pegni , e li fituarono in una cafa nella Giude- 
ca , ifBnchè comodamente potclfero i poveri ricuperar la propria 
roba : ma perchè le bifogn» de* poverelli cran fucceffive; perciò 
quelli amici della pietà criftiana principiarono a fovvenire le 
loro mileric con far de' pegni 'fenia il menomo intcrefle , o 
altro danno de' bifognofi . 

Quella infigne opera fi avanzò talmente col tratto de' tem- 
pi, che non ballando il luogo occupato nella Giudeca , la paf- 
farono gel Cortile della Cafa di S. Maria A-nnunciàta, denomi- 
nandola il Monte della Pietà , in dove vi ftiede tnfino agli anni 
IS9 Z > tempo in cui i Maeftri dc^a lauta Cafa erger vollero il 
confcrvatorio delle figliuole efpolle; ondfc i Governadori dell'O- 
pera de' pegni fenz' intcrefle , dopo averla traportata altrove , fi 
videro nella neceflità fondarfi un luogo proprio al fine della idi- 
tuzione; di talché nell'anno IS?7» avendo acquiftàto il Palaz- 
%o de' Conti di Montecalvo , coli' Architettura di G'tambattfìa 
Cavagni rinomato Architetto di quel ttmpo , fondarono il pre» 
l'ente Edificio ben intefo in Architettura, e lodevolmente ripar- 
tito a*tutti gli atti di pietà, < di coramertio , che vi fi efer- 
citano. 

A* lati della Chiefa , che è fondata nel Cortile , vi fon 
due ftatue addi tantino la ficurtà pubblica , e la carità na polita- 
na ' intigni opere efeguite con Camma intelligenza dal Bernini , 
e nella Chiefa <i fi oflervano, oltre a un' opera di fcultura del 
Fanzaga ,* ottime dipinture del Bellifario, del Santafede , e di al- 
tri non ofeuri Dipintori. 

T *£ S T O. 
Num. 214. Chiefa, e Monaftero de' Benedettini 
Caffinefi di S. Severino , e Soffio d'incerta fondazione. 
]Nel 010 fuvvi trasferito il Corpo di S. Severino dal- 
l' Iiofa di S. Saivadore , oggi Caftel del Uovo ; nei 
920 fuvvi trasferito il Corpo di S. Soffio da Mileno . 
A' tempi d' Alfonio li , cioè nel 1490 fu la Chiefa 
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riedificata preflb all' antica . 

Num. 215. Chiefctta di S. Lucia , addetta alla 
comunità de' Molinari . 

Num. 216. Chiefa di S. Filippo , e Giacomo col 
Confervatorio dell* arte della Seta . 

Num. 217. Chiefa, e Confervatorio di S. Nicco- 
lò di Bari detta a Nilo , fondati «falla pietà de' Na- 
politani nei 164.6 . 

Num. 218 . (a) Antico Palazzo de* Carafa . Qui 
confervafi la tetta del (t) cavallo geroglifico napolita- 
no opera greca infigne, che ftava fui bufto eretta nel- 
la Piazza, avante la porta minore tlella Cattedrale . 

N O T ji CXIX. 
(s) Antico Palalo de' Carafa . Diomede Carafa primo Con» 
te de' Maddalonefi , tanto caro a Ferdinando I di Aragona ; fi- 
gliuolo feftogenito di Antonio , quello fteflb eccellente Cavalie- 
re, che per le fue grandi gefta ebbe il foprannome Malica ; fu 
il Fondatore egregio di quefto Palazzo; il quale con animo in- 
comparabile, c da Grande qual' era, radunò in quefV edifìcio le 
cofe più rare e pregevoli della Città noflra. In que* tempi que- 
ft' illuflre Perfonaggio vi difpofe, e vi fi ofTcrvarono in più luo- 
ghi del Portico, del Cortile, della Scala, ed altrove molte fa- 
tue , più fimulacri , varj figilli , e di verfe opere anaglittiche del- 
le più conte antichità napolitane ; ma la maggior parte di effe , 
anzitutto Tammirabile , o il forprcndente, per molti difaflri acca- 
duti in varj tempi in queft* antichiflima , e nobil Famiglia , an- 
darono parte a male, e parte furon trafugate; onde ne dobbiam 
comffiagnere l'irreparabile perdita; e vaglia il vero, che da quel 
pochi (Timo in oggi vi fi offerva , chiaramente riconofeiamo il 
moltilsimo, che vi fi confervava . Tutto ciò è baftantementc 
dimoftrato cìa quelle due fcrizioni in due tavole di marmo inci- 
fe , che in oggi fi leggono nel piedeftilo della colonna , che in 
fin da que' tempi fu pofta a reggere l'ultimo ripofatojo della fca^ 
la, avanti alla porta della Sala del Palazzo; e dicono: 



Digitized by Google 



i6Z ' TOPOGRAFIA 



Has . Comes . infignis . Diomcdes . condidit . Aedes 
In . laude m . Regis . Patri aeque . decorem 

ncir altra . 

. et . forte . locus . magis . aptus . et . amplius 
In . urbe . Jit . Jed . ab . Agnatìs , di/cedere . turpe 

putavit . • 

I/odierno Principe di Colobrano Michele Carafa pofleflbre 
del Palazzo , collaterale della ftirpe medefima de' Duchi di Mad- 
daloni , ha procurato , tome amorevolissimo della Patria , di con- 
fervarci quefU avanzi- delle diftrutte antichiffime memorie ; fra 
delle quali vediamo alcune lapidi marmoree di pregiatiffimi baf- 
firilievi , alcune ftatue infìgni , qualche fimulacro ben intefo , 
molti frammenti , e finalmente la teda col collo del celebre Ca- 
vallo cololTale geroglifico di Napoli , che qui appretto diremo ; 
ficconte farem di tutte le altre , che a* propj luoghi di quefte 
note faranno additate. 

Prima di paffar oltre è da faperfi , che quella colonna fui 
piedcftilo pofta a regere il figlilo equefìre del Re Ferdinando I 
di ^Aragona , fu efeguita dal celebre Artefice Donatello , copian- 
done la tefta dalia colofTale geroglifica , che fopra dicemmo , e 
nel Cortile fi oflTerva ; e fu eretta in mezzo di eflb nel luogo 
medefimo, laddove queflo Re afpettò Diomede Cara/a infino a che 
fi levafle di letto , e veftito fi feiTe per girne alla Caccia , dal 
Re precedentemente ordinata . Quefto fegnalato favore difpofe 
T animo nobiliffino del Conte a confervarne Ja memoria, onde 
fccevi ergere Pawifato monumento, che in oggi vedefi ap^ref- 
fo al muro del Cortile . 

,* • ....... 

N * O T U CXX. * 

(t) Cavallo geroglifico napolitano ec. . Al profpetro del Por- 
tico del Palazzo offervafi in oggi P additata teda del Cavallo 
coloflale geroglifico ; opera di bronzo ammirabile fatta da' Gre- 
ci ne' tempi amkhifTimi della Repubblica napolitana ; che fu 
poflo tutto intero, ed ifolato fopra di un piedefUlo nella Piaz- 
za del Tempio di Nettuno ; cioè a dire neUa prefente Piazza 

avan- 
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avanti la porta minore dell' Arcivefcovado ; nel luogo medefimo 
in dove fuvvi eretto 1' Obelilco dall' Archi tetto F aringa in onor 

di S. Gennaro. 

Quello Cavallo geroglifico, al dir di Paufania [1], addita- 
ci la medefima Deità di Nettuno , che ne' tempi antichifsimi 
era venerata in più Città greche, liccome venerava!! da' Napo- 
litani difendenti da' Greci nel noverato luogo ^ in dove poco 
al di là vi ereflero il fuo famofifsimo Tempio, e vi difpofero 
avanti di elfo quel fimbolo colorale , i cui avanzi fon quelli 
che additammo. Leggefi nello fleffo fedclifsimo Storico, che in 
divcrli luoghi dell'ex/ ica, dove faccafi il giuoco della corla de' 
cavalli, vi fu difpofla un *4ra rotonda , in dove lacrimavano a 
quello Nume gli addetti al giuoco , prima e dopo della carriera; 
affin di rendcrfelo favorevole al pubblico atto . Quella Deità , al 
dir di Livio 1 [1] fu da' Greci nominata Ippìo , e da' Latini £- 
qwflte , e Confo \ onde i giuochi che fe gli facevano , fi diflero 
fra de' Romani Confutiti ; e Oppiamo ancora dallo fleffb Scritto- 
re , che Romulo primo Re di quello Popolo, affin di eleguirc il 
premeditato ratto delle Sabine , celebrar fece la fella conjuale ; 
prendendone V occafion dall' avere egli ritrovato l'otterrà della 
fua nafeente Roma un' Ara facra a quello Nume. Crediamo af- 
fcconda del nofiro ifiituto abbandonar tutto quello additatoci da 
Diodoro [3] fui perfonificato Nettuno ; facendolo egli un di affai 
celebre domator di cavalli , e che primo ei folle ad inlegnar 
l'arte di cavalcarli, onde renderli adatti al fervigio dell'uomo; 
e ricercar dalla Storia de' fatti antichifsimi ciocché conviene al 
cafo nofiro . Sappiamo, che fotto quella Deità di Nettuno inte- 
fero i Sacerdoti nalcondere quella congerie imrnenfa di tutte le 
acque del Marc, aunatc nel più baffo del nofiro Globo ; perfo- 
nifkandola in quella forma , che dal Cartari ci vien dipinto ; 
anzi a manifeflarne gli effetti dal Mare prodotti , giuda il St- 
ilema de' Greci , ( liccome noi dicemmo nella Nota 9 della 
Religione antica ) lo prefilTero per Io rapporto colle azioni lòt- 
to la forma dello sfrenato Cavallo; l'imbolo adattatifsimo a di- 
moflrar l* attività , e la naturale incoflanza dì si fatta congerie . 
Con quelli elementi gli diedero ì" offizio di Tutelare de' fonda- 
menti, e delle mura della Città j ficcome leggiamo in Servio, ed 

Y in 

[1] Paufania in Aftad. in ASiU. ed altrove ec. [1] Tito Livio Lìb.t. 
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in Virgilio j [i] dappoiché credevano ben molti degli antichi Filofo- 
fanti, che gli fpaventevoli terremoti originati, e prodotti venifle- 
ro da' movimenti delle acque rinferratc negli occulti Antri fot- 
teranei \ forzate ivi dal poter di Nsttuno , cioè dall' unita con- 
gerie , a formarne la concufsione ; per cui allorché vollero gli 
antichi additarlo in quefte cfterminatrici azioni della Natura , lo 
nominarono il Dio Eno/ìgeo , o fia il Concuffatote ; e quindi fu, 
che la fupcrftizione di que' tempi operaffe la pofizione del l'uo 
facro cavallo fimbolico appreflb a' valli, che cingevano gli àm- 
biti delle Città greche. 

Per lo ftefs' obbietto , ed alto Retto fine fu la Deità di 
Nettuno , ed il Aio fimbolico cavallo fra di noi dilpofto in que* 
famofiflimi tempi, che i Greci attici già fi erano Inabiliti nelle 
noftre Regioni } i quali traportando dalla Patria la Religione , e 
le OfTervanzs attiche , nella Città noftra con fommo luftro , c 
fplendore nell'avvifato luogo l'ereflero; ficcome oflerviamo nel- 
1' avanzo di quefta Apprendente opera di bronzo , che dicemmo 
vederli confervata nel Cortile del Principe di Colobrano . 

Quefto Cavallo colofTale di bronzo è quello fteflb , a cui 
Cottalo Sttevo attorno agli anni 1251 vi fece faldare porzion 
della tefta col freno , ficcome in oggi fi offerva ; e vi fece git- 
tar le redini fui collo co* rifaputiflimi verfi , che dicemmo nel- 
la Nota 1 5 . Videfi tale infigne opera tutt'intera , e ben confer- 
vata nella Piazza dell' Arcivefcovado infino all'anno 13*1; tem- 
po in cui era giunta a tali eccefli la fuperftiziofa credenza del 
Volgo napolitano \ in efler perfuafi de' fogni fi rileggono nella 
Cronaca del Villani; che afficuravano una occulta virtù di fona- 
re il dolor di ventre a tutti que* cavalli , che per tre fiate vi 
lì aggiraffero ; onde l' Arcivefcovo di quel tempo , moflb "da re» 
ligioìb zelo , ma poco plaufibile per la irreparabile perdita , 
ottenne di farlo togliere, e disfare . Fu rutto querto efeguifo ; 
del corpo ne furon fatte le campane, e funne confervata la fola 
tefia col collo ; la quale dopo molti anni 1' ottenne a (lenti 
l' amorcvoliflimo Diomede Carafa per conservarla a' Poftcri. 

TESTO. 
Num. 219 . Strada , che dalla regiou di Nilo por- 
ta 

Ci] Virgilio Eneid.i. 
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ta alla Forcellefe , lungo la quale furon le mura di 
Palepoli . 

Num. 220 . Strada Donnorfo , in oggi S. Seba- 
ftiano . 

Num. 2*2 1 . " Porta nuova aperta a comodo pub- 
blica nel 1622 ; in oggi della Suicella . 

Num. 222. Chiefa di S. Maria della (u) Reden- 
zion de* Cattivi, fondata nel 1549. 

N 0 T jf CXXT. 
(u) Rtden~jon de Cattivi. La pietà de* Napolitani operò 
allo (labili mento dì quell'Edifìcio , per redimere gli Schiavi cri- 
ftiani dalle mani de' Barbari . Molti caritatevoli Concittadini 
vi dieron principio , dappoiché videro , che 1* antica pia , e ne- 
ceflTaria opera crafi difraefla; onde uniti nella Chiefa di S. Do- 
menico formarono una compagnia , alla quale in pochiffirao 
tempo vi fi cofcriffero moltiflìmi : e perchè ciafcun dava- a lar- 
ga mano quelle limofine che, poteva; in brieve tempo fi videro 
nel cafo di efeguirne 1* ifUtuto . Ottennero da' Monaci Celerini 
il fjolo per l'edificio, ed attorno agli anni 154? fondarono la 
preferite Chiefa , ed officine . Le rendite di quello pio luogo fo- 
no ben molte e tutt* con fedeltà incomparabile amminiflrate , 
eJ applicate alla redenzion degli Schiavi criOiani ; che è l'opera 
la più grande di pietà , che pofTa dirli a benefizio del genere 
umano de' notlri confratelli. 

T E S T O. 

Num. 223 . Chiefa, e Monaftero di (a) S. Pietro 
a Majella, fondato a* tempi di Alfonfo II a fpefè di 
Pipino da Barletta, e fu rifatta nel 1500. 

N q T jì CXXIT. 
(a) S. Pietro a M.t}tlla te. Ne' tempi antichi G difife di 
S. Pietro Morrone, a cagion che quelli diede l'origine alla Con- 
gregazione fotto la Regola di S. Benedetto : e perchè dall' Ere- 
mo in dove ne flava , preffo la Montagna della Majella, fu af- 
funto in Papa nell'anno IZ04 col nome di Celtjìino ; perciò elfi 

Y * fidif- 
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fi dittero i Cehjlini di S. Pietro a Majetla. Ebbe anche il nome 
di S. Caterina , perchè fotto queflo titolo fu fondata la Chicfa 
della Congregazione, nel luogo in dove in oggi vediamo il Mo- 
naftero de' Domenicani a Porta capoana ; che poi avendola i 
Monaci venduta ad ^fifonfo II , paflfarono jiel prefente Edificio 

fondato per elfi loro dal Celebre Pipino da Barletta . Quefto per- 

r • r ii_ i- n._r_ c /w , « 
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do tutti i rigori della miferia ; ma il fuo accorgimento , la pru- 
denza, ed il fapere lo portarono fulle ali della fortuna • ed a 

2ue(H dobbiamo il difeaccia mento de* Saraceni dal noftro Regno. 
)opo eflerfi nel 1500 rifatta la Chiefa con architettura gotica, 
fu in appretto rifiorata , fenza punto perderne la forma ; ed in 
effa vi fi veggono nelfuffitto le cofe più eccellenti del celebre 
Dipintor Matti* Ptttì foprannotninato il Calabrefe . 

TESTO. 

Num. 224 . Chiefa , e Monaftero di S. Antonio 
di Padua , fondati nel 1565 fulle mura dell' antichif- 
{ima Napoli . In quefto luogo fuvvi una Porta della 
Città detta l'Orfitata, che fu da Carlo V traportata 
a S. Maria Coftantinopoli . 

Num. 225. Chiefa , e Monaftero di Dame di S. 
Sebaftiano . Ne* tempi antichi (b) fu Chiefa de' Banv 
liani , fondata a' tempi di Coftantino; ed a' tempi di 
Giovanna II vi fi trasferirono le Monache, che ita- 
vano full' Ifola del Salvadore. 

N 0 T J CXXIII. 
(b) Fu Cbiefa de* Baftìiani ee. . Dappoiché fu fepolta S.Pa- 
trizia nella Chiefa de' Bafiliani fotto il titolo de* SS. Nicandro, 
e Marciano ; e che le dame fue famigliari con *4gle rimaner 
vollero a cufìodime l'imperiai pegno; il Duce di allora, che go- 
vernava la Polizia della napolitana Repubblica , ne tolfe i Mo- 
naci ; li edificò a fue fpefe un comodo Monaftero appretto all' 
antica Chiefa di S.Sebaftianoj ( la quale, ficcome leggiamo da 

al. 
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alcune antichi fìì me memorie , e da certe Scrizioni in marmo , 
era fiata eretta a' tempi di Coftantino , e (lavane allora fuori le 
mura di Napoli ) ed ivi li pofe a coabitare . Col tratto de* tem- 
pi , eflendofì annientata quella Congregazione in Napoli , vi fu- 
rono introdotti i Benedettini j ficcome per lo fteflb effetto furon 
quefti introdotti nel Monaffcro di S. Pietro a Cajlcllo, che ave- 
vano gli fletti Bafiliani full' //e/* del Salvatore t in oggi il Co- 
flel dell'Uovo. 

La Regina Maria moglie di Carlo II ottenne , che i Mo- 
naci Benedettini di S. Pietro a Cartello abbandonaffero il Mo* 
naftero, e fi ripartitiero in altri); concedendo il di, lor luogo 
alle Monache domenicane ne' tempi della prima loro iftituzio- 
ne . Rimafero prive le Moniche di tal Monaftero al faccheggio y 
ed incendio efeguito da' Catalani , ne* difordini dello Sforza £ 
per cui Giovanna II le ottenne poterti trasferire nel Monaftero di 
S.Sebafìiano , che in quefto tempo era quafi da' Benedettini ab- 
bandonato, non effendovi altro che un fol Monaco ; ed in tal 
atto prefe il nome de' SS. Pietro, e Sebajliano . 

Attorno agli anni 1450 fu quello Monaftero maeftofamen- 
te ampliato da Maria Franeefca Ur/ìna vidua del Mariano Duca 
di Seffa , che vi fi chiufe monaca di anni 30 ; e ne* tempi ap- 
pretto fu riedificata la Chiefa da* fondamenti coli* Architettura 
di Gtujeppe Nuvolo ; difponendola di forma El ittica interamente 
coperta da volta a cupola di dimciliflimo impegno. 

• * 

T E S T O. 

Num.226 . Chiefa , e Monaftero di Dame della 
Croce di Lucca, fondati nel 1534, da Andrea Sbarra, 
e Cremona Spinelli . 

Num. iiq . Chiefa di S. Maria maggiore , detta 
volgarmente della Pietra fanta , fu eretta nel luogo 
là ove fuvvi (c) il Tempio di Diana . Ne' tempi ap- 
pretto al 525 (d) fu fondata dal Vefcovo Pomponio 9 
e fu piccola Chiefetta fervita da 12 Preti coli* Abba- 
te infino al 1588 . Indi fu data a Chierici minori, 
allora iftituiti dalla pietà degli Adorni, e Caraccioli. 

fcel 1653 ne fu principiata la riedificazione , e ri- 

ma- 
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mafia imperfetta , fu continuata , e terminata dalla 
Famiglia di Aponte, 

N O T u cxxir. 

(c) // Tempio di Diana. Noi fiara dì accordo con rutti gli 
Storici antichi, nè rivochiamo punto in dubbio, che i Napoli, 
tani negli antichi (limi tempi , ficcome venerarono il Sole fotto 
varj (imboli dimostrativi la fua attività , e portanza , fullc cofe 
tutte dall' ESTerc Infinito create, ed in un continuo incompren- 
sibile ordine mantenute ; cosi venerarono la Luna , alla quale 
credevano effer foggetti gli flati combinabili dalle umane vicifli. 
tudini ; a cagion che altra cognizione nella Semplicità primitiva 
di elfo loro non aveano cke que foli effetti che cadevano fotto de' 
loro fenfi ; mentre i Sapienti ad ogni patto li nafeondevano la 
purità del vero filolofico , fotto que' (imboli che gli prefentava- 
no al culto religiofo. 

Tutte le Nazioni della Terra, al dir de* Dotti , fi eferci- 
tarano in quefto Culto; a cagion che gli era iraprelTa V univer- 
si dottrina, che leggiamo in Ermete Trimegifio: [i] ( qual vif. 
fe attorno agli anni 1488 prima di noftr'Era) Sol Ù* Luna pojl 
Deum , omnium viventium vita funt g per cui anche i ooflxi anti- 
chiffimi Concittadini lo praticarono , ergendo a quello material 
Pianeta, con indicibile Sciocchezza, Tempj , Are, e Simulacri; 
anzi Seguitando i coftumi , che da tempo in tempo fi ftabi li va- 
no , v 1 iflituirono collegi di Sacerdoti , vi difegnarono le fede 
annuali, vi affolveano i giuochi, e tante altre religi ole azioni, 
che nella Storia awifiamo. 

Quefta Deità di Luna, dunque, nel fuo attributo di Medica 
fu da' noftri Maggiori nominata ^Artemide $ cioè a dire Diana 
Medica , che è lo fieflb , al dir di Plutarco , di Macobrio , e di 
altri mnl t tifimi , che Lucina^ dimoftrandolo infitto all' evidenza 
il chiariflimo Capaccio colla noftra moneta di argento ; in dove 
vi fi ofTerva la tetta di quefta Dea col fegno della Sanità pub- 
blica , e l'epigrafe APTEMI2. Alla fua adorazione fu ftabilito 
fra di noi un famofiifimo Tempio Penptero E/dJìtle di Ordine 
J mico ( giuda le leggi di coftumanza , che rileggiamo nella Sto» 
ria dell'antica Architettura ) in quefta Rcgion della Montagna, 
di poco lontano da quello del Sole , ed inverfo la fìrada , che 

da 

[1] ErmeteTrimegiao apud J untila. Sptcuhm JJlrol. Lib. 100. A[o- 
ri/m. s*joT. 1. 
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da quefli Edificj facri fi diflc del Sole, e della Limai ec * * n °3" 
gì de' Rey Tribunali . Dimoflrafi 1* efiftenza antica di quefìo 
Tempio lacro ad Artemide , non men colle memorie che ne ab- 
biamo da una collante tradizione, e dalle varie notizie tratte da 
un antichiflìmo M. Se. , che da quello leggiamo nel Celano , ed 
offerviamo fui (ito anche a' dì noftri ; dappoiché nel fard le 
fondamenta della nuova Chiefa, vi fi trovarono, inverfo la Piaz- 
za della Porta maggiore , avanzi rifpettabiliflimi di quefìo Tem- 
pio; anzi leggiamo, che nell'antica Chiefa eretta dai Vcfcovo 
Pomponio attorno agli anni 515 , vi furon coordinate quantità 
di colonne, e di capitelli Jonici con moltiflimi altri pezzi di 
architettura greca , tratti dal rovinato antichiflìmo Tempio di 
Dtana Medica ; le quali cofe ; che erano i monumenti piucchè 
autentici dell' antichiflìma fua fabbricazione , e della pofizione 
a' Pofteri ; correndo per elfi la folita fortuna delle cofe antiche 
della Città noftra , furono nella riedificazion della nuova Chiefa 
tolte, rovinate, e difperfe. In oltre fu offervato , allorché fi fe- 
ce l' abitazion de* Religiofì appreflb all' antica Chiefa , nel ca- 
varfi le fudruzioni , che vi erano fotterrati moltiflimi Capitelli 
di marmo di ottima feuitura greca ; un fot de' quali ebbe la 
fingolar fortuna di efTer confervaro , perchè lo pofero per bafa- 
mcnto al Battiftero ' mentre tutti gli altri non fi fa , che ne 
addivenifle . Se vogliam riguardar per poco quel Campanile , che 
fu eretto anticamente tra la Piazza , ed il vico appreflfo, fubito vi 
feopriremo , fra la fabbricazione laterizia, non pochi dilgraziatì 
rotrarhi di marmo, che indicano lavori architettonici di onera 
' greca, quali furono dell'additato Tempio porti ivi a far nume- 
ro colle pietre, e non ad altro fine. 

Niuno ignora, che I/ìde nel fuperftiziofo Egitto fu lo ftef- 
fo, che la perfonificata Luna' y ficcome OJfìride il Perfonificato So- 
ie ; e che dall' Egitto pafsò a' Greci ,. e da* Greci a noi ; la 
prima fotto il nome di Diana , ed il fecondo fotto quello di 
^polline. La Luna dunque ebbe, al dir di olpule'jo fi) ne' tem- 
pi vetuftiflimi tanti nomi diverfi , quanti furono i Popoli , che 
per le cofe g'-à dette la veneravano , per cui tutti gli attributi 
di quefìo Nume in un fol fimulacro rapprefentare elfi vollero . 
Neil' antichiflìmo Egitto que' fuperfKziofi , ed accorti facerdoti , 
fotto l'additato nome di Ifìde, e l'otto la forma fimbolica della 
perfonificata Luna vi nafeofero quelle pure, e fole cognizioni fi- 
lo- 

[1] Apulejo. Mttam. Lib.u* 
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Jofofiche fperi mentili, che additavano la foggezione delle cofe 
di quà giù alle azioni lunari , col mezzo della poflanza di Of- 
firide, cioè del Sole , per cui , al dir di Ma-.rcbio , [1] intefero 
dimoftrarc col timbolo o la Tetra fteffa , o la natura delle cofe 
tutte , nella noflra Terra enfienti , al Sole foggette : di tal che 
ben varj impieghi a mifura de' fuoi attributi da' Mortali fu- 
rongli affegnati ; ficcome fra di noi l'avvifammo col nome di - 
umide , o fia di Diana Medita ; ed era con ifpezialifà invocata , 
giuda il teftimonio di Giulio Fumico , [x] e di Tertulliano , [3] 
dalle donne partorienti , non meno ne' calcoli de* raefi lunari , 
che al termine della maturità de* Feti. A tal ohbietto era ve- 
nerata qual difponitrice della fuftanza de* corpi* animali ; per cui 
fu nominata la conduttiera de' nafeenti , onde ne veniflero feli- 
cemente alla luce; ficcome leggiamo in Macrobio , [4] ed ia 
Porfirio 

Pretto molte nazioni , e fpezialmente appretto de* Greci , 
naffarono di tanto avanti le idee di quefH attributi per lo rap- 
porto cogli effetti, che giunterò all'ecceffo di una fconvenevole 
fu perdizione; in ogni tempo, e da infinite ricerche foftemita da' 
Dtanan; profittando mai fempre efli full' ignoranza del Volgo . 
Quindi tra le viziofe invenzioni di que' Sacerdoti , a quefla u- 
niverfal Deità addetti, e tra que* vani timori fpirati loro delle 
influenze , per la foprantendenza datale fulle cofe al Sole fogget- 
te; ne forfè il culto riabilito a placarla , allorché la credevano 
irritata; ne feguirono i giuochi delle faci accefe attorno al fuo 
Tempio; e le Pompe dianari per venerarla, e renderfela benefi- 
ca . Tornava molto bene al conto de' facerdoti di Artemide il . 
foflenerne l'impegno, e l'avvaloravano in occafion degli Eclifli, 
per cut affin di fempre più accreditarne il culto , e nafeondere 
al Volgo la verità de* naturali effetti dell'Ordine univerfale ; in- 
ventarono quelle rifaputiffime Favole delle fue apparizioni ; de* 
Tuoi afeondimenti ; de' fuoi innamoramenti con Endimione , con 
Pane' t e di tanti, e tanti altri farfalloni , cioè delle Maghe Tef- 
faliche, che la tiravan dal Cielo in Terra col mezzo degli in- 
cantefimi; del Dragone, che cercava divorarla nel tempo degli 
Eclifli , onde ne era liberata dalle (Irida , e da' rumori in tali 

af- 
fi] Microbio Satum. Zib. t. Cap. 20. [1] Finnico Mater. Lìb. 2. 
Metbeftos. [,] Tertulliano Lib. de Anima C»p. >p. [4] Macrobio 
Som». Sap.Ltb. t. c*p. u.,f2r Satmr.Libj. Cap. 16. [5] Porfirio apud 
Mujeb. ae Prxp. Evang. Ltb. 3 . Cap. 3 , 
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atti praticati ; e che fo io , quali cofe non poffonft .rileggere 
fenza Uomaco . Se noi voleflimò i'okanto additare le tante fur. 
bene ricercate da' Dianari a follencr la fcandalofa avidità di cf- 
fo loro , quella Nota diverrebbe nojofiffima , e ci contentiamo 
fol ricordare agli umani Lettori , che la Favola delle Maghe 
teffale ebbe origine dall' aflronoma %Aganiu figliuola del filolofo 
Egttore Teflalo ; la quale , addottrinata de' movimenti lunari, 
pubblicava, prima del tempo dell' Ecliflc , tra de' compatrioti , 
che efla colla forza de' fuoi incautefimi tirava nel tal tempo la 
Luna dal Cielo in Terra . Svanì l' impoflura colla pubblicazione 
..del naturale effetto* ed allora i Sacerdoti di Diana ricorfero al 
Dragone , e predicarono più di feicento altri farfalloni per fo- 
ftener la Profefsione : ma altro non era quello ideale Drago , 
che la forma fimbolica degli Eclifsi lunari, quale efponevafì da' 
Sacerdoti di Egitto a prevenire il Popolo di cuflodirfi in tutto 
il tempo, che (lavane il fìmbolo efpofto; a cagionchè temevano 
de' lunari influlsi in tempo del difetto di quello Pianeta , che 
verfava ne' tali fegni del Zodiaco; e noi infino a' di noflri of- 
fendiamo, che i punti di interfecazione delle Orbite , fra degli 
Agronomi , fi dicono la tefìa , e la toda del Dragone ; nomi da- 
ti da quella Nazione ali* antichifsimo carattere limbolico ec. . 
Ma torniamo alle poltre Note, 

N t> . T Jt CXXV. 

(d) Fu fondata dal Vefco-uo Pomponio te. . Quello fìto , in 
dovè oggi oflerviamo la Chiefa di S. Maria maggiore , era con- 
tiguo alle mura dell' antichiffima Napoli , ficcome ofiervammo 
nella Nota 18, in dove furonvi i due nominati Tempj del So- 
le , e della Luna , che accennammo nella Nota precedente . Di- 
ftrutti quelli Edificj, fepolti fra le proprie» rovine ne ftiedaro al- 
le ingiurie infino agli anni 525 di aoftr' Era ; tempo in cui 
il piiliimo Vei'covo Pomponio , elevato in ifpirito , determinò 
q -ivi ergere una Chiefa fotto il titolo di S. Maria maggiore • 
ed avendo rutto adempiuto attorno agli anni 535 , volle ftabi- 
lirvi un Abate con 12 Preti a fervida ; i quali così conti- 
nuarono infino agli anni 1588* 

Quel Odema religiofo, che gli antichiflimi Napolitani , in 
tempo dell' Idolatria , efercitavano , di facrificare una porca alla 
Dea Cetere , e "(he fu foflenuto infino alla dillruzion del Tem- 
pio , da noi defcritto nella Regione Auguftale nella Nota 117; 

Z fa 
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fu continuato in quefto di Diana anche diflrutto per molti , e 
molti tempi appreffo fott' altra forma , c difpoflzione ; mentre 
leggiamo , che anche dopo eflerfi eretta V additata Chiefa di S. 
Maria maggiore, che fu una delle 4 Parrocchie della Città > 
V Abate di quella in ogni anno co' luoi Preti trasferiva!! prò- 
ceflionalmente nella Cattedrale ; ed ivi dopo fatti alcuni giuo- 
chi , che fi dittero della Porchetta, l'ammazzavano, e la divide- 
vano a divertì. Quefto fcandalofo atto l'ottenuto, al dir del Ce- 
latto y dalla femplicità Criftiana di que' tempi, fu giuftamentc dif. 
meflb; ed in fuo luogo 1* Abate prefentava in pubblico all' A r. 
civefeovo un porchetto. Durò quefta determinazione infino agli 
anni 1Ó25, in cui per giudi motivi fu ben acconciamente dif. 
metta, commutandoli la ricognizione con un docato d' oro, che 
in appretto fi pagò in ogni anno. 

Negli anni 15 88, dopo di avere %4go]ìlno *Adorno genovefe, 
ed *4goflino , c Francefco Caracciolo Nobili napolitani iftituito l*ad- 
ditato nuovo Ordine religiofo de' Chierici minori t ottennero 
per etto loro la Chiefa già detta , ed avendovi fondata una co- 
moda abitazione appretto, vi fituarono i Rcligiofi a fervirla . 

Neiranno 1653 videro i Chierici minori l'antica Chiefa, 
che cedeva al pefo di fua vecchiaja , manifeftando la propta ro- 
vina con più icrcpolature , e ftrapiombi per ogni dove ; onde fi 
induflero, fidati nella pietà de' Napolitani , alla riedificazione 
coli* architettura, di troppo ben intefa , del Co/ma Fan^aga ; ed 
allora fu , che nelle cavate per le fuftruzioni vi fi trovarono , 
fra de* rovinacci antichiflimi , gli avanzi del dimoftrato Tem- 
pio eli Diana. Rimale quella infigne opera imperfetta nel tempo 
del contagio 5 ma dappoi dalla Pietà di Andrea dì ^4 ponte de* 
Duchi di F'umari fu da' fondamenti continuata, e terminata; fic- 
come dimoftrafi colla «fcrtzione, che rileggiamo fulla porta mi* 
nore della rifatta Chiefa , ed in altri luoghi ancora : 

• 

, TEMPLVM . HOC • CLERIC RF.CVL. MIN. 

A. D. POMPONIO . ANTISTITE . NEAP. 
D. MAR I A E . MAIORI . DICAT . AB . AN. DXXXUI 
ANDREAS . DE . PONTE . PATRITIVS • NEAP. 
DE . NOVO . CONSTRVXIT • A. D. MDCLVl. 
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TESTO. 
Num. i28 . Piazzetta della Pietra fanta , al lato 
della quale fonovi la Chiefetta di S. Pietro , la Cap- 
pella detta la Pietra fanta, e la Chiefa di S. Gio: E- 
vangeliita, edificata nel 1492 da Gio: Pontano ; at- 
torno alla quale leggonfi fpiritofifltme fentenze morali, 
fcritte in tanti marmi; fi leggano perfentirne il pelò. 

Nella facciata principale inverfo la Strada de Tribunali 

Regj fi legge: 

In mni vita genert primum e/i 

fe ipfum no/cere, 

Ftuflra ìeges pratereunt 
Qttem non abjolvcrit confetentia 

Hominem effe fe band meminit 
Qui nunquam tnjuriarum cblivijatnr 

Nec temerità? femper feìix 
Ntc prudtntia ubique tuta. 

Integri tate fi Jet ali tur 
Fide vero amkitta . 

* 

Sero pnenitrt quamquam cito patnìtet 
Qui tn re dubia nùnis Atto decemit 

In utraque fortuna 
Fortuna ipfius nttmor e/lo 

In magnh opibus ut admodum difficile 
Sic maxime pukbntm e/1 fe ipfum centinere 



2 a Nel- 
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Nella facciata della Porta minore inverfo della Piazzetta 

fi legge: 

* • 

Pudendo agendoque Refpubiica crefeit 
JvV» iit (onfiliit qua timidi confa appellar* 

JVox potim noflro delìtio plc&amut '• 
Quam Refpubhca magno fuo Damno peccata Imt 

Exeellcnt'mm virorum efl improborum negligere 
Cent urne tiam a qui bus gtiam laudari turpe 

Non folum te prajies egregium virum 
Sed C" aliquem tibi ftmilem educes patria, 

TESTO. 

Num. 229 . Vichi di S. Domenico . 

Num. 2 30 . Chiefa di S. Maria della Pietà , cap- 
pella .gentilizia fondata , e mantenuta dalla Famiglia 
Sangro de' Principi di S. Severo . Qui fono forpren- 
denti fculture antiche , e moderne . 

Num. 231 . Seminario de* Nobili, fondato dalla 
Famiglia Manzo. 

Num. 232 . Quadrivio d f Arco Bardato . In que- 
fìo luogo ne' tempi antichifiìmi (e) fuwi una torre 
foftenuta da quattro archi d'Opera laterizia; tal me- 
moria fu tolta a' tempi del Viceré di Toledo. 

NOTA CXXVh 
£ c ) Fuvvi una torre foftenuta da quattro archi te . . Le quat- 
tro ftrade , che formano il quadrivio di «4rco bardato , fon 
quelle, che ne' tempi antichifiimi , cioè le due che fi addrizza- 
no a S. Pi ctro a Majella , ed a* Regj Tribunali, fi differo del 
Sole e ddla L»»„ ; QucUa cfte fi dirige invcrfo y Scgt , jo di 
Nilo f, diffe Mandrina, ed in oggi degl' Impili , e ? altra . 
che fi dmge al largo di S. Gaudioib fi dùTe m Tr,vio> in oggi 
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di Ano ; nome che infino a* dì noftri conferva . In qUcfto luo- 
go eravi cretto l'antico Portico detto dell' Arco ; fu del quale 
un' antichiflima torre delle mura di Napoli allora abitata da' 
Cumani . Tutto quello monumento di opera laterizia fu tolta a* 
tempi del Viceré Pietro di Toledo , non ad altro obbietto , che 
per render fpedita , e viftofa la lì rad a , che da S. Pietro a Ma- 
iella lì dirige a' Tribunali Regj,e con quefto disfacimento per- 
demmo le memorie più belle della muratone di Napoli anti- 
chiflima . 

T E S T CV 

Num. 233 . Vico del Seminario. 

Num. 234.. Vico del Trivio, in 0£^i di Arco . 

Num. 235 . Chiefa dell' Avvocata , e Rifugio , 
comunemente detta del Purgatorio ad Arco , ( f } fu 
fondata nel 1604 da più Gentiluomini, e colle larghe 
fovvenzioni de' Maltrilli terminata, e dotata. 

NOTA CXXVlì. 
(f) Fu fondata nel \6o$ ce. La pietà di molti Gentiluo- 
mini napolitani operò , che nel 1604 fi difponefTero a queftuare 
per le Anime purganti, aflfin di far celebrare a di lor luffragio 
i fanti facrificj dell'Altare . Fondarono in brieve tempo nella 
Chiefa parrocchiale di S. Arcangelo una diftintiflì^na congrega* 
zione : ma da alcune differenze inforte col Parroco ; i Confra- 
telli fe ne pattarono nella Chiefa della Rotonda; dalla quale per 
le caule ftefle fi trasferirono nella Chiefa di S. Angelo a Nilo. 
Crebbero in queflo tempo le limoline a difmilura , onde furon 
nello flato di ergere una propria Chiefa, come lo efeguirono Dell' 
additato luogo, coli* architettura del faraofq Cofmo Fanfara , e 
col mezzo delle larghifl&me fovvenzioni di F>ancefco Ma/ìrilli , 
nobile della Piazza di Portanuova i per cui in pochi ffimo tempo 
fu terminata ; c riulcì opera infìgne , e di fomma lode . Neil' 
Aitar maggiore vi è il fepolcro di Giulio Maflrtlli , opera ben 
intefa di fcelti marmi; e nell'Altare vi fono dipinture del Maf. 
fimo ; e del Farelli , ficcome nelle Cappelle vi fon due quadri 
del Giordano , e di Andrea baccarà , fra le fue cole la più ftu- 
diata e ben intefà. 

TE. 



Digitized by Google 



TOPOGRAFIA. 



TESTO. 

Num. £36 . Chiefa parrocchiale di S. Angelo a 
Segno , edificata dalla pietà de' Napolitani dopo la 
Sconfitta data a' Saraceni nel 574 . 

Num. 237. (g) Sedile Montagna ; qui fu incor- 
porato il Sedile Forcella, ed anticamente dicevafi Se- 
dile del Teatro . Qui apprefib vi è la Chielà *di S. 
Pietro , ora di S. Maria porta coeli , che fu edificata 
dalla Famiglia Crimina . Al fronte di elio vedefi la 
Chiefa di S. Maria della Sanità addetta alla comunità 
de' Corteggiani. 

\N 0 T *A cxxvuì. 

fg) Sedile Montagna ec. Noi già dicemmo nella Nota 18, 
che 1* anrichiflima Napoli abitata da' Cumani calcidici fu ri- 
partita alle due notiflfìme Fratrie Montagna , e Capcana ; la pri- 
ma diftendevafi da S.Pietro a Mijella; fognato nella Topografìa 
col Num 2.23 ; infino al mercato vecchio * cioè alla piazza di 
5. Lorenzo , fegnato col Num. 242 ; e comprendeva f antichità- 
no T'«»w, <d il celebre Tempio di Cafljre^ e Pofìace , in og- 
gi S. Paolo ; e T altra diftendevafi da quello luogo infino al Se- 
dile Capoans , fegnato col Num. 20*4 , giuda la delineazione 
B, B. Si di (Te la re^ion della Montagna quello (ito , a cagion 
che era in que* tempi il più alto di tutto io attorno, e da que- 
fto luogo dilcendevafi irifino al Mare , che giugneva al piede del 
Colle, fui quale era fondata Palepoli ; fiecome anche in oggi, 
non ottante di efferfi moltissimo follevato il piano della Cittì , 
patentemente fi oflferva* onde tatti -que' Concittadini , che in 
tal regione conviveano, fi difTe abitar fulla Montagna . In que- 
fta regione adunque, fiecome notammo nella Nota c»8, vi furo- 
no per antichifsimo coflume i Portici pubblici , ed indi quelli 
delle Tamiglie nobili; e qui è da rifletterti , rhe in quefta ve 
re furono eretti -molti fopra ogni altra Regione , mentre gli 
Storici noftrt ne dinovcrano p prima della incorporazion del 
Seggio Forcella, e dodeci dopo la Spiegata unione , come dalla 
Noca fopraddetta. 
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Il Portico, o Seggio pubblico ebbe il nome della Regione» 
per cui ne' tempi vetuftiflimi fi difle della Montagna : e perchè 
{lavane, di poco lontano dal Teatro; perciò fu anche denominato 
del Teatro. Attorno al Secolo XI furono eretti dalle nobili 
Famiglie Januaria, Cafandi , Cannati > Saliti , Ftrrarii , Capopìa*t- 
?a , Mimo//', e Tafano i Portici privati ; ed i! pubblico Tocco 
di Montagna divenne anch' egli privato della chiariffima Fami- 
glia Frasconi , che vi avea dappreffb 1* abitazione. 

Allorché nel tempo de' Svevi , cioè attorno al Secolo XIT; 
giuda lo che dicemmo nella Nota 68 ; fi ftabilirono le dieci 
Piazze, nove per l'ordine Equeftre , ed una per Io Popolo: co- 
me che ogni Piazza Nobile ne volle dedurre il nome, e 1* in- 
fegna da* fatti antichiflimi; perciò il privato Portico de' Fra»' 
coni ripigliò l'antico nome della Montagna , fotto dil quale in- 
fino a' di noflri fi denomina; ponendovi per 1* inlegna un Mon- 
te onde additar con eflb 1' antica Fratria , e la vetufta polì- 
zionc ; della quale fi avvalgono anche in o^gi gli aferitti aque- 
fta Piazza ne' figilli de' loro pubblici atti. 

Si mantenne quello Sedile, giurìa la fua antichiffima forma, 
infino al 1409, in qual tempo vollero que* Nobili ampliarlo; 
a cagion che eflendo già feguita l'unione del Sedile Forcellefe , 
in cui fi comprendevano tre antichiflimi Portici ; il luogo non 
fu più capace alle conferenze di eflì loro ; c perciò col denaro 
della Famiglia Cotogno, che ottenne di eflervi aggregata , fi rie- 
dificò da* fondamenti ; ficcome in oggi fi vede ► 

In oggi le Famiglie dell'Ordine cqueflre coferitte in que- 
llo Sedile fono : 

Altari . Carmìgnano . Cicinelli . Coppola . Franco* 
ni . Grimaldi . Majo . Mujcettola . Pignone .• Rava- 
jchiero . Ras-dcl-Barbat - Sances - San/dice . Tramo . 

TESTO. 

Num. 238 . Antica Palazzo di Filippo figliuolo 
di Carlo II angioino . 

Num- 239 . Vico del Teatro , in oggi di S. 
Paolo . 

Num. 240 . Chiefa , e Monaftero de r Teatini det- 
rai 
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ta S. Paolo . (Ti) Quefta ne* tempi antichiflimi fu il 
Tempio Auguitalc dedicato a' Diofcori, ed alla Città; 
cioè a Caltore, e Polluce, ed a Napoli ; fu fondato 
prelìb al Teatro da Tiberio Giulio Tarfo ; e Pelago- 
ne liberto , e Procurator di Cefare col propio avere 
Io confacrò . (i) Nel 1687 ne rovinò il Pronao , che 
era V avanzo rifpettabile del Tempio , del quale due 
fole colonne ne rimangono in piedi. 

TJ O T *f cxxrx. 

(h) Qwfta ne tempi antichi flimi fu il Tempio JlugufìaU ee. • 
Tra del Teatro , e del luogo laddove furono le antichiflime mu- 
ra di Napoli ; allorché quefta fu abitata da' Cumani greci cai- 
cidici, ficcomc dicemmo nelle Note 4 , e 18 ; videli attorno 
all'età di ed in confeguenza di molriflimo dopo dell'u- 

nion delle due Città vecchia, e nuova; edificato quafi contiguo 
al Teatro il celebrati film o Tempio a" figli di Giove nati da Le» 
da, ed al Genio della Città di Napoli. Edificio talmente famo- 
fo , che da' tempi della fua fondazióne infino a' dì noftri è (ta- 
to mai femprc , e lo farà , infino a che fe ne conferverà la me- 
moria , la gloria , ed il decoro della Città noftra , e f ammira- 
» zion de' Forefticri . 

Que/l' antica ftupenda Mole fi diflTe ^fuguflale , a cagion. 
che fu eretto; gìufta il teftimonio di Cicerone; (1) nello fpiaz- 
zo, che allora conterminava il Teatro coll'antichiffimo Foto na- 
politano; cioè a dire colla Piazza del mercato di que' vetuflifli- 
mi tempi; in dove attorno all'età di %Augu[lo , dopo riattate , 
le mura di Napoli ; ficcome notammo nella Nota 13 • fuvvi 
eretta la Curia delia Bafìlica ^fuguftana ; che diremo a fuo luo- 
go; per cui fu denominata la Piazt* Séuguflana; ed il Tempio, 
che vi ebbe il fuo principale afpetto fi difTe *AugujUle . Ne* 
tempi baffi quefta Piazza fi nominò il Mercato vecchio in rap- 
porto col nuovo , ( che in oggi fi nomina il Mercato grande ) 
flabilito nel prefente luogo, dopo la murazione di Carlo I *4n- 
g''»ino, ficcome dicemmo nella Nota 15. 

Dallo fieno Padre dell' eloquenza romana nel luogo citato 
rileggiamo, la caufa della erezion disi ammirabil Tempio jdap- 

poi- 

(0 fclarco Tullio Cicerone Ont. fu P. Senio, 
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poiché fìccome attorno agli anni 257 della fondazion di Roma, 
m occafion della Guerra Latina , apparvero al Dittatore Pofìuw 
i Dei Diofcuri , cioè C a fior e , e Polluce , a prevenirlo della for- 
tunata, e compiuta vittoria fopra de* Nirnici \ per cui avver- 
tendone egli , il Dittatore , il Senato , dopo la gloriofa Guerra 
con decreto pubblico fu eretto a quelli Dei il rifaputo Tempio 
nel Foro romano; cosi al dir di Cicerone feguì in Napoli • do- 
poché alcuni Fuggitivi occupando il Foro, vi fi mantennero in- 
fin che dopo varie azioni di Guerra civile furon difeacciati , e 
quafi diftrutti; per cui l'anno appreflb a quelle azioni fuvvi e- 
retto l'additato Tempio , in atto di religtofa memoria , e di 
ringraziamento a' Dei Penati Caflore , e Polluce da Tiberio Giulio 
Tarfo - qual fu da Pelatone procurator di Cefare col fuo avere 
ad elfi confacrato. 

Quefto maravigliofo Edificio , giuda le olTervazioni fatte nel- 
le antiche fuftruzioni , fu ^afiprojiilo E/afiile di forma CololTale, 
coordinato ad una maeftofa Scalinata, che terminava col piede- 
ftilo dell' Edifìcio ; al Pronao doppio , alla Celta ; ed al Pojlk§ 
doppio', e dagli avanzi del Pronao, o fi a del yefltbolo , che tut- 
tavia nella loro ultima deflazione ci rimangono a forprenderci, 
vi avviliamo il Carattere Corintio , in cui raccolfero i corrutto- 
ri tutto quel più elegante , e quel maeftofo dell* Architettura 
greca fitlemata da' Romani ; e colle proporzioni le più pure , e 
le più ben intefe dell' Armonia architettonica . Le colonne fu- 
rono , e fi oflervano di diametro palmi nom i 4 ed once 6 pref- 
fo ; l' altezza colla baie , ed il Capitello pai. 45 ; la bafe Jt atti- 
ca \ Io Ri lo , o fia furto accanalato \ ( e fi noti , che le accana* 
lature fon corintie interamente fcave da piedi a cima fra imo , 
e fommo fcapo , ed è diminuito dal terzo di fua altezza in fo- 
pra, giufta l'ottimo Siftcma romano, fenza il menomo fanrafH- 
co gonfiato ) il Capitello di carattere corintio , e ben ricercato 
ne' cavolicoli , e nella fronde dell' Olivo , di altezza un diame- 
tro della colonna, e dippiìi l'altezza dell'abbaco , che compon- 
gono circa palmi 5 ed once 6 y giufta il fiftema de' tempi ot- 
timi dell'architettura romana. GÌ intercolunnj laterali a quel dì 
mezio furono Pigno/ìilì , cioè a dire di diametri due c mezzo> 
fra alfe, ed affé delle colonne, e quel di mezzo gli fupcrava di 
poche parti ; affin di render maeftol'amente vifibile la Janna ,. o 
li a in noftro volgare la Porta del Tempio. 

L'additato PcriftiU Efajlile ne reggeva un luraiaofiffimo So* 

A a ' *r#r- 
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pomato y nel cui fregio vi fi lergeva in caratteri greci palma- 
ti , ed in due foli verfi la feguente Scrizione , che noi rappor- 
tiarao in idioma latino: 

nel primo 

TIBERIVS.IVLlVS*TARSVS . IOVIS . FILIIS . ET.VR8I ■ TEMPLVM 
IT . QVAE .IN» TEMPLO 

nell'altro 

PELA CON. AVOVST! . LlBF.RTVj. ET. PROCVR ATOR . PERFICIENS 
EX ^ PKOFRl.S . CONSECRAVIT . 

• 

Terminava 1* opera infigne un Frontefpizio trilaterale , nel 
cui timpano fuvvi difpofta un* opera anaglittica di lavar greco, 
indicante un facrificio; fatta da vaicntifUmo Scultore, ed in e(Ta 
vi fu (colpito apollo apprciTo al Trìpode, ed indi Giove , a de- 
lira la Terra colla cornucopia di frutta , a finiflra ilfìumicel Se» 
beto coir urna verfente acqua, appreflo a quello Mercurio col fuo 
caduceo, e leguivano indi altre figure colle beftie di colto manza al 
jacrificio addette * ( quefto baffo rilievo in più parti frantumato 
fi oflervava in6no a' tempi noflri giovanili nella piazzetta in 
mezzo della fcalinata, avanti la porta della Congregazione eretta 
fotto h prelentc Chiefa ) e finalmente coronavan 1* Edificio le 
flatue agi ot cric, onde terminava la maeftofa altezza . Si veggo- 
no infino a* di noftri gli avanzi delle (fatue nude coIorTali cla- 
midate -d> Cultore, e Polluce ; e fon que* due rovinati torfi poRi 
a* lati della porta maggiore della prefente Chiefa , ne' quali ben 
fi riconofee 1 eccellente mano del diligentiflìmo Scultore. 

Le fuftruztoni di quella mole tuttavia fi o (fervano nell* ad- 
ditata Congregazione, e nel Cimiterio della Chiefa , le quali 
forprendono i riguardanti in ammirarne la condotta , e la dire- 
zione; dappoiché, fon elleno di grandiifime pietre paralcllepipedc 
lavorate, conneffe , e livellate infino all'ultima perfezione; e 
^ue! che è ammirabile, fi è, che ogni pietra determina le due 
facce (iella lodevole fabbricazione . Ci affidi ra il Celano nelle 
fu e giornate f che cavandofi nel luogo per la formazion del ci- 
miterio, vi fi trovarono quantità di fpezeoni di marmi lavorati, 
più capitelli corintj, « molti pezzi di colonne come le deferit. 

te, 
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te . de* quali fi avvallerò i Religioni a farne alcune opere per 
la Chiefa. 

Quelle Deità annunciatrici delle buone novelle , e che ne 
predicavano le apparizioni fotto la figura di due Giovani ; in 
ogni tempo e fra' Greci, e fra' Romani ebbero lo flc fio credi- 
to; mentre leggiamo in Orfeo: & tnagnos jervatoret Jovìs optima 
proles; ed in Teocrito li vediam nominati Scrvatores >«4uxtltatores t 
^micoiy Equitcr, Citbari/las Cfc. ma quelli, vaglia il vero, altro 
non erano , fe ci allontaniamo dalla favola , che quelle due riam- 
mette che offervavano ( ed in oggi s'oflervano) attaccarli alle ci* 
me degli arbori , fulle pale de' remi , ed altrove , delle Navi 
nelle pericólofitfime fortune di Mare; le quali unite additarono, 
( ed additano, fc per poco vogliam credere a' vecchi Navigato- 
ri ) lo fcampo dal naufragio, e la falute de' Naviganti ; lìcco- 
me per contrario l'apparizione di una fola luce , che gli Ami. 
chi di fiero Elena , ad tirava , (ìccome addita , un ficuro irrepara- 
bile naufragio, e la profCma didruzione , e morte de' Navigan- 
ti • Quello naturai fenomeno fu perfonificato fotto la forma de- 
gli avvifati due Giovani, e nel (imulacro fimbolico vi appofero 
nella fronte una piccola Ilei la per la fptegazion del carattere ; 
iiccome furono le poltre due (latue clamidate nel deferitto Tem- 
pio; anzi, pattando oltre la favola , gli figurarono montati a 
cavallo in atto di velocemente correre, inventando le lolite vi- 
fioni di aver cfsi , al dir di Tertulliano, £1) ottenuto de' caval- 
li da Mercurio, e di eflére , giufla il teftìmonio di Omero , [2] 
un di tisi, cioè Caflore^ celebre domator di cavalli, e f altro, 
cioè Polluce , valentifsirao pogilatqre ; comunque però la vada , 
tutto fu per manifcllare il lòllecito effetto dell' anruncio felice, 
che cisi colle apparizioni promettevano , come figli di Giove , 
che al dir di <Aufonio , e di Cicerone , [3] nacquero con Elena 
da Leda* ficcome fopra dicemmo . Avviliamo di grazia le due 
noftrc monete, rapporrateci dal Capaccio t nelle quali da una par- 
te fon le tede di S uefti Numi colle delie indicative , e ne* ro- 
vesci efsi medrfimi montati a cavallo coli 1 epigrafe Neopoliton * 
per cui il noftro Stadia li denomina i Dà penati de' Napolita- 
ni ; e rimari dimollrato quanto dicemmo» 

Tra de' Navigatori in ogni tempo fono (lati , e fono que- 
lli naturali fegni, ( che fi producono dagli acceleratifsimi mo« 

A a 2 1 vi- 

[1] Tertulliano de fpeB. likr. fO Homerus lUad. [;] Cicerone <fc 
Nriiur. Dtor. hib. 3. Cap. ai. 
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vimcnti dell'Aria pofta ia ifcompiglio nelle pcricolofifsime for- 
tune, i quali Cogliono in certi eccefsivi punti, ed in certi cor- 
pi in dati luoghi mettere in azione il fuoco circofrante, e prò-' 
durre delle riammette} ficcome oflèrvitmo nella macchina Elet- 
trica ) di tanto valore , e vi fi predò tanta fede in tempo 
delle diftruggitrici borrafche , che alla femplke vifta di una fol 
riammetta ; da' Greci , e da' Romani nominata V Elena , e da' 
Navigatori in oggi S. Ermo , muojono di paura prima del nau- 
fragio ; ed ai più delle volte accefi di fentaGa fi abbandonano 
talmente al timore, ed all'idea di efser già perduti , che dalla 
negligenza, e dal difordine ne fèguc la confusone y il naufragio, 
eìa morte. Quello nome di S. Ermo , al dir del Crefctwty » [»] 
fra' Navigatori forCe attorno agli anni 1400 ; mentre prima 
dicevafi [ Ermo, perchè folca vederG con più fplendore , e vi- 
vezza fugli Elmi de' foldati delle Navi in tempo della perico. 
lofa fortuna ; e fu aggiunta la voce Santo dagli avvifati tempi 
in poi, per un puro iotereflc religiofo* 

JV O T oi CXXX. 
(i) Nell'anno i6$j ne rovinò il Pronao ec. . Dappoiché fu» 
tra di noi (labilità la Keligion CrifUana , rimafe il Tempio di 
Ca/lore , c Polluce in abbandono alle ingiuriofe vicende del tem- 
po , e così vi ftiede per fecoli ; infino a che il Pubblico napo* 
litano (labili nel luogo fteflo ergervi una CUiefa a' SS. Pietro % 
c Paolo, qual fegin attorno agli anni 788 dopo 1' ultima vitto- 
ria , che i noftri ebbero fbpra de' Saraceni . Fu eretta la Chic- 
la , e fuvvi fondato un collegio di Preti coli' Abate per fervir- 
la, iftituendola nel tempo ftefFo in Parrocchia . Nell'anno 1532. 
venne in quella Capitale da Venezia il Religiofo Gaetano da- 
Tiene con alcuni fuoi compagni , i quali furon benignamente ri- 
cevuti da Antonio Caracciolo , ed ebbero Chiefa , e Manza in S. 
Maria della Mijerkordia fuori la Porta di S. Gennaro . Di qua 
pafTarono in una cafa datali da Maria Longo fondatrice dell' Of- 
pedale degl'Incurabili, in dove accomodarono una piccola Chie- 
fa a' premeditati efercizj : raa rmfecndo ad elfi loro non meno 
angufto il fito, che inoffkiofo al fine ; penfarono ritornarfene a 
Venezia. Ne furono impediti dal Viceré Pietro di Toledo , e col- 
la fua opera ottennero quefto luogo colle fabbriche della Parroc. 
chia, ed ogni altro, che fe le apparteneva j prendendone il pof- 

LO Crefcenxo Nautica del Mtditcrran. Cip. zo. 
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fcflb nel I<}8. Attorno agli anni 1591 , minacciando le fan. 
bricazioni imminenti rovine , coli' architettura ckl lor Relbiofo 
Franufc$ Grimaldi , e col mezzo delle limoline date a larga' ma- 
no da' Napolitani , creflero la prefente maeftofa Chiefa l'opra ìc 
fuftruzioni dell' antichi Aimo Tempio ; onde videfi terminata nel 
1^03; ed indi dal Vefcovo Gio: Batifìa del Tufo folennemen. 
te con fac rata . 

Dappoiché fu aferitto tra de' Santi Gaetana da Tiene , i Reli- 
giofi celebrar ne vollero la canonizazione : e perchè la facciata 
della Chiefa era rimafta tutta rozza nella fua offa tura , e diftac- 
cata dal Pronao dell'antico Tempio; perciò un ignorante Ar- 
chitettaccio di quel tempo vi fece fconfigliatamente cofrruire 
tra il muro della facciata, e l'architrave del Pronao, una volta 
di fabbrica di fello ribaltato ; lenza punto riflettere alla neceflfa- 
ria relìftenza dalla parte delle colonne ; per cui nell' atto del 
terremoto de' 24 Aprile 1Ó87 caddero colla, dmVuggitrire volta 
le quattro colonne, (ulle quali gravava ; e con elle rovinò tut- 
to il rimanente del celebre Soprprnato , che in quella parte ne 
coronava il Pronao • rimanendovi gli avanzi laterali in piedi per 
eternamente dimoftrare T ignorante condotta , e lo fconfìgliato 
capriccio dell' Imperito. Di quell'avanzo appena in oggi vi fi 
olTervano due fole colonne , porte nella prefente fituazìonc non- 
molti anni fono a confervarne la lodevole memoria . 

In quella Chiefa, e Sacriflia fi veggono eccellenti dipinto- 
re de' famofi pennelli del M.'/fìmo Stanzoni , di Andrea fatcaity 
ài Fraocefco Soìmena , e di altri infigni dipintori . 

TESTO. 

Num, 141 . Chiefa , e Collegio della Scorziate r 
fondata nell' anno 1582 da Luifa Papera , e Giovan- 
na Scorziata. Separate per difeordie queite Madrone 
la prima fondò la cala delle Paparelte , è V altra ri-' 
male nel luogo . 

Num. 24.2. (1) Piazza di S. Lorenzo; qui diceva- 
fi il Mercato vecchio, e la ftrada che difcende nomi- 
navafi Auguftale, in oggi di S. Lorenzo. 



NO. 
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(!) Pi'ZV d [ Quella Piazza , che in oggi è 

piccol» , ne* tempi antichiffimi era parre del Foro napolitano; 
ficcomc dicemmo nella Nota 118; qual conterminava co'Tem- 
pj di Cerere , c della Madre libera , cioè Proferpima ; con quello 
di Caflore, e Polluce ; colla Curia della Jb^/Zcrf ^fugujìana ; e con 
inoltri altri Edificj cittadini ; ed i n quefto tempo , che Fu at- 
torno air età di Ausilo, e per molti dappoi , fu nominata V 
•Auguflale . In quefto Tuo rifpettabiiifTimo ambito ne' tempi ap- 
pretto vi furono edificati parte del Monaftero di S. Lorenzo ; la 
prefente cafa della Cit>à ; parte del Monade ro di S. Gregorio 
Armeno; il Banco di ragion pubblica del Popolo; ed altri edi- 
ficj addetti a quelli, che all' attorno ci avviliamo „ Ne' tempi 
di mezzo cefsò il nome di •Augurale, e fi ctifle il Mercato , indi 
Merta$o vecchio ; e finalmente io oggi dicefi di S. Lorenz» , 

TESTO. 
„ Num. 243 . Banco di ragion pubblica , fondato 
da* Governatori degl' Incurabili , e (ì nomina S. Ma- 
ria del Popolo . 

.Num. 24.4,. Tribunale della Città detto di S. Lo- 
renzo . (m) Qui ri congregano i Maeftrati pulblici , 
cioè i Tribunali degli Eletti , della Salute , e della 
Fortificazione Mattonata ed Acqua; ed inoltre più Di- 
putazioni per gli affari della Città, (n) Quello luogo 
li fu adeguato da Carlo I, dopa diroccato il Palazzo 
pubblico , per ergervi la Chielà di S. Lorenzo . 

' N Q T Jf CXXXII. 
fm) Qui fi congregano i Maejìrati pubblici te. . Stimiamo 
regolare in quella Nota, dare agli umani Lettori un accorciai 
idea de' noftri Maeftrati pubblici , e dell* economia y che prati- 
cati ncll' elezioni di eflòloro ; mentre chiunque ne defidera le 
ampie defe ri rioni , potrà rileggerle dal Summente , dal Ro co , e^ 
da altri ce. Il noflro Maeflrato pubblico , che in quello luogo 
raunalì per la Polizia economica della Città di Napoli , forge 
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dalle Piazze de* Nobili , e del Popolo ; il quale regge 3 Decere 
della Città ; ha cura dell' annona e grafita; determina Culla co- 
ftruzion de* h/tricamenti delle flrade pubbliche , e del manteni- 
mento delle acque • di làmina gli affari de L viziata Religione • in* 
vigila fulla falme pubblica * e finalmente regola tutti quegli af- 
fari , che han pofitivo rapporto coli* economico Governo civile 
di effa ; cioè a dire nominare i Sindicatori della biennale con- 
dotta forenle , lopra de 1 Giudici della G. C. della Vicaria ; in 
prefeeg iere co' voti di un Collegio di rigidilfimi Elaminatori 
Leggiti , Matematici , e Scientifici i Tavolar} pubblici ; in nomi- 
nare t Rcvilori dell'ammminiftrazione ; e a dirla in una in prove- 
dere tutti gli alrft Ufficiali , che vi abbi fognano al cumulo qua- 
li ind cibile delle tante noftre economiche cofe . 

Egli è dunque da (aperfr , che ogni Piazza Nobile dell* 
Ordine Equeftre li rapprefenta da fei individui in effa aferittf , 
fuorché la Piazza di Nilo, che rapprefentafi da cinque di erti ; 
i quali prefcelgonf) a forte dal Comune di Odili Piazza; e per* 
che le Piazze già dicemmo effer cinque y a camion che il Seg- 
gio Forcellcfe fu unito a quello di Montagna ; perciò i prekel- 
ti montano al num. di 29 ; Corpo rifpettabile che fi denomina 
Reggimento de' Cinque , e Sei . Quello Corpo non ha voto decifi- 
vo negli affari di qualunque natura , e fi diflende folo la facoltà 
di erti a proporre , e ragionare al Comune di ogni Piazza la 
- ibmma dell'affare, che nel congregamento trattar deefì , per in- 
di colla pluralità de' voti conchiuderli , e mandarli in effetto . 

Ogni Piazza ne' tempi riabiliti in ogni anno preelegge un 
individuo in Rapprelentante PubWno y che dicefi Eletto delia Cit- 
tà t quali tutti, attento al novero delle Piazze, fon fette; cioè 
uno per Nilo, altro per Capuana, due per Montagna ; a cagion 
che vi fu incorporato il Seggio Forcella ; ( quelli due Eletti 
formano un fol voto) altro per Porta nuova; altro per Porto; 
ed in ultimo l'altro per la Piazza del Popolo . Quelli rifpefta- 
bilifiimi Perfonaggi rapprefentano l'intera Città noflra , e com- 
pongono il Maeftrato economico Civile r lìccome dicemmo . Nel- 
le determinazioni di qualfìvoglia affare del noftro Pubblico quat- 
tro voti , che rapprefentano quattro delle fei Piazze , conchiu- 
dono e fi eleguifce; di tal che quello Corpo colla pluralità de' 
voti è padrone di tutto il pubblico erario , comunque fia , ed 
effer polla , ed ha una illimirara facoltà nelle determinazioni, e 
nelle dedizioni degli affari ; ma mun d* elfi loro , che ne rap- 

prc- 



Digitized by Google 



i 9 i TOPOGRAFIA 

preferita una parte, non folo nulla poffiede , ma non è in gra- 
do di poffedere, difporre , o altamente diftrarre cola abbenchè, 
mini'na del Pubblico. 

Quelli Eletti della Città dovrebbero difimpegnar tutti gli 
affari pubblici , che lopra dicemmo ; ma la moltiplicata di efU 
ha prodotto, che fi ftabiliffero a'- varj rami delle pubbliche cofe 
dìverfe Diputaziooi ; le quali fi eleggono nella forma fteffa dal- 
le Piaize } e quelli Dipurati fi redolano nelle determinazioni 
colle fteffe Leggi economiche del Tribunal degli Eletti . Fra 
quelle Diputaaoni vi fon quelle che nominammo il Tribunal 
della Fortificazione, adequa, e Mattonata t nel quale prefiede un 
Miniftro Regio eletto dal Re dall' Ordine Elettre , col titolo 
di Soprantendente ; carica in oggi appoggiata al Duca di Palma 
Bologna Il Tribunal della Salute pubblica , in cui prefiede un 
Miniftro Regio Togato col titolo di Sopratendentt , che in oggi 
ne foftien la carica Domenico Salomone Caporuota del Sacro Re- 
gio Configlio, e Configliere della Camera Reale . Il Tribunal 
del Sani Officio; ed altre ben molte numerofe Diputazioni , che 
configliando la brevità prefittaci tralafciamo additarle . In oltre 
le Piazze nobili * in efclufion di quella del Popolo , in ogni an- 
no eleggono per lo giro di effe il Smdtco della Città ; il quale 
altro impiego non ha, che nelle cofe eli «ordinarie del Pubbli- 
co univerlale, in cui quefti rapprefenta V intero Regno di Na- 
poli, T intero Ordine, e Popolo napolitano , e l'intero Corpo 
del Baronaggio; e gode una (ingoiar preferenza fopra ogn' im- 
piego Regio, o Pubblico. 

La Piazza del Popolo con altri elementi economici fi re- 
gola ; dappoiché ella vien rapprefenrata da %g Rioni , e quelli 
altro non fono, che T idea delle xg antiche Strade della Città; 
ogni una delle quali: perchè otto del Popolo la poffono rapprefen- 
tare; perciò fi differo Ottine . Dal novero di quelle Ottine fono 
eletti dal Principe xp Capi fra degli onorati , e civili Cittadi- 
ni , che diconfi Capitani di Strade ; giufta il Cap. di Federico 
dell'anno 1498 ; a' quali fi danno 29 Subalterni , nominati Ca- 
podieci per aiMcrli come attua rj affunti in tutti gli affari che oc- 
correr poffono nel ripartimento di efliloro; aflìn di darne puntual 
relazione al corrifpondente Capitano della Strada. Quefti Capita- 
ni col Procurate* popolare, o fia Eletto dal Popolo , prefcelto 
dal Monarca a ul, carica fra' Cittadini più agiati , e prudenti , 
che il Popolo fra molti gli propone ; ed in oggi effer fogliono 
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del Ceto de* mercatanti napolitani ; fi congregano nella lor Pia*, 
za, ^abilita ficcome dicemmo nella Nota 100 t nel Monderò 
di S. Agoftino alla Zecca delle monete ; e quindici di quelli 
Decurioni , che è lo fteflò a dire la pluralità del numero di et- 
ti coli' Eletto , rapprefentano tutta la Città popolare . Ed ecco 
come il Reggimento del Popolo co* Tuoi iy Decurioni, o fica 
Capitani di ltrade , e colle flette leggi di economia civile , li 
avvicina col numero a'io del Reggimento de' Cinque , e Sei del» 
le rimanenti Piazze dell'Ordine Equeftre ; per cui ne' pubblici 
atti dipendenti dalla Polizia economica civile, fi dice Ordite ,e 

Gii avvifati fette Rapprefentanti fi unifeono regolarmente 
ben due volte in ogni fettimana in quello Palazzo della Città , 
che Tuoi denominarli il Tribunal di S. Lorenzo ; in dove fi trat- 
ta , e rifolve ogni affare dalla lor Polizia economica dipendere 
te; prefedendo in eflb un Regio Miniftro Togato, col titolo di 
Prefetto dell* annona pubblica ; carica che in oggi fi loft iene dal 
predanti Ili mo già mentovato Domtnito Salomone ; giuda i Cap. 8, 
e 9 dì Federico ne 11' anno 1495 ; col qual Miniftro i Rappre- 
fentanti configgano gli affari dell'Annona, ed a feconda del fuo 
Parere fi regolano* 

• ... 

N O T Jf CXXXIIL 
(n) Quefto luogo li fu affegnato ec. . La Città di Napoli in- 
fin dagli antichi flim 1 tempi ebbe in quefto (ito il Palazzo pub- 
blico , in dove congregaronfi i Maeftrati a reggerne la Polizia : 
ma allorché Carlo I «Ingioino vinfe Manfredi preflb Benevento 
attorno agli anni iz^Si P* r cu * «mafe Padron della Città , e 
del Regno; volle nel luogo più cofpicuo della Città ftelTa ergere 
unaChiefa a S.Lorenzo di cui era divoriffimo, ed avendo occhia- 
to il fito della Cafa pubblica, col conienio dell' Ordine , e del 
Popolo, la fece abbattere; augnandoli quel fito , che in oggi 
^offeggono per le congregazioni che far vi doveano. 

TESTO. 
Num. 245 . Chiefa , e Convento di S. Lorenzo , 
fervita da' Frati minori conventuali di S. Franceico. 
(0) Ne' tempi antichifiìmi qui fu la cafa pubblica; 

Bb ir*. 
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indi la Curia della Bafilica Auguftana, ne* tempi ap- 
pretto il Palazzo pubblico ec. (p) Carlo I in tal luo- 
go fondò la Chiefa , e Carlo II la perfezionò col 
Convento . 

N O T *4 cxxxir. 

(o) Ne tempi anticbiffimi ec. . In quello luogo laddove in 
oggi offcrviamo la Chiefa, ed il Convento di S. Lorenzo , ne* 
tempi an tienili! mi di Napoli fuvvi in parte di effa la Cafa del 
Senato; in ove i Duci, i Confoli , ed i Senatori fi raunavano 
a reggere la Polizia univcrfale della Repubblica. Nello fiato de' 
tempi di mezzo; fìccome dimoflrammo nella Nota 8 ; in que- 
llo pubblico Edificio trattavanfi gli affari tutti , e rcndcafi ra- 
gione al Popolo ; per cui la gran piazza , che gli (lava attorno, 
fu denominata il Foro . Ne' tempi che a quelli feguirono , cioè 
attorno all' età di Augufto, e forfi in quelli medefimi , che fu* 
ron riattate, e corrette le mura della Città ; ficcome additam- 
mo nella Nota t J - vi fu labilità da queir Imperadore la Curia 
della fua Bafilica , cioè della fu a cafa Imperiale ; nella quale 
rendeaO giuflizia al Popolo napolitano, e tratta vanii gli affari del 
Fifco Imperiale; mentre nel dippiìi dell' Edifìcio vi fi congrega- 
vano i Maeftrati della già fvifata Repubblica alla rifoluzion de- 
gli affari uni vedali della fola Polizia economica; ed allora fu , 
che l'antico Foro napolitano , che (lavale avanti , fìccome di- 
cemmo nella Nota I£ I, principiò a dirli Pungé *4ugujìale , e 
la (Irada, che dirigeafi in vedo della Città vecchia , anche ella fi 
denominò firada *Augu(lalt * nome che ritenne iefìno alla edifìca- 
zion della Chiefa di S. Lorenzo , dal cui tempo in poi fi è 
denominata di S. Lorenzo ; fìccome rileggiamo da numerofo duo- 
lo di ferì t ture pubbliche antiche , conlcrvate ; al dir del Cafa* 
nova nel fuo Diario M. Se. ; in più protocolli de' noflr i No tari; 
ed oltre a queflo ci attefla Vtnzenxo Porta; al dir del Celano^ 
ne' fuoi M. Se. , che effendofi rifatte alcune parti del Convento 
a' fuoi tempi , nelle cavate per le fuftruzioni fi videro molte 
vciìigia delle antichiffime mura di queflo pubblico Edificio , tut- 
te di coflruzion greca . 

Quefl' antichiffimo Edificio pubblico da' primi tempi della 
Polizia Monarchica , riabilita da Rogitro I Normanno , ed infino 
a Carlo I *Angto\no , divenne interamente il Palazzo della Città 

in 
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in dove univanfi i Rapprcfcntanti dell' Ordine Equeftre , e dei 
Popolo a ragionare, e ri io! vere tutti gli affari pubblici , che fi 
cran già trattati ne' Portici privati de Nobili , ed in quello 
del Popolo, ed indi' ne' dieci Seggi ; Gccome notammo nella 
Nota 69; a feconda di quella Po lui a economica civile in tali 
tempi introdotta, mercè la munificenza de Principi che vi re- 



N O T Jt CXXXF. 
(p) Carlo I in tal luogo fondò et.. Noi già dicemmo nella 
Nota 13$, che Carlo I ingioino attorno agli anni 1135 aven- 
do fatto demolire il Palazzo della Gitfà nella maggior parte 
del fuo ambito , coli* architettura del Maglione fiorentino diede 
incominciamento alla fondazion della Chiefa di S. Lorenzo , 

2ual fu terminata da Carlo li fuo figliuolo ; e quelli alla grande 
>pera fi avvalfe di molto materiale dell' antico Edifìcio pub* 
blico . 

V awifato Re dopo avervi eretto un comodiffimo Con» 
vento , e dopo aver dotata la Chiefa di baftantiffime rendite , 
la diede ad officiare a' Frati minori conventuali di S.Francefco* 
i quali infino a* giorni noftri la ritengono . Rimafero però al- 
cune fabbriche. antiche alle fpalle del Campanile , e con altre 
che vi furono aggiunte , in oggi fi pofleggono dai noftro Pub- 



blico ; ficcome lòpra dicemmo. 

In quefta Chiefa vi fi veggono dtverfi Regj Sepolcri • alfri 
molti di pia antichiffime Famiglie; e foprattutio l'architettura, 
e la fcultura dell' Aitar maggiore , opera lodevole di Gio; da Nola 
la Cappella di S. intorno coli' architettura dei Fanrag* ; e di- 
verte dipinture del Maffimo Stanzoni , e di altri non volgari di- 
pintori . 

T E S T 0. x 
Num. 246 . Piazza nominata de' Gelormini 
Num. 247 . Chiefa , e Cafa de' PP. dell' Oratorio 
dedicata alla Vergine Maria, ed a tutt' i Santi , (q) 
fondata nel 1592 dalla pietà de* Napolitani. 

Bb a NO. 
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N o t cxxxri. 

(q) Fondata nel 1501 ec. Nel 158^ vennero in Napoli f 
chiamati da' noftri Concittadini , più PP.- dell* Oratorio di S. 
Filippo Nsri t c colle larghiflime fovvenzioni de* pii Napolitani 
gli tu apprettata comodi ili ma abitazione, con piccola Chiefa nel 
Vico dell* Arcivefcovado ; in ove cominciarono gli efercizj Veli- 
giofì di fermoneggiare la parola di Dio al Popolo. Videro que* 
PP. il gran concorfo i proporzionato all'Edifìcio» onde fi accin- 
fero alla fondazion della prefente Chiefa ; e perchè le limofine 
de noftri Concittadini cran profufe a difmifura ; dopo di aver 
acquili .ti diverfi edificj cittadini appreffd alla di loro abitazio- 
ne; nel 1 5 y z col di legno architettonico, condotta , e direzione 
di Dionigi» di Bartolomeo fondarono V additata Chiefa in forma 
di Bjfilica di Ordine Corintio a tre navi . Riufcì efla di po- 
chiflìmo fproporzionata nella Difpoftxjone icbnografica per lo 
rapporto coli' Euritmia ; e la cagion di quello accidente fu , il 
non aver voluto il Reggente Mtnadoi concedere a PP. pochi pal- 
mi de! fuo giardino , che (lavane accodo alla fua abitazione in- 
veii.; il vico dell' Arcivefcovado ; per cui il valorofo Architetto, 
non oflante il difordine che fe gl' inferiva da quello zoticume , 
procurò con tant' arte mandare in effetto la Difpo/ì^jone architet- 
tonica, che al folo occhio degli Scientiflimi Architetti fi prefen- 
alfe l'avvi lato piccolo difetto di Euritmia ; ma che quello filile egre- 
giumente minorato dal forprendente Decoro , e dalla Dijlnbu^ione • 
( Parti integrali dell'Architettura civile , che neceffariamente con- 
correr debbono in ogni ricerca, onde Aabilir qualfivoglia Edificio 
nella perfezione; ficcome infognammo nelle Iftituziooi civili Lib. 
I. Cap. 7 ) a qual fine vi offerviamo belliffime colonne di al- 
tezza palmi 24 di un pezzo di granito dell'Ifola del Giglio, ac- 
curatamente lavorate; fulle quali ripofano con ben intela archi- 
tettura le volte delle navi minori della Bafilica , ed il coperto 
della Nave di mezzo. 

La facciata di quella Chiefa è di marmo da piedi a cima; 
ed è fra le cofe ben intefe, che a' fuoi tempi architettò D'ioni- 
gio , Labari ; e farebbe defidcrabile a' tempi noftri, che i PP. 
non permettcfTero farla deformare nell' Ordine , e nella Simmetria, 
Per ogni dove di quella fingolar Chiefa vi fi oflervano dipintu- 
re oltramodo forprendenti , come il Soprapporta del Giordano ; il 
quadro nella Cappella di S. Filippo , copiato da -ottima mano 
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dal fuo originale del Guidoreni , ( che è in Roma) e dallo ft.f- 
fo autore ritoccato; altri quadri di propia mano del medetimo; 
più quadri del Santafede ; altro di Pietro da Cortona-, altri del P.if» 
fan giovane , del Balditcct ; e finalmente molti altri di divedi Di- 
pintori di non volgar grido. 

TESTO. 
Num. 248 . Vico Cafatino , in oggi della Stufa . 
Num. 249. Vico de' Giganti. 
Num. 250 . Vico del Teatro, in oggi de' cinque 
fanti . 

Num. 251. Strada del Sole , e della Luna , in 
oggi de' Regj Tribunali . 

Num. 252 . Seminario diocefano de' figliuoli chie- 
fi aitici . 

Num. 253. Chiefe di S.Stefano, o Statuita Ste- 
fania . Qui ne' tempi antichi (r) eravi la ftatua pe- 
deftre di Partenope . 

n 0 t jt cxxxvn. 

(r) Eravi la Jìatua pedejìre di Partenope . In quefto (ito ne' 
tempi antichi fuvvi lotto la cafa de la Nobile Famiglia Saluzzi 
.UDO de' 29 Portici privati \ nel quale vedovali la ftatua pedeftre 
di Partenopea che era fiata tolta dal fuo Tempio erettole da* 
Partenopei full' alto della Montagna , cioè nella Regione di S. 
Gaudiofo, e S. Anello maggiore; la cui tetta da un antica ma 
voìgar tradizione fi ha , che fofìe quella da noi defcritta al di 
là di S. Eligio; nulla però di meno quefta tradizione la avo- 
chiamo in dubbio ; a cagion che la (tatua pedeftre di Partenope 
fu coflrutta , al dir de' notòri Storici, di marmo pario , e non 
era colorale ma al naturale ; e fappiamo ancora , che fu tra- 
fugata . 

TESTO. 

Num. 254. Vico del Sole, in oggi dell' Arcive- 
feovadó . 

Num. 555 . Piazza dell' Arcivefcovado fatta da 

Car« 
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Carlo II d' Angiò . In quello luogo ne' tempi anti- 
chilììmi fttWi eretto (s) il Tempio di Apollo. 

N 0 T jì CXXXVUL 
($) It Tempio di apollo . In tutto lo fpazio, in dove ve- 
diamo eretta l'intera Chiefa Cattedrale, con -quelle di S. RefH- 
tuta , e S. Gennaro, ne* tempi anrichiflimi di Napoli furonvi 
eretti due magnifici Tempj J uno inverfo la porta minore coli* 
afperto nella ftrada de' Regj Tribunali facro a Nettuno ; ficcome 
Y additammo nella Nota no; e 1' altro inverfo la porta mag- 
giore coli* afpetto in quella Piazza facro ad ^Apollo , o fia al So. 
4e t che in quella nota diremo ; fra de' quali eravi qucll' anti- 
chiflimo fpazio pubblico, che opponeafi alla Porta Paut^i a j allo- 
ra pofla fui finire del prefente vico di Donnaregina. 

Si dimora evidentemente la pofizion del Tempio dì *Jpol- 
lo fopra dell' additato fito, e la fua forma architettonica, che il 
Senato, e Popolo napolitano ne' tempi antichiffimi; dopo l'union 
delle due Città vecchia, e nuova le diede; cogli avanzi piucchè 
forprendenti incontrati lotto del pavimento della Chiefa Catte- 
drale dalla fua metà inverfo della porta maggiore; colfantichif- 
fima denominazion del fito ; colla collante tradizione preflb di 
Jutti; e colle offervazioni che ognun puoi fare fui luogo. In 
punto al primo abbiamo dal Celino , che ne* fuoi tempi ef- 
lendofi fatte delle cavate in due fepolture dalla metà della Chie- 
fa in baffo, cioè dall' antico coro ( che infino a' tempi dell'Ar- 
civefeovo Spinelli ftavane nel mezzo della Nave ) inverfo la 
Porta maggiore ; in una di effe vi s' incontrò parte del pavi- 
mento del Tempio di apollo di opera greca vtrmìcolata • cioè, a 
dire di pietruzze di marmo bianco eccellentemente unite , e con- 
nette ad un quafi lavoro alla Molaica; e Beli' altra vi fu offer- 
vato un grande fpezzonc di muro di opera greca di lavor mirto 
laterìzio , e reticolato ; quali antichiflimi monumenti eran fono- 
porti circa palmi 16 dal prefente pavimento della Chiefa, e df. 
inoltravano, ficcome dimoftrano, 1 efiftenza antichiffima del Tem- 
pio , e nelf atto fteffo il fuo contermine; mentre 1' altro pavi- 
mento di grandinimi pezzi di marmo cepollaxz» , dal medefimo 
accurato Scrittore offervato nella fepoltura dell* antico coro , e 
che diriggevafi inverfo la porta minore : tra per effer di diverfo 
marmo , e lavoro, t tra per efferG incontrato palmi li fotto 
del prefente piano , al di là dell' oflervato muro greco ; ed in 

con- 
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confeguenza palmi 4 più alto del vernacolato ; perciò quefto an. 
tichilìimo pavimento era parte dell' altro Tempio facro a AVt- 
tunoj ficcome a Tuo luogo diremo. 

Dalla denominazion del fito, e dalla cotante tradizione fo- 
ftenuta dalle memorie antiche , che rileggiamo in più fcritture 
M. Se. rilevali , che le Colonne , i Capitelli , e tutt' altro di 
architettura, eh; in oggi oflerviamo di marmo greco nella fvi- 
fata forma Baltlica di S. fteftituta, fono gli avanzi del Tempio 
di J!^ollo\ co' quali ne fu tal Chiefa coordinata infin da' tem- 
pi di fua fondazione . In oltre è fuor di controverfia , e la cofa 
ftcfTa lo dimofìra , che tutti que' baffi rilievi , quelle fette co- 
lonne antichilTime , ( mentre le altre tre (bn de' tempi balli ) 
e gli altri non pochi lavori di marmo greco delle mura, e fof- 
fìtto, maeftofamente ornate, che compongono il fuccorpo fotto 
l'Aitar maggiore, fono per la maggior pane que' rifpettabilifli- 
mi avanzi della Cella del Tempio del Sole , o fia apollo , che 
fra del Pronao, *4le , e Vofiìco fuvvi eretta al religiofo culto . 
Riguardiamoli di grazia con attenzione critica , e ritroveremo 
ben molti geroglifici dimofirativi di quefto Nume , e de' fuoi fim- 
bolici caratteri \ anzi è da faperfi , che prima che fi disfaceiTe f an- 
tica flba forma, noi, eflendo giovane, vi olfervammo fopra de' 
limitari delle porte del Succorpo due celebri opere anaglittiche; 
nelle quali quefta Deità fu efprcfla con fingolare arte nel fuo 
carro , in atto di percorrere i fegni del Zodiaco : opera che col- 
le altre antichiffime arrecavano maraviglia agli Spettatori in con- 
templarne l'arte, e la perfezione \ ma la difgrazia delle noftrc 
antiche cofe è tale , che dopo riedificato il fuccorpo , più non 
fi fon vedute. Quello fi avvalora colf ofier vare nel luogo molti 
altri lavori fimili, fatti efeguire dal Celebre Scultore Fi*ell* t di 
gran grido ne' tempi della prima corruzione del fuccorpo ; il 
quale per quanto fi sforzafTc ad imitarne gli antichiflimi , affin 
di farli egualmente comparire nella Simmetria col tutto, e colle 
parti, non vi fu cafo di potervi riufeire; ancorché anche quefti 
abbian*gran merito nell'Arte d'imitazione delle grazie antiche. 

La. celebre %4ra antichiflima de' facrific; , e de' vaticinj . 
efercitati col Lauro, ( arbore facro ad Apollo , ficcome diremo 
• più avanti ) fu confermata per moltiflGmo tempo infatta , e con 
ogni diligenza, dal Capitolo della Cattedrale nella Balìlica di S. 
Reftituta; e fi vide pofta fotto la menfa dell'Aitar maggiore, di 
lunghezza palmi otto , ed once 6 , e di larghezza palmi 4 , ed 

on- 



Digitized by Google 



2oo TOPOGRAFIA ■ 

once II J foftenuta da quattro Mutoli caratterizati eoa tefte di 
Ji ni; e fu opera di un fol pezzo di marmo bianco greco, amo- 
mirabile per ogni verfo ; ma in oggi in quel fito vi fon due 
di quelli mutoli a' termini di un pezzaccio moderno, porlo con 
imprudenza architettonica alla faccia dell'Ara; e dell'antico non 
fe ne ha notizia. 

In punto alla forma di quello Tempio, non è facile il dar- 
ne competente faggio, ma porrebbefene avventurare il giudizio 
colle leggi dell' antic' Architettura, co' Riti offervati dagli Anti- 
chi in decretar le forme de' Tempj paralellogrammi alla natura 
de* loro Numi, colle oflervazioai full' ambito del luogo, e coli* 
idea prodotta dal noverofo Duolo delle colonne di marmo greco 
ivi ritrovate; molte delle quali fi pofero nella Bafilica di S.Re- 
fìirura ■ ficcome dicemmo; e molti (rime altre fi oflèrvarono in» 
corporate ne* foftegni della Nave della Cattedrale , ivi polle a* 
tempi della fua fondazione; ficcome a fuo luogo diremo . Con 
tali elementi dunque fi può dire , che il Tempio d' Apollo fu 
Diptero otta/lite di Ordine Corintio, e conteneva la Difpo/ìvon* 
Icnografica , la Scalinata , il Pronao , le *AU , la Cella , ed il P*. 
fiico: ma che che ne fia ; lo rimettiamo a' più Zelanti invelli- 
gatori delle antichiffime cofe. 

Quello Nume apollo apprclTo degli Antichi; ficcome dicemmo 
nella Nota g della Religione, e ficcome leggiamo in Microbio; 
[l] era lo fteflb che il Sole , venerato fotto 1* attributo di So- 
natore : quia , die' egli , aublot fpiritus , cabri* , ac luminis , human* 
vite genitor , Ó' cu/ios efl &c H ed in altro luogo : [2] quia tempc- 
ratus Solis calar morborum omnium fuga efì &c Avvitiamo in più 
luoghi di Paufania, che tal Deità fotto quefV attributo da tutta 
la Grecia con gran culto adoravafi ; e della (Iella maniera la 
troviamo venerata nella Magna Grecia, ed in Napoli Città Ita- 
lagreca ; ficcome notammo nella Nota 10 . Dimoflrafi quello 
punto con quella Lapide marmorea , che al dir del Capaccio ci 
fi addita da IT appiano elfervi (lata un tempo in Napoli: 



[1] Microbio Saturo. Ut. u Gap. x 9 . [1] lo ueflb C«/>.io. 



DJ NAPOLI. loi 

r ■• ■ 

ÀEUÀ . N I CE . ET . CALLISTVS . MEDlGV* 
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dappoiché niuno ignora le oflervanze relìgiofe de* Napolitani per 
gli Dei Efclipio , cioè apollo Senatore ed Hi già , cioè Artemi- 
de , o fit Diana Medita ; e rimane tal fetto interamente chiaro 
colle noftre antichiffimc monete, rapportateci dal Capaccio mede* 
lìmo , che fon da molti conferva te j fi] nelle quali rifeontria- 
mo r Ebone , cioè il Soie coronato dalla vittoria , col (imbolo 
del Talentano pitagorico ira de' piedi, e coli' epigrafe Neopolicon. 

A tutti gì' Intendenti è no riflìmo , e lo leggiamo nel Cai. 
cagmino , [z] che il rinomato Filofofo Pitagora co' fu oi amici 
ufaflero quello breve della mutua conneflìone d'un triplice trian- 
golo colla voce TrTEIA , fcritta colle componenti lettere , in 
ogni triplice conneffion divife , a prefervativo delle umane doio- 
rofe viciffitudini : chiamandolo la Sanità; per lo cui effetto ab- 
biam da Dione , [3] che Antioco Sotero credendolo del pari co* 
fuoi un (imbolo mifteriofo di felicità diedelo perTejfera aufiliato- 
ria a' fuoi foldati , che pugnar doveano co' Galati . Ci racconta 
Celio Rodigino , [43 che tale e tanto era il credito che preftavafì 
dagli antichi- a sì fantaftico fimbolo, che predo i Sicioni le fem- 
mine a fuo onore gli confacravano i propj capelli, a queiVcffct- 
to dal capo ricifì . 

Sotto queir* attributo di Sanatare fu dunque , fra gli altri 
già altrove fpiegati , il Sole adorato in* Napoli nel perfonificato 
^polline , delincandolo nelle noftre antichifsirne monete in for- 
ma di un Giovane crinito, e laureato ; per cui da' largheggianti 
capelli Orazio [5] lo denominò Intonjb , ed Omero [ó] «Jccerfeco. 
mts\ cioè a dire Intonfo , e libero da ogni perturbazione . Gli po- 
fero la laurea, perchè figurandoli gli antichifsimi Popoli efTere 
il Sole l'occhio del Mondo, onde tutto o(Tcrva(Te, (ìnfero avere 
egli il carico delle divinazioni : e perchè il Lauro fu mai fem- 
pre il frmbolo di tali feiocchezze } perciò con etto in fegno dell* 
officio lo coronarono; dappoiché leggiamo conlìfìere tutto il fon- 
damento di quefto vaticinio, nell'atto di buttarfi fui fuoco qual- 

Cc che 

[1] Capaccio Anùq. f> Hiflor. Cap. te. [2] Cai. Calcagn. TraB. de 
Saint. [A Dione Ub. |>J Così. Rodig. U9. ant. Ltb. aa. [5] Horal. 
Carm. Ltb. 1. Od, ai. [6J Homer. b/mn, in Apoll. 
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che rametto di Lauro; il quale romoreggiando, al dir di TìbuU 
/e, [i] aveafi in fegno feliciflimo dell' evenro ; ma (e nell' atto 
tacito bruciavafi, al dir di Properzio , [i] era chiariflimo fegno 
della difgrazia , che feguir ne dovea . ( o ignoranza piucchè maf. 
ficcia (ottenuta dall'importuni ) Quelchè però poflQam noi dedur- 
re da quefto fi è , che dando un tantin <ii credito a quello ci 
dice Gaietto , [3] troverem ben acconciamente il fine, per cui fu 
facro il Lauro al Sole nel perionificato apollo Samatore' a cagion 
che queft' infigne Filofofo ci deferive la natura dell' arbore èif. 
/eccoti va , tolda , attenuante , aperiente , provocatila , inctfiva , am. 
ntolliente , adatto a far digerire , ed utile al difeauiamento de* nofofi 
fleti* tutte le quali cofe fon comparate coli* attività ibi a re ; anzi 
Co/iantine Cefare [4] ci fa lapere , che le fue frondi porte in fo- 
none, l'acqua ne ritolta talmente falubrc , che a' corpi umani 
è utiliffima (opra ogni* altra . 

Ebbe il Simulacro di quefta Deità degli Antichi, in carat- 
tere fimbotico dimortrativo della fua natura, e porzione nel tut- 
to creato , un Decaeardo ; e la ragion che ce ne rende Suida fi 
è, che con tal (imbolo intendeva!! (piegare la generale armonia 
delle sfere, comparata con queft' A Aro , (opra tutto ciò che ere* 
devano poterli dedurre dal mefcolarfi in fieni e colle altre ftelle , 
per indi dedurne la relazione de* movimenti di effe lui la gene - 
razione degli animali. 

• • 

TESTO. 
Num. 256 . La Cattedrale , e prima S. Reftituta, 
o Chiefà di jS. Maria del Principio , (t) Bafilica cri- 
ftiana eretta cogli avanzi del Tempio di Apollo da 
Coftantino 9 e fuwi unito 1* oratorio di S. Afpremo , 
e di S. Candida . 

— -Il • m 

* N 

N O 7 ' Ji CXXKIX. 
(t) Bafilka cri/liana ce. . L u (tante la tradizione , che 

2ucfta Chiefa fuffe ftata eretta a* tempi di Coftantino , e la fua 
appella è quella ftefla di S. Gio: Baìifta , che fi difle a Fon- 
te 5 porta al lato dell' Epiftola dell' Aitar maggiore ; per la qua- 
le 

[ij Tibatlo lit>. 9 . EL6. [tj Properzio Lib. u El.xé. Uì Galeno Simpl. 
ttd. Li», 6. [4] Colando© Cefare^, Agric*it. Lib. U Cap.6. 
« 
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le fi paffj neUa porta minore , e nel Palazzo arcivescovi le . In 
tempo della fua fondazione non eravi 1' additato Palazzo, fatto 
moltifTimo rempo dappoi dair Arcivefcovo Filonaarino ; ed avea 
l'edifìcio' greco la porrà coli' alletto in un vico, in que' tempi 
efiftenfe quafi paralello alla Somma Pia%£a ; cioè nel prefentc 
largo di Dennaregina ; ( quefto vico ne' tempi appreflb una con 
que' pochi edificj .cittadini che lo fiancheggiavano , fu incorporato 
eolle fue adjacenze nella pianta dell' arcivefcovil Palazzo ) di tal 
che la cona dell' antica Bafilica ftavane inverfo la prefente por- 
ta , corri fpondente nella Chiefa Cattedrale ; qual fu ne' tempi di 
Cari» I ingioino demolita perla forraazion della nuova Chiefa* 
ficcume diremo in appreflb . Al lato dunque dell' antica BJìli- 
ca , e nella Cappella di Co/iantino eravi porta quella fonte di 
Bafaldt di Egitto di un pezzo, che in oggi o forviamo a fini» 
ftra della Cattedrale a ufo di fonte batteumale ; la quale abben- 
chè mancante de' fuoi quattro manichi , è opera veramente de- 
gna daonervarfi; non men per lo volume di un fol pezzo di sì 
durififTima piètra , che per gli baffirilievi eccellentemente dal 
maffb ricacciati; fìccome è offervabilc tutto i 1 antiehiffimo della 
Bafilica , perchè fon quali tutti avanzi rifpettabili del Tempio 
di «4poUo Sanatoti, che nella precedente nota dicemmo. 
* 

T E S T O. 
Num. 257 . Chiefa Arcivefcovile fondata a ipefe 
del Pubblico infin dal tempo de' Svevi . Da Carlo I 
ne fu lèguitata la riedificazione , occupando parte del- 
la Chiefa di S. Reiìituta , e da Carlo II nel 1200 
(u) fu terminata , dedicandola a S. Maria dell' Affini- 
tà . Nel 14.56-, rovinata da Terremoto , fu rifatta da 
Alfoniò I ; concorrendo all' Opera la pietà de* Napo- 
litani . (x) Sottx) V Ara matìima vi è il Succorpo fon- 
dato nel 14.92 da Oliviere Carata, e qui fi veggono 
i megliori avanzi del Tempio d' Apollo . • 

1 

N 0 Ti Jt CXL. 
(u) Fu terminata te.. A fpefe del Pubblico napolitano fi 
vide fondata, continuata , e terminata la noftra Chiefa Catte- 

C c 2 dra. 



* 
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-tirale; dappoiché s'impofe con ordine regio il pefo di un grano 
a fuoco in ogni fertitnana per due anni continui , da impiegarti 
nella fabbricazione del nuovo Edificio . Fu ella eretta coli' ar- 
chitettura di Niccolò Pi/ano fiorentino , e fu terminata "dal Ma. 
gl'ione fuo difcepolo alla maniera Gotica; in que' tempi quafi u- 
niverfalmente ìoftenuta . Nel 1456 i due orribili terremoti , che 
fra di noi fi fentirono a* 15 , e 30 Decembre, rovinarono buo- 
ra parte dt queft' Edificio. ; per cui *dljonfo di dragona ne de- 
terminò a propie fpefe la riedificazione; ed allora fu che molte 
cobiliffìme Famiglie napoletane , armate da religiofo zelo , con. 
correr vollero co' propj averi alla (labilità riedificazione; e que- 
lle furono la Bal^o , la Caracciolo , la Urfino t la Pignatello % la 
Zurlo , la Dura , ed altre ; alle quali in memoria di si ledevo- 
li Ili ni a opera fu accordato dal pio Re, il poter difporre le armi 
gentilizie di clic loro» ciafeuna in quella parte che a fue fpefe 
eretto avea; ficcome infino al dì di og?i fi offervano , 

fn quella Chiefa coordinata a tre Navi vi fu porta nume- 
rofiflima quantità di colonne , incorporare ne* foftegni , che le 
feparaTm ■ e fono di diverfe qualità di marmi , cioè di Granito 
di Egitto, di africano, e di Cepollaxx 0 > parte di effe furon del 
Tempi» di apollo Sanaton ; ficcome dicemmo nella Nota 138 ; 
parte del Tempio di Nettuno ; ed altra parte forfi di altri Tem- 
pj , che Cario il fece adattarvi colie bali, e capitelli di marmo 
bianco; ed in oggi non fappiamo per qual difgrazia ivi riman- 
gono coperte di ftucco , fenza punto dar luogo a quel conto che 
ter fe ne deve . Quella obbligazione al dir del Celano V abbiamo 
all' Arcivescovo Innico Caracciolo , che credendo nobilitar la Chie- 
fa co' Mucchi , ci ha nafcoAo memorie si lodevoli delle noftre an- 
tichi Ifime cofe. 

(x) Sotto V Jfré moflima ec> Nel 1401 1* Arcivefcovo Oli» 
vìerc Carafa fondò il fuccorpo cogli avanzi più rifpettabili del 
Tempio di •dùcilo: ma perché attorno all' anno 1500" la Tribu- 
na, che gli flava fopra, manifeftò rovina; perciò dall' A reivefeovo 
Gefualdo fe ne fece la riedificazione . In quella occaGone furon 
disfatti, e laici ari nella oblivione i tre famofi regj Sepolcri di 
Carlo I d* Jtugto , di Carlo Martello , e di Clemenza di %dujlria 
figliuola di Ridolfo Imperadore ; infino a che il Viceré Conte 
di Olivate* nel 1500, con animo da grande qual' era , feceli er- 
gere quel famofo fepolcro, che offerviamo fulla porta maggiore; 



t- 
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in dove veggonfi collocate le ftatue medefime , che anticamente 
vi ftavano, colla feguente Scrizione: 

». 

CAROLO . PRIMO . ANDECAVENSI 
TEMPLI . HV1VS . EXTRVCrORl 
CAROLO . MARTELLO . HVNGARIAE . REGI 
ET . CLEMENTI AE . ElVS . VXORI 
RODVLPHI . PRIMI . CAESARIS . FILI A E 
PIE . REC1S . NE A POLI T ANI . EIVSQVE . NEPOTIS 
ET . AVSTRIACI • SANCV1NIS 
REGTNAE . DEBITO . SINE • HONORE . I ACER ENT ■ OSSA 
HENRICVS . GVSMANVS . OLIVARENSIVM 1 COMES . ET 

PHILIPP! . TERT1I 
AVSTRIACI . REGIS ■ IN . HOC . REGNO . VICES . CERENS 
PJETATIS . ERGO • POSVIT. 
ANNO . DO M. MD1C. 

Il Succorpo, e la Tribuna fìccome furono edificati , rima- 
fero quivi infino agli anni 1744, tempo in cui F Arcivefcovo 
Spinelli determinò rifare e F uno , e F altra nella forma vieppiù 
fplendida , e magnifica , che defiderar fi potelfe ; ed in fatti dif. 
facendo quefti tutta F antica architettura ; col difegno , e dire- 
zione dell'Architetto Paolo Pofi romano ; tra de* ProfelTori di non 
volgar credito } fece coftruire ciocché in oggi vi fi vede . In 
quella occafione fu tolto il Coro dal mezzo delF antica Chic- 
fa , laddove era fiato cretto dall' Arcivefcovo De^io Cara/a , e fu 
traportato nella Tribuna j aggiugnendovi allo fpazio antico buo- 
na parte della Nave in croce per ampliarla , e formarvi quelle 
fcalinate, che vi olTcrviamo. 

TESTO. 
Num. 258 . Cappella , o fia (a) ammirabile Chie- 
da del Teforo di S. Gennaro P. ; edificata nel 1608 
a fpefe del Pubblico, dopo la pefte feguita dal 1526 
al 1529. 
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N O T CXLI. 
(a) ^Ammaratile Cbiefa del Teforo di S. Gennaro &e. . Ve. 
dendofi afflitto il noflro Pubblico dalla Pelle del i<z6 ' V Or- 
dine, ed il Popolo napolitano con lòlcnne irtrumcnto per mano 
del Noterò da Bonn determinò la fondazione della prefente Chic 
fa del Teloro di S. Gennaro ; in cui vediamo unite, con fpe. 
fa fuor mifura grande , il piU, bello , ed il più magnifico dell» 
Architettura, Dipintura, e Scoltura, di que' lodevoli tempi per 
gl'illuftri Profcfiori, ed Artifti che vi fi efercitarono con lode 
fenaupari. Quello forprcndente Edificio fu nel!' anno 1520 ar- 
chitettato da FrmnJ» Grimaldi religiofo Teatino nella forma di 
una quafi Crocegreca , con infigne proporzione ordinata , e di- 
fpofta; di tal che nella Euritmia , e nel Decoro non evvi che 
defiderare. Vi furon difpofte ne' Cappelloni , e nelle Cappelle mi- 
nori infigni dipinture fopra tavole di Rame, de* più famofi di 
quel fecolo ; cioè dalla parte deftra del celebre, e non mai ab. 
baflanza lodato , Zapptort detto il Domenicbini, del rinomati Aimo 
Giufeppe de Riverm detto io Spagnuolett* , e del valorofo Maffimo 
Stanzoni; dalla garte. iiniftra tottft. fono opere dell' additato Do. 
bichini, ficcarne^ del medefimo Autore fon quelle a frefeo neU 



le volte, e ne triangoli curvilinei. La Cupola è opera del ma. 
rzvighoCo Gh.' Lanfranco , e le fculturc di bronzo fon per la 
maggior parte dell'accorto Giuliana. Fiutili . V- Aitar maggiore è 
di porfido cogli afdragalli, e cornici di rame dorata , e varj fi. 
niraenti di argento; efeguito fopra un difegno fattone da Fran. 
€efco Soltmmm* La lacriftia è dipinta per ogni intorno dal famo. 
fo Luca Giordano, e vi fi confervano quantità prodigiofa di va% 
facri di argento con ihdicibile novero di fpefofiflirai apparati * 
per cui quefta: fola Cbrefa di S. Gennaro, con le cofe tutte, che 
le le appartengono , colla al noflro Pubblico infino ad ora più 
di Settecento mila feudi napolitani. r 

T E S T O. 

Num. 259 . Palazzo Arciveicovile . 

Num. 260 . Seminario Urbano per gli' figliuoli 
chi efi attici . 

Num. 261 . Obelilco infigne , eretto dopo l* eru- 

zion 
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zion del r«3* del Vefu-vio a fpejè del Pubblico, (b) 
In quefto luogo fuwi un Piedeftàìlo col Cavallo ?l 
rogUfico colorale di bronzo d* opera greca. N'elica 
fu disfatto , ( o perdita irreparabile ! j e la fola teita 
fi conferva nel Palazzo de* Carafa . 

■ 

N 0 T ^ CXLÌ1. 
(b) In queflo luogo et. . m dove in oggi vedefi eretto il 
Campanile della Cattedrale , con parte delia Chiefa , e le Cafe 
appreffò fuvvrnc tempi antichi/fimi il famofo Tempio facro al 
D,o Nettuno; ficcome additammo nella Nota 120 . Ci atcefta il 
Celano, che nel tempo della fondazion del Campanile, nelle ca. 
vate per le furtruzioni vi fi trovarono più colonne di marmo 
Cepol/a^o di gran mole, delle quali una fola fe ne potè levare 
lenza danno delle convicine fabbricazioni ; mentre le rimanenti 
fi dovettero abbandonar nel f.to ; ficcome in oggi vi fono 5 a ca. 
gionchè fopra di effe vi Iranno fabbricate le Cafe cittadine . Quc 
ite colonne erano di palmi 34 fenza bafe, e capitello, e di dia. 
metro preflo a palmi 5 ; e quella che fi levò dal luogo , dopo 
vane vicende, fu data a* Religiofi Teatini di S. Paolo; i quali 
la confervano preffo la porta minore in un racchiulò di fabbri, 
ca , per ergerla » Obehfco a S. Gaetano ; e lo avrebbero efe- 
guito , le al decidere folle obbiezioni prodotte da' CompJateari 
vi follerò «.« eletti dal Maeftrato Periti ragionevoli , e dottti 
éi quelle cognizioni matematiche , che vi fi richiedevano in tali 
determinazioni,- ma elfendo feguito il fatto al contrario, in og- 
gi rimane ivi inofficiofa e fepolta . Nel luogo del cavamente , 
oltre alle additate colonne , vi fi ritrovarono quantità di pezzi 
di architravi , e di altri fpezzonk di marmo della qualità flefTa • 

11 fJZ^SSl* 1 fit , 0 ' * a,la p° f,iion dd,e p ani r ° v »«««» 

non ci rimane dubbio nel dire, eMere flato quivi eretto il Tem- 
pio lopradditato; ma qual ne folTe ftata la fua forma architetto- 
mea non ci fembra poflibile in tante ofeureaze attenerci alle 
iole leggi dell antic* Architettura per darne un qualche faggio . 

Avanti del Pronao di quello Tempio vi collocarono i fuoi 
adoratoti quel Cavallo colorale geroglifico , che nella diftinta No- 
ta 120 dicemmo, e che nel mz ne fu tolto. Dopo P orrenda 
eruzione fatta nel 1631 dal Vefuvio , il noftro Pubblico in o- 
nor di S. Gennaro , ed in memoria del fatto vi fece ergere 

l'Obc. 
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l'Obelifco che fi vede ; opera infigne , architettata , e diretta 
dal Cofvto Fanfaga di troppo celebre memoria. 

T E S T O, 
Num. -62 . Chiefa, e Cafa del Monte delle fet- 
te opere della mifericordia , fondato nel 1602 dalla 
. pietà de' Napolitani . 

Num. 263 . Piazza denominata di Pozzobianco , 
in oggi di Capoana. 

Num.2^4. Sedile Capoana ampliato circa gli an- 
ni J 453 • W Q. u * cra un arco & open Greca , che 
fu disfatto a' tempi del Viceré di Toledo. 

NOTA CXLUÌ. 

(c) Sedile Capoana ec. . Negli antichiflimi tempi di Napo- 
li in quella region Capoana lavane eretto uno tra del numero 
altrove detto de' pubblici Portici, che per effer fondato appreffo 
alla porta della Città , dalla quale fi andava a Gapoa , dirteli il 
Tocco di Capoana . Attorno all' XI. Secolo, allorché ; fi c come 
dicemmo nella Nota 6% ; fi edificarono i Ponici privati , fe ne 
videro in quella regione altri cinque , cioè quello di S. Marti» 
no, quello de 1 Melar/ , quello di S. Stefano , quello de' SS. *4po- 
flolì , e quello de' Manoubi : ma dappoiché dal Secolo XII in 
avanti fi fh bili remo nella Città noftra i dieci Sedili, che dicem- 
mo nell' additata Nota, i cinque che erano nelle propie abita- 
zioni delle Famiglie nobili , rìraafero in effe incorporati , eleg- 
gendo per la comunità di tutte le Famiglie dell' Ordine Eque- 
ftre, che nella region coabitavano , il Seggio di Capoana . Si 
mantenne nella Tua piccola forma l'eletto Sedile infino agli anni 
1453, tempo in cui vedendo i .Nobili ivi aferitti , che il Se. 
dile di Montagna erafi ampliato, e decorato ; vollero anch' efli 
renderlo magnifico , e corri fpondente ; per cui avendo acquiftato 
le Cafe del Offa , e del Filomarino, vi fondarono con fplendore 
il prefente Sedile. 

Noi già dicemmo nella Nota 83 che il Cavallo geroglifi- 
co di Napoli fervi per infegna , e figlilo a' Nobili del Seggio 
di Nilo, e dicemmo inoltre nella Nota 15 , che ftando quello 
Simbolo antichiflimo nella Puzza minore dell' Arcivefcovaiìo , 

il 
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il Re Corrado Svevo nel Aio trionfale ingreffo vi fece adattare 
il freno, e porre le redini. Quindi in memoria di queflo fatto, 
ficcome la Piazza di Nilo confervato aveva il primo carattere del 
Cavallo sfrenato, così la Piazza di Capoana adottò , a folo ob- 
bietta di diftinzione caratteriftica quello del Cavallo frenato , 
che in oggi ritiene in infegna ; avvalendole per figlilo ne'fuoi 
pubblici atti. Quelle due Piazze però godono fra di effe una 
correlazione economica ; cioè a dire , che gì' Individui dell' Or- 
dine per Nilo ritrovandofi nella Piazza di Capoana in atto di 
congregamelo , danno il voto nella rifoluzion degli affari , co- 
me fc fodero a quella Piazza aferitti; ed all' oppofito ritrovan- 
dofi que' di Capoana in atto di congregamelo della Piazza di 
Nilo votano come gli altri. 

In oggi le Famiglie dell'Ordine equeftre coscritte in quello 
Sedile di Capoana fono: 

Alarcon . Buoncompagno . Capece . Capecc-mi tutto- 
fo . Capece-p'tfcicdlo . Capecc-J condito . Capece-ladro . 
Capece-gakota . Capece-zurolo . Caracciolo-roffò . Carac- 
ciolo-fuizzaro . Cataneo . Dentice . Eboli . TU omarino. 
Filomarino . Guindazzo . ImperiaU-fimiana . Maiconda. 
JLijfo-di Jcilla . Silva . Somma . Tocca. Ed altre. 

(d) Qui era un arco di opera greca et. . Terminavano in 
que(V angolo del Sedile di Capoana le antichiffime mura , allor- 
ché le due Città vecchia, e nuova fi erano unite fotta all' uni- 
co nome di Napoli^ ed in quello flato ebbe nel luogo fleffo,da 
noi fegnato nella Topografia colla lettera B , una Porta che no- 
minoci di Capoana. Quefla fu abolita ne' tempi appreflb per le 
varie murazioni , ed ampliazioni feguite a' tempi , che nelle No- 
te 14, e iS dicemmo, e vi rimafe foltanto l' arco della fua 
forma di Opera laterizia ; il quale, a tempi del Viceré Pietro 
di Toledo , a folo obbietto che deformava la flrada de' Regj 
Tribunali, fii tolto; e con eflb perdemmo la patente memoria 
di quefto rifpettabile avanzo. 
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TESTO. 
Num. 265. Vico de* Manocchi. 
Num. 266 . Piazza Regia , in oggi del Rifugio . 
Num. 267 .. Vico de' Pifanelli, in oggi de' Scaf- 
facocchi . 

Num. 268 . Vico de* SS. Apoftoli . 

Num. 269. Chiefa, Ofpedale, e Cafa della Pace, 
fervita da' (e) Buon fratelli di S. Gio: di Dio ; fu- 
ron fondati dalla pietà de' Napolitani nei 1587 nella 
Cafa di Gio: Caracciolo. 

N O T yf CXLIV. 
(e) Buon fratelli di S. Gio: di Dio ec. . Quefti Religiofi at- 
torno all'anno 1575 vennero in Napoli, chiamati da* Spaglino- 
li ad a Alfiere nell'Ofpedale di S.Giacomo e Vittoria, a feconda 
dell' iftiruto di cffoloro : ma perchè inforfero badanti differenze 
fra di efli col Governo di quel Luogo pio ; perciò fi ritirarono 
nell'antica Chiefa di S. Maria dell' Agnone, che ftavane eretta 
nel vico Corneliano , ( in oggi profanata , ed in fuo luogo vi 
fon le carceri fotto lo fteffo nome ) Stiedero quivi infino agli 
anni 1587 , che colle fovvenzioni a larga mano date da' pii 
Napolitani , dopo aver acquietato il celebre palazzo del famofo 
Strgtanm Caracciolo , coli' architettura di Pietro Marino fabbrica- 
rono la Chiefa , 1' Ofpedale , e la Cafa che dicemmo . Nel ca- 
vai fi le fufìruzioni di quefti edifìc) ci a Hi cura il Ce/ano , vi fi 
trovarono molte veftigia delle mure antichiflime , e del pubbli- 
co Edificio delle Terme ; tutte di opera greca laterizia , e reti* 
colata. In oggi queft* Chiefa è fiata modernata , ed il lavoro 
de' (tocchi , che vi fi vede , addita ¥ epoca de' tempi poco feli- 
ci dell' Architettura ; e farebbe ftato di affai meglio , le fi folfe 
laici a ta come ne flava. 

TESTO. 
Num. 270 . Vico Lampadio, in oggi della Pace. 
Num. 271 . Vico Termenfe , in oggi di S. Nic- 
colò a Donpietro . 

Ntìm. 
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Num. afa. Chiefa , e Confervatorio di figliuole 
povere di S. Maria del Rifugio , fondati nel 1585 
da Coftanza Cartetce nell' antico Palazzo della Fami- 
glia Orlino . 

Num. 273 1 Chiefa parrocchiale di S. Tommafo 
a Capoana . 

Num. 274. Chiefa, e Banco di ragione, nomina-» 
to de* Poveri del nome di Dio, (f) fondato nel 1616 
dalla pietà de' Napolitani nella Cala di Gafparo Ricca. 

2S7 O T JÌ CXLV. 
(f) Fondant nel \6i6 te. La piefi di mólti Gentiluomini 
Profeffori di Legge del noftro Foro diede origine ajla fondazio. 
ne , ed alf intera terminazione di quefto Luogo pio fecolare ; 
dal quale il noftro Pubblico ne trae vantaggi indicibili Copri 
ogni altra Opera di pietà , che predo di noi li efercita . Quefto 
fu nella fu* prima iftituzione addetto a fovvenire , co' propj 
averi di ogn'individuo a tal* opera aferitto, i poverelli carcera- 
ti; ed ottennero gli Amminiftratori delle propie limofine una 
piccola danza nella Vicaria per aunarfi . e conferva re i pegni 
lenza il mìnimo intereflè, di que' miferi,che condotti dalla ne- 
ce fììtà , vi ricevevano del denaro corri fpondente alle bifognà di 
effoloro . Nell'anno fìeffo che quefta grande opera principiò , 
ottennero gl'Individui altro più confacentc luogo nella Cafa da* 
Religiofi de' SS. Apoftoli; in dove vi ftiedero con ottima dire- 
zion di Governo infino al 1571 ; tempo in cui, dovendoli rie- 
dificare il Monaftero , fe ne panarono in alcune ftanze nella 
Chiefa di S. Giorgio; e qui agumentandofi le pie efercitazìoni , 
e le limofine, allargarono l'opera con fovvenire i poverelli ver- 
gognofi, e con afliftere , ed ajutare que' che eran carcerati per 
debiti . Nel 1575 ottennero dall'Abbate di S. Giorgio il porti- 
co della Chiefa , ed una Cappella che dicevafi di S. Severo il 
vecchio , e qui fondarono un magnifico Oratorio , in ove fi con- 
gregavano per gli efercizj di Religione, e di pietà; ed in que- 
Ita nato ottennero i Confratelli di potere ricevere depofiti pub- 
blici, e per cautela de' Depofitarj farne le corrifpondenti fedi . 
Nel i<5o8 eflendofi di molto agumentata 1' opera per la favia 
condotta , e direzione de' Governadori , del ceto medefimo de* 
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Confratelli eletti , vi flabilirono gif-officiali ftipendiati , come 
negli altri Banchi di ragione; per cui nel lóop funne commu- 
tato il nome di Cafia de depofiti in quello di pubblico Banco: 
ma perchè in qucflo flato non era capace il luogo occupato, a 
reggerne refercizio ; perciò nel 1616 acquiftarono nel prefentc 
fito il Palazzo di Gafparo Ricca ; e dopo averlo refo adatto al 
fine, nel 1617 vi fi trasferirono . Nel cavarfi le fondamenta di 
quell'Edificio , ci attefta il Celano che vi fi oflervarono maravigliofi 
avanzi delle Terme, e delle mura di Napoli ; colle quali ofler- 
vazioni riman decifo, che infino a quello luogo giugnevano le 
■nrichiffimc mura della Città di Palepoli , ed in dove finiva 
ben anche la region Termenfc. 

T E S T O. 
Num. 275. Regj Tribunali, comunemente nomi- 
nati la Vicaria . QuefV Edificio fu eretto in abita- 
zione di Guglielmo I formando . Federico Svevo 
nel 1231 lo terminò ; e rimafe indi in Regia degli 
Angioini , ed Aragonefi . Ferdinando I nella fua am- 
pliazion della Città lo rendette inofficiofo, e fu dona- 
to a Carlo da Noja . Il Viceré Pietro di Toledo fe lo 
fece cedere , ed avendolo ridotto comodo , e confacen- 
te , nel 1 540 (g) vi traportò i Tribunali tutti . Qui 
dunque fono ( h ) il S. R. C. ; ( i ) la Regia Camera 
Sommaria; (1) la G.C. della Vicaria; (m) il Supremo 
Maeftrato del Commercio ; il Tribunal (n) della Zec- 
ca ; il Tribunal della Bagliva; e lotto di eflì le Car- 
ceri. 

N O T *A CXLVÌ. 
(g) Vi traportò ce. L' unione de' Tribunali tutti in quello 
Edificio , la leggiamo dalla Scrizione ivi polla : 



CA-- 
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CAROLO V AVCVSTO IN ClVlTATE 1MPER. 
PETRVS TOLETVS MARCH. VILLA E-FRANCHAE 
HV1VS REGNI PROREX 1VR1S V1NDFX SANCTISSIMVS 
POST FVG ATOS TURCAS ARCEM IN CVRIaM REDACTAM 

1VST1TIAE DtDlCAVIT 
G0NSIL1AQ. OMNIA HIC IN LOCO VNO CVM MAGNO 
TOTIVS REGNI COMMODO CONSTRVXIT . 
ANN. A PAR. VIR. MDXXXX. 

(h) II S. R. C. . L* fondazione di quello Supremo 
Tribunale Regio , comporto da* vieppiù fperimentati , e fa- 
pientiflìmi Giureconfulti , a render ragione con inappellabili fen- 
tcnze al noftro Regno intero ; al dir de' noftri Scrittori , e fpe- 
zialmente del Toppi, [1] e del Freisa ; [i] fi deve ad Jfifcnfo 
I di dragona ; giufta il fuo regal rifcritto del 1444; in cui egli 
medefimo fi determinò ad efferne Capo, dandole lo fpeziofo no- 
me di Sacro Regio Configlio : e perchè a feconda delle Leggi 
monarchiche non conveniva in elfo la continua , c fucceflìva Re- 
gai prefenza ; perciò in fuo luogo vi prefitte un Giureconfulto 
de' più xlluftri nelle fcienze , e» nelle leggi universali a reggerlo 
col titolo di Prefidente ; e quella è la ragione per cui .nelle lup- 
pliche , fupponendofi la fi fica efiftenza del Monarca, fi dà a que- 
llo rifpettabiìiflìmo Maeftrato il titoloni Sacra RearMaeflà . 

Leggiamo negli Storici , che il prit*(f deftinato a -règgerne 
la carica fu Mfonfo Borgia Arcivefcovo al Valenza ; quàl indi» 
all'un fe il Papato col nome di Cali/io III ; ed in appreffo, giù- 
Ha il tefìimonio del Cbtoccarelli , [3] lo reu*e Gafparo di Diano 
Arcivefcovo di Napoli, che fu feguito , al dir del Giànnone , 
[4] da Oliviero Carafa parimente Arcivefcovo di Napoli *, e da 
altri non pochi Perfnnaggi di fublime condizione , e dottrina ; 
ficcome ci avvifa il Toppi ; [5] a cagion che fi vide dappoi tal 
carica trasferita a molti Principi della cafa di Aragona. 

Ne' primi tempi congregoffi al dir del Toppi [ó] que- 
llo Tribinale in varj luoghi , e talvolta in cafa de' Prefiden- 
ti : ma perchè dall'anno 1501 infino al 1540 , tempo in cui fu 

tra. 

[1] Niccolò Toppi de Otig. Tribù». Tom. Lib. 1. Cap. 4. [2] Marino 
Frezza de Subfiud. Lib. 1. [;] Bartolomeo Cbioccarelli de Fpifcop. r.'apoL 
[4] Pietro Giànnone Tom. j [5] Niccolò Toppi Laog. cu, Cap. ij. [6] Lo 
fletto Part. IL L •>. i. C*p* 6. 
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trasferito dal Viceré Pietro di Toledo nel Cartello dì Capoana, 

fi tenne nell'Edificio di S. Chiara; perciò fu denominato S. R. 
C. di S. Chiara . ( cognome addogatoli dalla pofizion del luo- 
go ) Egli è coordinato da un Prendente , e fuoi zy Configli, $ 
ed un Secretano; quefti fi dividono per la moltiplicità degli af- 
fari in più partizioni; cioè a dire 24 di cfli co' loro Capi in 
quattro Corti) ( quali dalla figura in giro, ficcome (ledono, di- 
confi Ruote ) altri due reggono da Capi le due Corti delia Vita, 
ria Criminale ; e l'altro finalmente è defhnato a reggere il Gover- 
no della Città, e Territorio di Capoa . 

L'additato Tribunale diftende il fuo efercizio, in trattar le 
gravi caule civili anche in prima Manza da ogni parte del Re- 
gno , e l'opra ogni ceto di perfone fien chiefiaftiche , fien laiche ; 
abbraccia le appellazioni di tutte le caufe civili , e criminali 
dell'intero Stato, e tutte quelle della Gran Corte della Vicaria^ 
anzi come fupremo Maeftrato del Monarca , delle fue fentenze 
non fe ne ammettono appellazioni fuora di eflò . A tal fine fi 
unilcono gì' Individui tutte le mattine nelf additato luogo , Tem- 
pre che non fien giorni feriati , e dura tre ore continue , giufìa 
le Legge del Regno ; eccettuandone i giorni di relazione della 
G. Corte della Vicaria, quelli otto prima delle ferie pafquali t 
e natalizie , ed i 15 giorni prima delle autunnali ; in quali 
tempi per Legge regia durar deve ore quattro . Il luogo che 
quello Maeftrato occupa nel Caftci di Capoana , per lo rapporto 
colla diftribuzione con uguaglianza degli attributi della Giuftizia, 
efiftentino fui le ambitudini delle Leggi, fi è quattro fale per le 
Corti, un (alone dove fiedono gli Avvocati , afliftono i Procu- 
ratori , e patteggiano , tra de'fervidi fofpiri , ed imbarazzanti noje 
i Clientoli; altro apprefTo dove fiedono in tante ordinare ban- 
che i Maeftri degli Atti co' loro Scrivani ; e quivi danno i 
Portieri , e percorrono i Procuratori , ed i Sollecitatori de' piati. 

In quefto Tribunale vi dovrebbe prefedere il Gran Protono- 
torio ; un fra gli altri fette Supremi officj del Regno ; ma 
quell'autorità è trasferita allo fteflb Prefidente , che ne fa le ve- 
ci come Vueprotonotario ; cariche che in oggi fi foflengono con 
fomma Politica, Dottrina , e Maeftà dal non mai abbastanza 
lodato Marchefc Baldajfarro Cito. 
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(i) La Regia Camera Sommaria. Egli è fuor di controver- 
fu , che il Tribunal della Regia Camera Sommaria fu dedotto 
da quell' antichiflimo de' Romani , che diceafi dei Procurator di 
Cefare . Quello antico Tribunale verfava fugli affari del bipartito 
real Patrimonio del Prìncipe ; dappoiché il primo diftendevafi 
fui propio regal Servigio , e fui governo degli affari Fifcali * on- 
de ne fofteneva l' amminiftrazione il Conte dell* <ofe private, col 
titolo di Procuram di Cefare ; P altro diftendevafi fugli ftipendj 
de' Militi , e fugli altri bifogni della Monarchia ; di tal che go- 
vernava l'Erario del Principe negl'introiti , ed efiti di qualun- 
que natura ; e ne fofteneva 1' amminiftrazione il Conte delle Sa- 
cre largizioni ; ficcome rileggiamo in tanti avvedutiffimi Scritto- 
ri . Quefto Tribunal fupremo efifteva fra di noi a* tempi di *4u» 
gujlo, e forfi ( fe per poco vogliam credere all' antica tradizio- 
re ) regevafi nella Safillca *Auguftana ; ficcome dicemmo nella 
Noti 134; dimoftrandofi tal paflb colla Scrizione, che (lavane nel 
Fregio del famofo Tempio fondato da Tiberio Giulio Tarfo a Dìo. 
[cori, ed alla Citta noftra , nella quale fi legge, che ilCo»** del* 
lo teft private , cioè Pelagone liberto , e Procurator di Cefare col 
proplo avere a èli Numi confecrollo ; ficcome notammo nella 
Nota 129 . 

Sotto de* Goti non vediamo efferne (rara alterata la Poli- 
zia, per cui al dir del Cajfiodoro, [1] vi fi foftennero gl'impie» 
ghi medefimi j e T unica alterazione fi fu , P avervi desinato un 
Conte del Regio Patrimonio. Sotto de' Longobardi , giuda il te- 
ftimonio del Muratori, [2] s' intefe per la prima volta il nome 
di Teforiere; ed al tempo de' Normanni , giuda le Coftituzioni 
di Roggiero , [3] e di Guglielmo il Buono , [4} quelli di Maefìri 
Camtrarj , di Quefìori , e di Secreti delle Dogane : ma lafciando a 
parte tutre le quiftioni , che fanno i Dotti fopra tal punto, ad- 
ditateci dal Moles , [5] e dal Toppi; [o] (limammo feguitare gli 
Scrittori più appurati, e di credito; e perciò dire , che il Tri- 
bunal della Regia Camera Sommaria , ficcome 1* abbiamo , fu 
fondato da Carlo I diJtngjA , e notabilmente ampliato , e deco- 
rato 

[t] Caflìodoro Lìb. 6. Variar, form. 7 , 8 , e 9 • {2] Ludovicant. Mura- 
tori Differì, i. [$] Conftir. Jufiitiarioi de Officio Ma^ijìr. Camerar. [4] Con- 
ftit. Prx (enti Lfge decernimut de Officio Secreti . [5] Moles de Ong. Tri' 
bun, Regi* Cam, [oj Toppi de oug. Tnbun. Lib. 4, C>*p. I* 
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rato da Atfonfo I di dragona ; iftituendolo per ¥ allora nella Cit- 
tà di G*jc* a con un Capo , e Tuoi Prefidenti parte Togati coli' 
Avvocato Fifcale, e parte di Cappacorta co' Fifcali di conti , 
più Razionali , e numcrofo fluolo di S-rvienti . I primi furon 
prefcelti da' più fperimentati , e dotti Giureconfulti a decidere, 
e configliare ; ed 1 fecondi a foltanto foftener le commeflc ap- 
partenenti al regal Patrimonio , ed alle diputazioni delle Pro- 
vincie ne' foli rapporti cogi' interefli univerfali delie Comunità 
del Regno nortro. 

Ne' tempi baffi quello Tribunale parimente mutò varj 
luoghi; mentre leg^hmo, che prima congregavafi nelCaltel dell* 
Uovo, indi paisò nella Piazza della Selleria , e dopo nella cafa 
• nella Zecca delle monete; lliede anche nelle cafe de' Gran Ca- 
merarj ; e finalmente nel 1540 fu ftabilito come gli altri nel 
Cartel di Cap oana. Prefedeva in elfo il Gran Camerario , altro 
fra de' fette fupremi officj del Regno; ma la Giurifduione eferci» 
tavafi dal fuo Luogotenente eletto dal Monarca a reggerne il Tri- 
bunale; e quella carica in oggi è con efimia condotta foftenuta 
dal magnificentiflimo , e piucchè dotto Giureconlulto Marchefe 
Angelo Cavalcanti. Egli è però d'avvertire, che molti affari dei 
Regio Patrimonio; come fono i Regj Arrendamenti , le Doga- 
ne, ed altri da quelli dipendenti ; in oggi non fi trattano nella 
Regia Camera Sommaria; ficcome fu ne' tempi andati ; ma fi 
trattano nel Tribunal del Finanziere , cioè nella Soprantendenza 
eretta a' dì noftri a quefto fine ; e la carica del Capo , o fia 
del Soprantendente è addoflata al Secretario di Stato , per lo ri- 
partimento colla Real Azienda, che in oggi fi è 1' avvedutifli. 
mo , e zelantiflìmo Marchefe Gio; ^jfen^io di Goyxueta . 

Il luogo occupato dal Tribunal della Regia Camera nel 
Cartel diCapoana,è un altro braccio di eflb, in dove evvi una 
gran Sala per la Corte, ed altre apprelTo per gli conti , e per gli 
Razionali. Avanti di quelle vi fon due altre fale, la prima do- 
ve fedono gli Avvocati, e l'altra dove fedono nelle loro ban- 
che i Maeftri degli Atti, gli Attuarj, e gli Scrivani ; e dove 
ftanno i Portieri; ed agifeono i Clientoli. 

N O T ^ CXLVUL 
(1) La Gran Corte della Vicario. Sotto quello titolo in va- 
rj tempi tre flati diverfi furonvi comprefi ; cioè a dire la Gran 
Corte, ed era quel Tribunale, che appreflb de'Normanni fi di- 

cea 
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età a latere Principisi a cagion che non avea luogo detcrminato, 
e feguitava per ogni dove la Perfona del Re • affin di rifblvere 
gli affari tutti , che portavanfì al Tuo Tribunale ; e quello in 
quc' tempi avea una quafi immagine al Configlio di Stato . In 
apprettò Federico II con fa vie Leggi providde alla fua forma ; 
ficcome leggiamo nelle fue Coftituzioni ; [ r .2] e finalmente da 
Carlo II ingioino , dopo aver fondata la fua Regia in Napoli , 
quivi lo pofc , e lo (labili ; ed in quelli Tempi il Tribunal 
della Gran Corte componevafi di un Capo , qual fa il Gran 
Giufliziero, ( altro tra de' fette fupremi Offizj del Regno ) di 
quattro Giudici , di un Avvocato Fifcale , di un màcftro Ra- 
zionale , e di molti fervienti ; ed in effo trattavanfi tutte le 
caufe civili, e criminali , che dalle ìz Provincie del Regno, 
in grado di appellazione, fi portavano avanti del Re ; inoltre 
vi fi conofcevano le caufe di tutti coloro addetti al Rcgal fer- 
vigio, fi disaminavano gli affari de' Feudi quinternati , e fi agi* 
tavano tutte quelle de Poverelli , che aveano 1' elezion del 
Foro • 

Carlo I (F Jinglò ; ed in confeguenza dì molto prima , che 
Carlo II ftabillto l'avene in Napoli \ in occafion di dover egli 
panare in Bordeos per duellare con Pietro d» dragona • iflitui 
quel rinomatifiìmo Tribunal del Vicario , comporto di un Capo* 
e de* fette individui che occupavano i fette Offizj Supremi del 
Regno. Tribunale politico, che regevafi foltanto in affenza del 
Monarca , a trattare i foli affari relativi allo Stato, ed alla Ce* 
xona : e perchè quello fu un Maeflrato fuor mi fura' fupremo ; 
perciò vi prefedeva in Sicario del Re un Principe del Sangue , 
come furono, al dir del Summonte , [3] Carlo Principe di Salerno 
figliuolo dell' Imitatore • Carlo Martello Primogenito di > Carlo li; 
Roberto Duca di Calabria fuo terzogenito ; indi Carlo figlimi di 
Roberto } e così in avanti. 

Durarono divifi quelli Tribunali ; giuda il teflimonio del 
Toppi ; [4] infìno a' tempi di *4lfonfo di dragona , il quale aven» 
do fondato il S. R. C. , e divife le cariche in rapporto col no- 
verofo fluolo degli affari : come che la continua prefenza del 
Monarca portava fcco l'inofficiofità dei Tribunal del Vicario ; 

E e per- 

[1] Conftit. Statuinmt de Officio Magn. Juflititr. [2] Conftit. Magna C«- 
tia ibidem, [j] Summonte Tom. 1. [4] Toppi de Orig. Tribù», tib. j. 
Caù. 6. 
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perciò lo diftrufle nell'eflenza, confervandonc il fol nome nella 
unione , che fece de'due Tribunali fotto un titolo di G.C. della 
Vicaria, ftabilendovi nuova forma , e diverfa partizione degli 
affari, colie quali rimafero in quello Tribunale le appellazioni 
de' Giudizj criminali delle Provincie; le caufe de* Preamboli ; 
le caufe civili de* Napolitani in prima iftanza; ed altro da tali 
cofe dipendente. Il Capo di queflo Maeftrato regio effer dovreb- 
be il Gran G'mjìtziere y fìccome dicemmo ; ma la carica fi reg. 
ge dal fuo Luogotenente lotto- il nome di Reggtutt delia Vua. 
ria, che fi elegge dal Re; qual incarico in oggi è foftenuto dal 
zelanti/fimo Principe di Mar fico nuovo. 

E' dunque divifo quello Tribunale in due Udienze , una 
per gli affari criminali, e 1* altra per gli affari civili. Nella par* 
tizion criminale vi fono due Cort$, o Gen Ruote ;ficcome altro- 
ve dicemmo ; in ognuna delle quali vi fon quattro Giudici , 
ad un Caporuota dell'ordine de' Configlieri del S. R. C co' lo» 
ro Avvocati Fifcali , Avvocati de' Poveri, e Procuratori eletti 
del Re ; e nella partizion civile vi fono parimente due Corti , 
ed in ognuna tre Giudici ; il più antico de' quali fa da Capo 
in effe; ma tutti quefli Giudici ancorché perpetui , e col paf* 
faggio nel S. R. C. debbono in ogni biennio fottoporfi alSin- 
dicato nel Tribunal pubblico di S. Lorenzo , retto dagli Eletti 
dall'Ordine, e dal Popolo napolitano. 

Occupa queflo Maeflrato altra parte del Cartel di Capoana, 
ed è coordinata l'Udienza Criminale da due C#rf#, che fi dicon 
Ruote, da una Sala per gli Avvocati, e da altra per gli Mae- 
Oli degli Atti | e loro Scrivani ; e quella fi è quella partizione 
del l x Edificio, che fu rifatta da Bel**— di Gmvara , e Tajfis , 
fratello, e genero inficine del Conte di OgnMtey ficcome avvilia- 
mo nella Scrizione in marmo ivi porta: 
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PHlLlPPO . IV. REGNANTE 
D. D. BELTRANVS . DE . CV EVARA 
MAGNI . ILLIVS . GOMITIS . DE . OCNATTE . CERMANVS . FRATER 

REGNI . PRORE* 
HOC . IVSTITIAE . SOLIVM . PENE . COLLA PS VM 

INSTAVRAVIT 
ET . DVM . ILLE . BELLO . INTENTVS . «TRENVE.' 
AB . ELVIS . OALLOS . REPElLIT 
UIC . PACIS . MVNERA . PRAECLAR E . ADMINISTRAWS 
NON . SECVNDVS . A . ERATRE . MAGNVS . VISVS » EST . 

ANNO . MDCL. 

così l'Udienza Civile è coordinata da due Corti , e da due Sale 
la ove feggono i Maeftri degli Atti, ed i loro Scrivani; ftando 
in ognuna i Portieri , ed i Servienti Tempre pronti ad ubbidi- 
re al Macftrato, ed a confolare i Litiganti. 

N O T Ji CXLIX. 
(va) 11 Supremo Matflroto del Commercio . Nel 1739 regnai 
do Carlo III Cattolico fu fondato il Tribunal del Commercio , col 
titolo di Supremo Magi/Irate ; componendolo quefV Ottimo Prin- 
cipe di Miniftri parte Giureconfulti togati , parte Cavalieri , e 
parte Mercatanti ; affin di trattarvifi tutte le caufe appartenenti 
ti Commercio civile, come dalla Legge regia a tal effetto pro- 
mulgata. Afforbl cjucfto Supremo Tribunale tutta la prodigiofa 
quantità degli affari civili, perchè tutti dipendevano dzì Com- 
mercio , e Tuoi rapporti colle Arti , e Manifatture : ma non 
andò guari , che nel 1745 con altra Legge regia fu difmeflb , 
rimanendovi foltanto, al dir del Rapo! la t una memoria del fuo 
Effere per le caufe di Commercio de 1 Foreftieri , e co' Foreftie- 
ri, che in oggi fi efaminano da' foli Gtureconfulti togati. Que- 
llo in oggi fii regs>e da un Capo col titolo di Prefìdente ; carica 
addoflata al perfpicaciffimo , e dotto Antonio Spinelli de' Prin- 
cipi di Cariati; e da fette fuoi Configlieri con un Secretano * 
Attuarj , Portieri , e Servienti . Ancorché quefto Tribunale ab- 
bia il fuo luogo in una Corte a finiftra della Vicaria Criminale, 
pur ruttavolta pochi giorni dell* anno ivi fi congrega , mentre 
per lo dippife li tiene in Cafa del mentovato Prcfidentc. 
«a* .: * 

E e % NO. 
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N O T CL. 

(n) Zecca , e Bagìiva . Quelli due Tribunali hanno ben 
acconciamente anche efli il luogo nel Caftel di Capoana , ma non 
fono di grandi rapporti col Pubblico univerfale ; a cagion che 
quello della Zecca , che prima reggeva!*! predo la Chiefa di S. A- 
goftino , ed in oggi in quello luogo da un fol Giudice , non ha 
altra cftenfione, che di legnare con un figlila regio i ptfi, e le 
xnifure delle cofe folidc , e liquide , che fi commerciano nella 
Città , e fuo rhtretto , ed è Tribunal di appellazione della Ba- 
gliva . L' altro della Bagli va , che prima reggeva!! pretto la Chie- 
fa di S. Maria Coronata, fi diftende a trattar fommariamente le 
caufe di piccola fomma in baffo \ e vi fi accufano le obbligan- 
ae che fi fanno tra le Parti. In quefto Tribunale i Giudici di 
dio fon creati dalle Piazze nobili col voto del Confultore ; e 
ciafeun Tribunale de* due ha i fuoi Macftri degli Atti co* cor- 
rifpondenti fervienti. 

Dentro il Cortile del deferitto Edificio fi oflerva un fìmo- 
lacro geroglifico di un Lione di marmo , che fu fcolpito fopra 
certi piccoli vafi; egli è da faperfi , che queflo fimbolo allego- 
rico ci addita la Pofianza della Polizia fui la diftribuzione eco* 
comica delle noftre mifure del vino, dell'olio, e d'altro che fi 
commerziava da' Bottegari col Popolo; mentre da molti fi di- 
ce che tali foflero le antiche noftre mifure, quali fono gli (col- 
piti vafi; e finalmente fuora della principal Porta s olferva una 
colonna di marmo fopra di un picdcftilo, ivi polla per quelli po- 
veretti , che obbligati dal crudeliffimo Diottro della miferia , 
J'afcendono ad efeguirvi il cedo bonis . 

TESTO. 

Num 276 . Chiefa , e Seminario di S. Onofrio 
per i figliuoli , che apprendono la mufìca . 

Num. 277 . Chiefa , e Convento di S. Caterina 
detta a Formello (o) fervita da* Frati domenicani 
Lombardi , che V ebbero conceduti nel 1499 dal Re 
Federico. 

N 0 T jì CLI. 
(o) Servii* da' Frati domenicani Lombardi , Ne' tempi an- 

ti- 
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tichi in quefto luogo fuvvi una piccola Chiefa con riftrctto Mo- 
mftero per pochi monaci celefìini ; quelli attorno agli anni 1401 
li venderono ad %4lfonfo li • il quale avendo voluto fabbricar 
l'abitazione della tua famiglia nel propio luogo del Mona fiero 
della Maddalena; qui r ras feri le Monache nell'atquiftato Edificio, e 
fi avvalle dell'altro. Dopo non molto tempo ritornarono le Mo- 
nache nell' antica lor pofizione , e con ciò rimafe il Monaftcro 
di S. Caterina abbandonato ; per cui nel 1499 il Re Fedtric» 
lo concedette colla Tua re^al Cappella » che vi avea edificato 
appretto , a* Domenicani lombardi ; i quali attorno agli anni 
1523 fi diedero colle abbondantifiime limoline de' pii Napolita- 
ni , e fpezialmente con quelle che profufe la Famiglia Spinelli 
de' Principi di Cariati, alla riedificazione, ed ampliazione della 
Chiefa , e Monaftero; quali fi videro terminati nell' anno 1577 
coli' architettura , e direzione di Antonio Fiorentino della Cava , 
infigne Proftflbr di que' tempi. Quefti fu quel rinomato Archi- 
tetto, che introdufTe la prima volta in Napoli , ed in quefta 
Chiela, le Cupole di quarto acuto , ad imitazione del Brunetti* 
fcbty che la prima volta l'introdufle in Firenze. 

TESTO. 

Num. 278 . Fontana del Formello . In quefto 
luogo comincia la diltribuzion delle acque pubbliche 
correnti , ed entrano negli acquidotti artificiali , che 
attraveriano V intera Città . 

Num. 279 . Strada della Duchefca. 

Num. z3o . Quartieri della Duchefca. Quello luo- 
go ne' tempi antichi fu il famoib giardino di Alfon- 
fo Duca di Calabria. 

~4lfon[o Duca di Calabria ; indi Re di Napoli ; fondò ap- 
pretto a quefto Giardino un corrifpondente Palazzo in grazia 
ti Ippol ta Sforma fua moglie; e difpofe fulla Porta di queir in- 
figne Edificio la feguente Scrizione ; 
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ALPHOKSV5 FERO. *EC FILIVS ARAOONIV* DVX CALIE, ci- 
NIO DOMVM HANC CVM FONTE ET BALNEO DlCAVIT HIP- 
PODROMVM CONSTITVIT CE STATION E S HORTIS AD1EC1T 
QVA MYRTHIS C1TRORVMQVE MEMORI BVS EXORNATAS SA* 
IVTI SOSPITAE AC VOLVFTATI DICAVI T. 

TESTO. 
Num. 28 1 . Chiefa , e Cafa delle fcuole pie alfa 
Duchefca. 

Num. 282. Porta Capoana, eretta quivi da Fer- 
dinando I di Aragona. 

Num. 283. Chiefa, e Confervatorio di S. Àn to- 
lìiello. 

Num. 284 . (p) Chiefa parrocchiale di S. Sofia 
eretta a tempi di Collant-ino. 

N o T jt CUI. 
(p) Chiefa di S. Sofia ec. . %Alfmfo di «fragona allorché 
▼enne alla conquida della Citta di Napoli , fece introdurre ifuoi 
Soldati per gli acquidotti antichi della Città ; e quelli sbucaro- 
no da un pozzo nella cafa d' un Sarto, che abitava quafi dirim- 
petto all' additata Chiefa; per cui occupando un'antica Torre , 
che (lavane appretto la Porta di S. Sofìa , in pochi filmo fpazio 
di tempo fi refe padron della Città noftra. 

T E S T O. 

Num. 285. Seminario di figliuoli nobili delle ca~ 
fe Caraccioli ; eretto circa gli anni 1630 da quefte 
Famiglie, dopo la commutazion del Legato del Con- 
te di Oppido . 

Num. 286 . Vichi diverfi, che portano full? mu- 
ra Aragonefi . 

Num. 287. Appretto a quello fito fuwi un anti- 
ca Porta , che poi fi difie di S. Sofìa . 

Num. 288 . Chiefa , e Congregazione di S. Gio : 

a Car- 



Di 
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a Carbonara de' Frati Eremitani oflervanti di S.Ago- 
itino, (q) fondate fu de' poderi donatili da Gualdie- 
ro Galeota . Dal Re Ladislao fu indi ampliata , ed ar- 
richita . (r) In elTa vi è il Maufoleo del Re con ifpi- 
ritofe fcrizioni , e dietro V Ara maflìma evvi il famo- 
fo Sepolcro di Gio: Caracciolo prediletto dal Re , c 
v da Giovanna fua forella. 



N O T Jf CLIIT. 
(q) Feudale fu de poderi del Gileota ec. . Da due dona- 
zioni riconolce quello pio Luogo la fua fondazione * colla pri- 
ma feguita nell'anno 1339 Guaidiero Galeota donò a' Frati Ere* 
mitani di S. AgofHno un fondo, denominato Carbonara* ad ob- 
bietto che vi aveffero eretta una Chiefa , e Convento fotto il 
tìtolo dì S. Gio: Bati/ìa : e non effondo il conceduto luogo cor- 
rifpondente al fine della fondazione ; lo fteflb Galeota nell' anno 
1343 colla feconda donazione concedette a* Frati medcfimi la 
fua cafa $ e giardini, che eran contigui al primo donato fondo. 
In quefto fpazio da'Frati Eremitani , col mezzo delle profufilfime 
limoline de' pii Napolitani, fi erene la Chiefa; ed è propiamen- 
te quella che in oggi s'oflerva alla metà della l'calinata . Dopo 
della fcalinata , (nella prefentc forma coordinata a' tempi di no- 
ftra giovanezza dall'Architetto Sanfelice) fi afeende in un gran- 
diofo fpazio, oltre del quale fu magnificamente eretta ne' tem- 
pi apprefTo la feconda Chiefa dal Re Ladislao , che 1' arricchì 
con magnificenza , e con fondi fufficienti al fuo lodevole man- 
tenimento. 

(r) In e [fa vi è il Maufoleo del Re ec. . Il Fondator della 
Chiefa fuperiore Ladislao volle in e(Ta efler fcpolto, e fua forel- 
la la Regina Giovanna gli fece coftruire quell'ammirabile Maufo- 
leo alla maniera gotica, che dietro l'Aitar maggiore in oggi fi 
ofl'erva ; al termine del quale vi fu porta la fua ftatua equeftre 
coli* epigrafe : 
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DIVVS . LADJSLAVS 

* 

e fotto di efla vi fi legge: 

IMPROBA MORS, HOM1NVM , HEV SEMPER OBVIA REBVS. 
DVM REX MAGNANlMVS TOTVM SPE CONCIP1T ORBEM • 
EN MORITVR , SAXO TEG1TVR REX INCLITVS ISTE • 
LIBERA SYDEREVM, MENS IPSA PET1V1T OL1MPVM. 

c nella cornice: 

QVI POPVLOS , BELLI TVMIDOS ; QVI CLADE TIR ANNOS "* * 

PERCVLIT INTREPIDOS, VIATOR, TERRAQVE MA RICEVE 

LVX ITALVM, SPLENDOR CLARISS1MVS HIC EST 

REX LADISLAVS , DECVS ALTVM; ET GLORIA RECVMJ 

CVI TANTO HEV LACHRYMAE, SOROR ILLVST RISSI MA FRATRf. 

DEFVNCTO , PVLCRVM, D k DI T HOC REGINA IOANNA , 

VTRAQVE SCVLPTA, SEDENS MAIESTAS, VLTIMA REGVM 

FR ANCOR VM SOBOLES ' CAROLI SVB ORIGINE PRIMI. 

Dietro T Aitar maggiore vi è altro non men famofo fepol- 
cro di Gio: Caracciolo della Famiglia Pifqmzja * qual fu ne' tem- 
pi di quello Re gran Sinifcaico del Regno; e fu uomo di gran 
valore, dottrina, e fedeltà; per cui Ladislao lo amò, e Io in- 
grandì in grado eccelfo . Quelli non fu men caro a Giovanna 
per le fue doti , e qualità ; ma le viciflitudini umane fon tante, 
ed impenfate , che alla fine con ordine di quella feonofeentc 
Regina dovette si gran Cavaliere cedere al rigore della Fortuna, 
che nel 1432 in età di anni 60 lo abbandonò alP ultimo fup- 
plizio per opera di Covella Ruffo, cognata di Giovanna. Quindi 
Tra/ano figliuolo di Giovanni Duca di Melfi gli ereffe l'additato 
maufolco colla feguente Scrizione: 
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Kit MlHt MI TITVLVS, SVMMO DE CVLMINE DEERAT , 

REGINA MORB1S INVALIDA, ET SENIO 

FOECVNDA POPVLOS, PROCERESQVE IN PACE TVEBAR. 

PRO DOMI N AE IMPERIO , NVLLIVS ARMA TIMENS ' 

SED ME IDEM LlVOR , QVI TE FORTISSIME CAESAR , 

SOPITVM EXTINXIT, NOCTE I VVANTE DO LOS . 

NON ME, SED TOTVM L ACER AS MANVS IMPIA RECNVM ' 

FARTENOPEQVE SVVM PERD1DIT ALMA DECVS . 

ed al di fotto del Sepolcro: 

SYRIANDI . CARACZVLO . AVELLI NI . COMlTI 
VENVSiJ . DVCI . AC . REGNI . MAGNO . SEN ESCALLO 

ET . MODERATORI 
TRAIANVS . F1LIVS . MELPHIAE . DVX 
PARENTI . DE . SE . DEQVE . PATRIA . OPT1ME . MERITO 
ERICENDVM . CVRAV1T . ANNO . 

In quella Chiefa , e propriamente a fìniftra dell'Aitar maggiore 
Vedefi la celebre Cappella fondata nel 15 io" da Galeazzo. Carne* 
tiote Roffo, e terminata nel 1557 da Eterno fuo figliuolo . Si 
oflcrvano in efla, oltre alla difpofizione architettonica di ben in. 
tefo carattere Dorico alla maniera de' pia famofi tempi , molti 
belliffimi pezzi di fcultura de' più celebri uomini di que' tem- 
pi , cioè di Pietro della Pietà fpagnuolo * di Ciò: da Nola • del 
Stilla da Milano ; del Santacroce ec. ; opere veramente lodevoli , 
ed iftruttive per qualunque Architetto, e per ogni Scultore, che 
con penetrazione le rifletta. Nella SacriOia vi è un quadro del 
B*(fan vecchio - y e molte opere infigni , nelle Spalliere, di Giorgio 
Vafari . Nel Convento vi fu una fra le più rare biblioteche , che 
vantava^ la Città noftra; lafciata quivi dal Cardinal Seripando^z 
cagion che vi fi conservavano , fra molti libri Arabici , Greci , 
e Latini , una claflica raccolta di Codici manoferifti di varj non 
volgari Scrittori; ma la noftra difgrazia gli ha per la maggior 
parte con danno indicibile trasbalzati altrove. 

TESTO. 

Nura. 280 . Chiefa di S. Maria della Pietà , og- 

Ff gì 
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gi della Pietatella, eretta nel 1382 da Carlo III an- 
gioino nel luogo che diceafi il Campo ; la pietà de* 
Napolitani vi erefle un Ofpedale per gli poverelli; in- 
di dilmeilò, nel 154.2 fu dal pubblico ceduta all' O- 
fpedale dell' Annunciata . 

Num. 290 . (s) Strada del Campo , in oggi di S. 
Gennaro ; in quefta regione feguivano le Gioftre ne* 
tempi antichi , onde fi dille il Campo delle Gioftre . 

N O T jt CLltr. 
(s) Strada del Campo ec. . Quello luogo infino a* tempi 
degli Aragonefi fu un grande fpazio pubblico fuori della Città , 
che nominava'! il Campo; a cagion che quivi ne* giorni di fe- 
tta univanfi molti del Popolaccio a gareggiar colle pietre . Indi 
lanciando le pietre diedero opera a' baftoni ; e finalmente al tem- 
po de Francefi vi fi correva a gioftrare per ottenerne il pregio 
colui, che ne confeguiva la vittoria; onde fi difle da quello tem- 
po in avanti il Campo delle Gtojlre \ qual poi dopo feguita l'am- 
pi iaiione Aragonefe, e formati gli cdificj che vi fi offervano , 
li dillo Strada del Campo. 

TESTO. 

Num. 29 1 . Vico de' Ferrari . 

Num. 292 . Vico Corneliano, in oggi di S. Ma- 
lia dell' Agnone. 

Num. 293 . Vico Dragonario in oggi della La- 
va ; -in quefto vi è Chiefa , e Confervatorio di donne 
fotto il titolo di S. Maria de' fette . dolori . 

Num. 294. Strada, e Piazza di SS. Apoftoli. 

Num. 295 . Chiefa , e Cafa de' Teatini chierici 
regolari detti SS. Apoftoli . ( t ) Ne* tempi antichiffi- 
xni qui fu il Tempio di Mercurio , di poco lontan dal 

2uale giugnevano i fini dell' antichifiìma Napoli . (u) 
,a fondazion di quefto pio luogo è incerta ; ma lap- 
piamo , che nel 1570 fu conceduta a' fuddetti Reli- 

gio- 
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giofi , i quali diedero opera alla erezion dell' Edificio 
colle limoline a larga mano date da Ifa bella Carata . 



N O T *A CLV. 
{ t ) JvY tempi antichi fimi qui fu il Tempio di Mercuri» . 
Dalla fola tradizione antichiflima abbiamo , in quello luogo vi 
fofle flato eretto un Tempio al Dio Mercuri» ; ma da niun pa- 
tente monumento dimoflrativo poflìam con certezza dedurlo . Il 
Colo Celano ci attefla , che nel tempo della fondazione della prefente 
Chi eia, vi fi ritrovarono molti/timi avanzi di mura di opera 
sreca , più colonne di l'echi marmi antichi , e fra di quelli ri- 
Spettabili monumenti più vefligia di lavori anaglittici greci con 
molti caducei , ed altri geroglifici ; i quali affolutamente decide- 
vano, tra la forma delle fabbricazioni , e tra de* caratteri firn* 
bolici, la pofizione antichiflima del Tempio facro a Mercurio. 
Che che però ne fia , o efler pofla , lo rimettiamo a' Dotti ; 
mentre tutto quello che fi può dire fopra di quell'affunto fi è, che 
ficcomc i Greci , ed i Romani di quei tempi ebbero quella Dei. 
tà come le altre in fomma venerazione , così anche fra de* no- 
flri Antichi fu per lo fine medefimo a feconda della fua irru- 
zione adorata * a cagion che oltre ad avergli que' Popoli corti* 
tuito l'impiego di Meffaggiero del Collegio de' Dei - e di Nu- 
me tutelare de* mercatanti, giufta il dir di Plauto; [i] foftenne 
anche al dir del Codino quello di Prefìdente de' Studj delle leu 
terej i quali nell'intera Magna Grecia, e fpezìalmente in Na- 
poli, ficcome dicemmo nella Nota 104 , con indicibile luflro t 
magnificenza , e credito fi follennero . A quello fine favoleggian- 
do al folito i Greci, fecero quello Nume figlio di Giove , e di 
Maja', cioè a dire, nel fenfo vero , e feientifico . figlio della 
Mente , e della Prudenza • dalle quali è prodotta 1* arte fublime 
del dire; ed a qucfV obbietto, giufta il teilimonio del Rod'tgtn» 
[z] lo carattcrizarono co* fimboh delle ^le , onde difpicgarne 

5V ■ • .a**. * a*. « «.a. a • a a 
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fidente; interpretum ormone fedantur \ per cui il dottìffìmo Ma eroi 
bto [i] con fallo lo determi Da Dio potente nell'eloquenza. I Na- 
politani dunque tra perchè furon retti da* riti patrj , e tra per» 
che il Ginnalio di efli fu in ogni tempo ammirando , e ri- 
fpettabile; perciò non è punto difdicevole che in Napoli , e nel- 
1 additato luogo , infino all' introduzion della Legge evangelica , 
vi forte flato eretto il divifato Tempio di Mercurio • mentre 
niuno ignora I* altro cretto a' tempi de* Romani nella cofta O- 
ricntale del Monte Pofilipo, prima di giugnere a quello , facro 
alla Fortuna di Napoli; ficcome a fuo luogo diremo. 

N O T Jl CLVl. 
fu) La fondazione di queflo pio luooo et. . Tante , e Si varie 
fon le ooenioni de' noftri Scrittori in punto all'antica fondazio- 
ne della Chiefa beneficiale , eretta ini le rovine del Tempio di 
Mercurio in quello luogo, che (limammo fafciarle a parte ,« e 
folranfo afferire in quella Nota, che ritrovandoli nel 1570 qui- 
vi eretta una Chiefa appartenente al Patronato della Famiglia 
Caracciolo, fu da Antonio Marchefe di Vico conceduta a' Chieri- 
ci regolari Teatini ; riferbandofi per la Famiglia il folo diritto 
di prefenfar 1' Abate ; {tante eravi riabilita per lo allora una 
delle Parrocchie della Città. , che nel 1586 fu trasferita nella 
Cattedrale. 

Attorno a quefK tempi fu la Chiefa riedificata da* fonda- 
menti coli' architettura di Francefco Grimaldi religiofo dello flels* 
Ordine, e fu talmente arricchita di fegnalatiflime opere d' uo- 
mini illuftri , e di valore , che ben acconciamente fi può dire 
effcr l'unica Chiefa la pili ammirabile fopra delle altre ; a ca- 
gion che quanto vi è dipinto nelle volte dell'Aitar maggiore, e 
de'Cappelloni ; nel foprapporta, e nel Coro fon dell'infignc Gìo: 
Lanfranco ; la Cupola del rinomato Benofcbi da Torino; in una 
cappella anche opere del celebre Giacomo del Pi ;' ed i quaJri la- 
terali della Croce fon del Giordano . Fra le cofe rifpettabili e 
famofe di quella Chiefa fi o fervano i due Cappelloni , quello a 
finiltra eretto dal Cardinal F'tomarino; in dove furonvi unite in 
un Edificio lolo tutte le perfeiioni , e graiie dell' Architettura , 
Dipintura, e Scoltura; dappoiché volle quefto Perfonaggio, non 
perdonando a fpefa, impiegarvi i piti rari talenti di quel Seco» 
lo - y cioè a dire t Architettura fu ideata , e diretta dal rinoma- 

CO Microbio Saivn. Lio. 1. Cap. 
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ti Aimo Boromini ; i quadri furon dipinti dal Guido Reni da Bo. 
lr»gna , che poi furon podi a Molaico dal celebre Calandra da 
Vercelli ; r putti fotto del quadro fon di Francese Fiamengo ^ la 
Scoltura de' Lioni è del Giuliano Fintili ;ed infine tutto e quan- 
to vi fi oflerva è quafi forprendente . L' altro Cappellone poi , 
che h li (là a fronte, fu eretto dal Cardinal Pignattlli , che imi* 
tar volle l'architettura originale del Boremini , e nel rimanente 
fi accomodò col tempo; mentre le dipinture fon del Solìmena ; 
e l'Aitare tutto di Pietre preziofe incartiate in Rame dorata. 

In quefto pio luogo fi confervano in un' ottima biblioteca 
molti libri antichi , e moderni * non pochi antichi codici , c4 
una prodigiofa quantità di Manoscritti originali di molti lette- 
rati di gran riputanxa, e eredita. 



T E S T O . . - 

Num. 206. Strada che fu nominata Somma piaz- 
za , in oggi di SS. Sportoli . 

Num. 297 . Vico che fi dille di Corte pappaca- 
vallo . 

Num. 208. Vico de' Filomarini. 

Num. 299 . Vico nominato di Corte torre , in 
oggi di Donnaregina . Nel finir di quefto vico fuwi 
una porta di Napoli ne* tempi antichiuimi , in ove 
teiminava la Città. 

Num. 300 . Piazza , Chiela , e Monaftero di Don- 
naregina (xj fondati da' Svevi, ed ampliati nel 13-5 
dalla Regina Maria moglie di Carlo li. Conlèrvali in 
queito pio luogo il fuo Sepolcro colla ltatua Pedeilre. 

N 0 T J CLVìì. 
(x) Fondati da' Svevi e e. . Da due documenti antichi cita- 
ti dal Cafanuova ne' fuoi Diarj M. Se. ; e dal teftimonio del Ce» 
Imo abbiamo, che nel 1252 efifteva in quefto fito , e propria- 
mente nel luogo del prefente parlatorio, l'antica additata Chie» 
fa con piccolo Monafìero appreflb di Monache benedettine: che 
che però ne fia } egli è certo, che net i}i> la Regina M^n 
moglie di Carlo II , e figliuola di Stefano IV Ke di Ungheria 
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riedificò la Chiefs , ed ampliò il Monaftero , induccndo le Re- 
ligi >fe ad abbracciar la regola di S. Francesco; ciò fatto, volle 
dopo la morte del marito ivi ritirarli, ed ivi effer fepolta; ficco - 
me fegut nella riedificata Chiefa in dove fotto la ftatua pedcftre 
di efla vi fu polla la fpiegativa Scrizione del fatto* 

Nel 1 6 to le Religiole di quello illuftre Monaftero, coli' ar- 
chitettura di Già: Guarirti religiolo Teatino , difccpolo del Gri- 
maUi, erger fecero la prefente Chiefa, e fu con magnificenza e 
fplendore adornata; per cui vi fi vedono molte eccellenti dipin- 
ture del Giordano , del Sottmena , e di altri non volgari Dipin- 
tori . 

• • • 

T E S T O. 

Num. 30 1 . Cappella di S. Maria Àncillarum ; 
ne* tempi fopradiftinti fu piccole? ritiro delle ferve del- 
ia Regina Maria , allorché quefta fi ritirò nel Mona- 
ftero di Donnaregina. 

Num. 303 . Cappella di S. Niccolò Vefcovo di 
Mira, fondata nel 1281 dal Chierico Barar colle fov- 
venzionì de' fedeli. 

Num. 303. Vico anticamente detto Gurgife , in 
Oggi dell' Arcivcfcovado . Qui termina la region di Ca- 
pota , e principia quella della Montagna . 

Num. 304. Vico che fi diffe Bulgaro, indi Poz* 
20 bianco , in oggi di §. Giufeppe de' Rum* . 

Num. 305. Chiefa /e Monaftero di Dame, di S. 
Giufeppe ; fondati da (a) Ippolita , e Caterina Ruffi t 
e da Caterina Tomacella nel 161 1 . In quefto luogo 
eravi V antico già difufato Monaftero di S. Maria de- 
gli Angeli . 

N O T Ji CLVllh 
(a) Va Ippolita , t Caterina Ruffi , e da Caterina Tornaceli* ff« 

Volendofi ritirar dagl* imbarazzi del Mondo quelle tre Dame, 
prefcclfero lo (tato chiefaftico ad affolveme il fine ; per cui nel 
1604 avendo fatto acouifto della cafe degli irceli* p«flb delSeg. 

già 
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gio di Capoana, vi adattarono una piccola Chiefa col titolo di 
S.Giufeppe; e con altre compagne di egual fpirito di pietà vi fi 
racchiusero. Nel numerato luogo trovava!! eretto fin da tempi 
più remoti il Monaflcro di S. Maria degli Angeli , che per ef« 
icr ridotto a pochiflime Religiofe , fu difmeflb ; ed il luogo fu con- 
* ceduto al Capitolo della nollra Cattedrale . In quefto flato avendo 
le Suore comprato il difmeflb Luogo pio dal Capitolo ; dopo aver of> 
tenuto di fondare una Claufura fotto la regola di S.Agoftino • lo 
rifecero, e nel 1611 vi fi trasferirono ; mutandone il nome da 
quello di S. Maria degli Angeli in quello di S. Giufeppe . La 
Chiefa antica , a cagion che era di molto angufta , pensarono le 
Suore riedificarla , c me in effetto coli' Architettura di Dionisio 
Li^in fu quefta riedificata, e nobilmente adornata * ed indi vi 
fu eretta la facciata ben intefa in Architettura , e fuvvi difpo» 
ilo comodi (fimo parlatorio ; per lo quale fu occupato il Vico fri* 
gtdoy che fU vane al fianco finiflro dell'antico Monaftero. 

T E S T O. 

Num. 306 . Cappella di S. Pietro ; addetta alle 

comunità de' Fabbiicatori , Pipernieri , e Tagliamomi» 
Num. 307 . Piazza de' Principi d'Avellino. 

N O T sA CLTX. 
In quefta Piazza (lavane eretto il Monaftero di f. Poti to: ma 
perchè il Gto era per le Suore anguftiflimo , lo venderono a' 
Principi di Avellino , che adeguandolo col fuolo , nel luogo vi 
ftabilirono la prefente Piazza . 

TESTO. 

Num. 308 . Palazzo de' Caraccioli Principi di A- 
vellino ec. . Gran Cancellieri del Regno ; in dove è 
«abilito il Collegio de' DD.*Quì fi laureano i Teolo- 
gi , i Filofofì , ed i Legifìi . 

Num. 309 . Cappella di S. Anna . 

Num. 310. Vico marniorato , in oggi del Col- 
legio . 

Num. 311 . Chiefa parrocchiale di S. Gio: Apo- 
llo. 
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Itolo a Porta, per effervi ftata di poco appretto la 
Porta della Città in oggi di S. Gennaro . 

Num. 312. Vichi che formavano 1* antico Quar- 
tiere de* rivenditori di cenci vecchi , e diceaniì de* 
Spoglia morti. 
• 

I\7 0 T jf CLX. 
In quelli vichi anticamente conviveano molti Ebrei, che e* 
fercitavanfi nel meftiere di rivendere le fpoglie de* morti , che 
efli loro comperavano negli Ofpedali ; per cui fi duTe ilquarticr 
degli fpoglia morti. 

T E S T O. 

Num. 313. Cappella di S. Lucia . 

Num. 314.. Chiefa, e Monaftero del Gesù delle 
Monache; fondati nel 1527 da Lucrezia Capece , ed 
Antonia Monforte , intervenendo all' Opera la Cafà 
Montalto . 

Num. 315. Porta di S.Gennaro, traportata qui- 
vi dal Viceré di Toledo , dal luogo dove già di- 
cemmo . 

Num. 316 . Chiefa di S. Francefco addetta alla 
comunità de' Cocchieri. 

Num. 317 . Chiefa, e Monaftero di Francefcane , 
detti S. Maria della Confolazione ; fondati nel 1524. 

Num. 318. Cappella di S. Maria fuccurre mife- 
Tis ; qui è itabilita (b) la Compagnia de* bianchi; cioè 
de* Sacerdoti per confortare a ben morire que' miferi 
già refi iervi della pena capitale . 

N o T Jt CLX1. 
(h) La Compagnia de bianchi et. Videfi fondata quella 
Compagnia attorno agli anni 1430 da S. Giacomo della Mar» 
ca , Frate ofiervante di S. Francefco, nell'antico Convento del- 
la Trinità y in oggi difmcflb; e vi fi mantenne nel luo eferci- 

zio 
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ùo infino ali* anno 1443 ; oltre del quale videfì abbandona- 
to . Nel 1510 col mezzo dell' opera di Califto Piacenti- 
no , Canonico regolare lateranenfe , fu riabilita sì pia , 
e neceflaria opera nel Monaftero di S. Pietro ad Aram ; in 
dove ergendoli una Confraternità , vi furono aferitti , lotto 
certe regole, più Personaggi , tra de* quali pochi erano i Preti, 
e tutto il dippiù eran Mercatanti , e Popolari . Fu indi trafpor- 
tata nel prefente luogo, e ne* tempi appreflb fi vide riempiuta 
per la maggior parte da' Nobili napolitani a tal fegno , che (li- 
mandofi taleunione pericolofa allo Stato ; a' tempi del Viceré 
Pieno Giro» Duca di Ostina, con ordine di Filippo II fu proibi- 
ta ogni unione a* Laici in quella congregazione* di tal che ri- 
male a' foli Preti , che vi fi trovavano aferitti , il carico di sì 
lodevole opera . Quefti vi aggregarono degli altri , e vi fi man- 
tennero, ficcome vi fi mantengono con riputazione indicibile, e 
con pietà fenza pari ; a cagion che non meno affidano i miferi 
condannati alla Morte , ma ben acconciamente fovvengono le 
abbandonate loro Famiglie; infino a dar de* maritaggi di ducati 
50 per collocar le figlie, le mogli, o le forelle de giudiziari; 
cumulando a quelle, altre non poche opere di pietà , in fovve- 
nire i poverelli oppreffi da' debiti , e dalle infermità nelle car- 



T ' E S T O. 

Num. 319. (c) Ofpedale famofo degl* Incurabili 9 
colla Chieià , e luoghi diverto* per le opere di pietà ; 
( d ) fondato da Francefca Maria Longo nel 152 1 , 
e colle iòvvenzioni, ed atti di pietà de' Napolitani 
fu perfezionato. . * 

' " N O T Jf CLXIT. ' 

(c) Ofpedale famofo iegt Incurabili ec. . Non è in confrover- 
fia , che quello pio Luogo per le tante ammirabili opere di pie- 
tà che vi fi efercitano , con indefeffa applicazione , in follie vo del 
genere umano, ne' cali più di! pera ti della noftra mondana car- 
riera ( in dove V uomo fperimenta l' umana miferia nel fuo vero 
afpetto ) pofTa dirfi il vieppiù riguardevole, magnifico, ed olTer- 
vabile, fenza pari, in tutta 1* Italia; a cagion che fono in eflb 

G g ri- 
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ricevuti con carità piucchè dicibile tutti gl' Infermi , cosi mi. 
fchi che donne oppreifi da mali incurabili ; e ne* ca fi urgenriflì. 
mi del noftro Pubblico anche i febbricitanti; avendovi de* luo- 
ghi reparati per ogni dove alle diverfe combinazioni di tanfi 
miferevoli eventi. 

Quindi è, che vi fi mantengono in alcuni partamenti rutr*i Matti; 
vi fi curano in altri tutt'i Tignofi , vedendo i primi , ed i fecon* 
di di panno bianco; vi fono degli edifìci feparati, e capaci flimi 
per curare que' mil'eri dati in preda del tremendo moftro della Lue 
venerea ; ed altri addetti a foccorrere co» pazienza le povere , ed 
abbandonate gravide . Mantiene con accurata avvedutezza tutte 
quelle donne, che fi ritirano dalle laidezze mondane, e da' pub- 
blici Lupanari ; iil dove fon rette colle regole di S. Francesco 
in un Conlervatorio denominato da' Volgari la Monaca di legno; 
«d appreflb a quefto vi è altro Monaftero delle medefime , che, 
ifpirarc dall^Eflere Superno > pattar vi vogliono a convivere con 
più ftrettezza • e fi dicono le rtformate . Soft iene quello forpren- 
dente pio Luogo due altri Ofpedali minori * il primo di poco 
lontano dalla Torre del Greco , perchè giudicato in fito dì aria 
piucchè confacente agl'infermi attaccati Hall' orribile malore dell* 
Eticia; e l'altro in Pozzuoli nel tempo de' bagni , che a di- 
verfi mali fi danno in quelle rinomatiflime Terme* 

A mandare in effetto tante , e sì neceflarie opere di pietà , 
alimenta il pio Luogo un novero indicibile* di perlone de' due 
feffi, alle varie azioni impiegate , ed addette ; alle quali tutte 
fi dà foldo, verte, pane, e companatico; per cui è quafi incre- 
dibile la fpefa, che annualmente fi profonde ne' mezzi a foftener- 
fi, ficcome fi fofHene; mercè la diligenza , e zelo dell' ottimo 
Governo praticato da Perfonc oltramodo difìntereflarc , cantate» 
voli , e pie , che Io reggono . 

La Chiefa che vi fr oflerva , è ben fervita da un Capo col 
titolo di Correttore, e da* fuoi 20 Preti, e 12 Chierici, a* qua- 
li oltre al foldo, e vitro fe li dà anche l'abitazione; ed il Ca- 
po di efli ha ben acconciamente la direzion delle cofe fpirituali 
lepra degli additati Monarterj . 

( d ) Fondato da f 'rancefea Maria Longo ec. . Una femmi- 
na ( a gloria incomparabile del gentil Seflb ! ) fu la Fondatri- 
ce di queftq tiguardevole Ofpedale , e fu la moglie di Grò; Lon* 
go Recente 1 * di Cancelleria ; la quale dopa aver ricuperata con 
prod'giof© efletto la fua già perduta falutc , fi diede alle opere 

di 
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dì pietà , con fervire per un anno agl'Infermi , nel TOfpedalc che 
trovavafi eretto accollo allaChiefa di S.Niccolò apprcflb del Molo. 
Quivi dunque determinò la fondazione , a fue propie fpefe, dell'Off 
pedale degl Incurabili ; e dopo molte difaminc, avendo eletto l'ad- 
ditato fìto, nel 1521 vi diede principio : ma non effondo {tati 
fufficienti i fuoi averi alla condotta di sì grande Opera; fi die- 
de a limofinare per terminarla ; ed in fatti colle fovvenzioai 
de* pii Napolitani , c fpezi al mente di Lorenzo Battagliti fu con- 
dotta al fine ; di tal che la Fondatrice oflcrvando adempiuti i fuoi 
defiderj , carca d'anni, e non men care a di pietà reJigiofa , riti- 
rodi a vivere nel Mo nafte ro delle Cappuccine Ile, da lei mede li- 
ma fondato per 33 Rcligiofe ; di tanta efemplarità e bontà d» 
vita, che a tutti è notifcmo . Ha ricevuto ne' tempi apprcflb 
quello pio-Lungo delle grandi ampliazioni, e vi fi fono aumen- 
tate altre ed altre opere di carità , che il ridirle formerebbero 
quefta nota di molto lunga; ma bada l'averle accennate. 

* - T E & T O. 

Num. 520. Muro di opera laterizia nella ftrada 
detta le Anticaglie f che furono i termini dell' anti- 
chiifimo Teatro napolitano . 

Mum. 321 Spazio là ove ne' tempi antichillimi 
fu il Teatro di Napoli , (e) vedendofene dapertutto 
i fattoli avanzi di opere reticolata , e laterizia . ( f) In 
queito famoio Teatro cantò (g) 1' Imperador Nero- 
ne da Iltiione, e ne. riportò il pregio ; per cui funne 
coniata non volgare medaglia, (h) Ne* tempi appret- 
to , da terremoto rovinato , fu dall' Imperador Tito 
rifatto, fortificandolo colle diftinte anticaglie. In og- 
gi lo lpazio è coperto di ectifìcj , e vichi . 

2N7 O T j! CLXII1. 
(e) Vedendùfene dapertutto i*fafloJt avanci ec. . Le forpren- 
denti rovine, e gli avanzi oltramodo famofi, che per ogni dove 
in quello fpazio già coperto di tanti edificj oflcrviamo , ci di- 
moftrano infino all'evidenza la pofizione , e la forma dell' anti* 
thiffimo Teatro napolitano, che ne tempi vetufti fu lo fplendor della 

Gg % Cit- 
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Città noftra; perchè tra gif edificj pubblici il vieppiù rifpettaBi- 
le , e magnifico , non mcn per la fpeziofa fua corruzione , alla 
maniera greca , che per la magnificenza , e perfezione ; colle 
quali vi fi rapprclèntavano gli Spettacoli Tecnici ; ficcome di- 
remo . 

Le molte veftigia con fomma accuratezza , e fedeltà offer- 
iate, e riferire dal Celano, in gran parte infino a' dì noftri ri- 
mangono a teflimoniarci la pofizione di quefto grande , e for* 
prendente Edificio; dappoiché in quelle Caie privare poftefrade' 

due mentovati lpezzoni di fabbriche laterizie, fegnate nella To- 
pografia col num. 310; ( che volgarmente di tonti le %Anticaf>lie) 
l cui archi fcrvirono di paflaggio per 1' antichi (rima Somma piai*. 
X.a; vi fi riconobbero, e vi fi offervano diverfe mura di opera 
laterizia permifte di reticolata, e difpofte in giro a prefiggerne le 

. antiche parri della fabbricazion del Teatro . Nella Cala apprcC 
fo alla Chiefctta di S. Leonardo, polla nello lpazio medefimo , 
fi vedono anche avanzi fimili di mura in giro ; ed è notabile , 
che la quantità de' ruderi che vi fi manifestano , prefiggono una par- 
te di uno degli andaraj in giro della grande Opera , colle fue 
volte della fteffa maniera greca, che fi diffóndono ihverfo la ca- 
fa del Principe Domenico Zurolo. Inoltre avanti la porta della 
cafa medefima fi oflervano altri avanzi di mura , e volte della 
ftefla fabbricazione, le quali fono a ufo di riferbatori di carroz- 
ze ; anzi la cafa medefima di quefto Cavaliere non folo per gli 
fpezzoni di muraglie di eguali opere, che vi offervò il CtUno ; 
e che vi ftiedero infino all' ultimo rifacimento jdi efla , feguito 
a* dì noftri \ ma da quello vi è rimario , che in diverfi luoghi 
lì orTerva , e dalla forma ichnografica della fua pofizione , è ben 
manifcfto, elfere ftata l.fteraara in una parte degli andamj dd 
Teatro, giudo là dove univafi la parte femicircolarc colla paralel- 
logram.ma - y ficcome difamineremo a fuo luogo . Nella Cafa ap- 
prelfo , che fi avvicina al Chioftro de' Teatini , vi fono anche 
avanzi di mura eguali alle deferitte* ma quelle fembrano dilun- 
gaci indiretto inverfo il Chioftro de' Religiofi . Nel Chioftro 
ài qucfti Belìgiofi Teatini di §. Paolo ci aìficura il Celano , ed 
jn ogoi vi fi feoprono que' fpezzoni di mura compagne alle altre,, 
che dicemmo, porte in dirittura. In diverfe Cale nel vicolo , che 
da 5. Lorenzo porta a Somma piazza, ( fegnato nella Topografia 
col num. 250 „ e che In oggi fi dice de' Cinque fanti ) vi ofler- 
Viamo in più luoghi avanzi rifpcttabiUffimi delle mura eguali , 
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e fimilmente Riordinate in dirittura ; e finalmente nella Cafr 
porta nell'angolo del quadrivio , oltre a* divertì fpezzoni delle 
mura medelime, vi è la cantina, che colle mura e volta dimo- 
ftrano una gran parte, e forfi della paralcllogramma , di quefto 
noftro antichiflìmo Teatro. 

Or porte tali ofliervaziont fui (ito, egli è evidentiffimo coli* 
union delle fopraddrtate parti , che il Teatro ftavane in quefto 
fito della region della Montagna , e che avea la parte femicirco- 
lare; in dove era collimi ta l' Onbeflra , i fed'tii in giro, e la log- 
gia ; fra le due rinomatiffime ftrade di Somma piarx* t e del Sa* 
ie , e della Luna ; ( che in oggi fi dicono Strada delle antica, 
glie ; e Strada de' Regj Tribunali ) fognate nella Topografia co* 
numeri gii , e 237 j e la via che ftavale avanti, in dove era- 
no gì' ingreffi fra de foftegni del primo femicircolar giro , di- 
ceafi de' Tori i; ( in oggi de' Pifanelli ) che fegnammo nella Te* 
pografia col numero 317 . La parte poi J paralcllogramma , in 
dove eran coftjtuiti il Profano, il Vefiibolo , ed il Pojìf cento , fi 
può dire per le oiTervazioni medefime , e giufta le leggi archi* 
tettoniche di corruzione de' Teatri amie biffimi , che era quel- 
la rimanente parte, eretta fra le ftrade medefime, inverfo il vico 
del Teatro , che terminava il Poftfcenio , ( in oggi quefto vico 
dicefi de' Cinque fanti ) fegnato nella Topografia » ficcome dù 
cemmo , col numero 250. 

■ . . 

2* o t cixrr. 

(f) In quefto famofo Teatv ee. . Famofo fu fenza dubbio 
quefto Teatro della fplendidrflìma Città di Napoli, fopra degli 
altri che allora fi denumeravano ; cioè a quelli di Capoa , di 
Po^ueliy di Cafiltno , di Nola , di %/Ìmtterno , ed altri ancora; non 
men per la fuperba corruzione del tutto , e delle parti dell' ar- 
monico Edificio, che per la magnificenza ufavafi nelle Azioni 
feeniche, con fingolarità , e perfezione quivi rapprefentate • a 
cagion che ne vediamo fatta vantaggiofa memoria da Seneca , da 
Svetonio , da Tacito , da Papinio^ e da altri non pochi tefltmonj 
di veduta di quanto dicemmo . In Seneca fi legge : {htoticns fcbola*» 
in t, avi prater ipfum Tbtatrum Neapolitannm ( ut fas ) tranjeùndwn 
e/l M<U0»a8is pattntibut d^mum . Vlud qu'utem fartum e/i , & boi 
ingenti Jìudto quts fit Pitbaules bonus judicatur Gre» ; ed in Sidonio 
•Apollinare ai Domiti*»* ; Jan» fi marmor* tnquir 'ts ; riUc qmdtm Pa~ 
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ras , Cbariflos , Protmiffos , Pbryges , Numida , Sport hn* Rxpium 
vanarumque pojuere cruflas . 

Egli è anche fuor di controverfia , che eflendo 1* invenziom 
de Teatri ricerca de' Greci attici; per cui dalla Storia riman 
decifo , che il primo Teatro videro i Mortali fu V Ateniefe ; 
così del pari fi può determinare, che effondo gli Abitatori della 
Città egualmente Greci attici ; ficcome dicemmo ; i quali dalla 
Patria vi traportarono i propj Riti , e le Coftumanze originali ; 
ne' tempi ottimi della Polizia di eflbloro in quella regione , 
che fi difle la Fratria della Montagna , ergeffero F additato Tea- 
tro al pubblico fallo per gli fpettacoli /fenìci , e per le recite 
Fit baule. 

Quella infigne opera , ài dir di Vitruvìo Politone , fu 
dagli accortami Architetti greci ricercata tra le più pure ar- 
monie architettoniche, e de' filoni; mentre rileggiamo in quello 
infigne Scrittore, [i] che la d il poli-ione icnografica fu coordina- 
ta con due figure geometriche contigue, cioè di un Semicircolo 
alligato ad un Paralellogrammo rettangolo , formato fui dui me- 
tro del primo ; e quelle connette figure componevano V intere 
pianta del Teatro greco. La parte femircolare per io rapporto 
coli' Azione che vi fi esercitava ; ficcome dicemmo nelle Ifti- 
tuz. dell' Arch. Civile, [2] fu ripartita all' Orcbeftra femicirco- 
lare; ( cioè a dire quella piazza più batfa del rimanente dell'o- 
pera ) a' fedili in giro elevati gli uni fopra degli altri , arfin 
di agiatamente federvi gli Spettatori ; del numero , e pofizioa 
de' quali, giuda la Legge di f I+ Rofao Ottone fra de' Romani , 
ne fa memoria Cicerone ; [3] e<LM termine di effe la loggia per 

10 più- cinta di colonnati periftiUj di fceltiflSmi marmi , come fu 

11 napolitano, giufta ii teftimonio dello Stadio Papinio } [4] ed 
in fine il folito muro al di là fenza aperture - y la cui loggia, 
frammeffa tra de'colonnati e del muro, fu tutta coperta da ingegno- 
fiffimo Tetto \ ficcome ci attefta Seneca nel luog. cit. . L« parte 
paralellogramma trovavafi ripartita al Proscenio per gli Attori , 
ed elevata ragionevolmente dall' Orcbeftra ; nel lato lungo della 
quale eravi architettata con ben fimmetriate colonne , fra le tre 
necefiaric porte, la Scena flabile 5 oltramodo arricchita di fcelti 
marmi , c maeftofi adornamene e ne' due lati corti eranvi co- 
di- 

IO Vitruvio PoìJiont Li*. "6. J*l Cap. ? . Ufi- al ©. Ti] Carimi I/Ut, 
Anh CiWi L'è. <. Cttp ofJt 9> [?] Cicerone . Am 0fatttt £ 4 J SU- 
a.o Papmio Sstvar. L,*. 3. td in Po i tl9 „ t sdentino. 
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flìfuite le Scetw beffatili fopra de' Prifmi trilaterali , addette alle 
tre mura sioni de* Spettacoli Tragico y Comico , e Satirico * Al di 
là del Profctnio terminava l'Edificio il Poflfcenio , cioè a dire 
quel luogo, che comprendeva più membri architettonici , il Ve. 
Jttbolo\ le Cam* re dt preparatone , e di comodo per gli Attori -ed. 
altre addette al pubblico ufo; giufta il fuo fine. 

Quindi è avvifo , che il Decoro , e la Di/ìribu^iont di sì 
grande, e magnificcntifltmo Edificio in que* tempi forprendeva , 
al dir de' citati Scrittori , chiunque rammirafTe ; a cagion che 
la Scena ftabile, la Loggia, i Sedili, e l'Afpetto efterno fc mi- 
circolare eran rivediti di marmi greci , con fomm* diligenza 9 
ed architettura coordinati , dijpojh.c fimmetriati nell' Euritmia , on- 
de con quafì indicibile modo campeggiava il Decoro , e la Diftru 
bu\io*e ; per cui ben acconciamente ebbe quel credito , che da* 



della diverfità* de* Teatro greco dal Teatro romano- • arfin di 
non errare nelle offervazioni , che fi potran confrontare fui fito • 
dappoiché fe la forma generale di efli fu la ftetTa per gli rappor- 
ti colle azioni medefime , che vi fi rappreféntavano ; fu però 
diverfa l' Ordinatone , e la Difpo/i^ione- architettonica della loro 
litografia; a cagion che- dalle Leggi delle Architetture greca Z 
e romana additateci dal' fTIYtwV nel- luogo* cit. abbiamo, che nel 
Teatro de' Greci la parte più* rifpettabile , e pRc ampia fu l'Or- 
cbefbra per lo rapporto cogli Spettatori ; ed atl oppofito- nel Tea- 
tro de' Romani la parte più ampia , e più riguardévole fu il 
P,ofcen!o per lo rapporto cogli Attori ; di talché la delineazion 
greca fi fece condurre dalla ifcrizione di tre quadrati in un da- 
to Circolo ,, determinato dallo Spazio che contener dovea la bi- 
partita opera in Orcbe/lrar\. è Profctnio' la prima, eguale al femi- 
circolo, e l'altra paralelogramma al" rimanènte femlcircolo circo- 
fcritta; ma la Ichnografia romana fifèce* fbrgère dalla delineazione 
de'triangoli equilateri net circolo medefime» ifcritri; per cui il lato 
lungo- del paralellogrammp , che eguagliò* la lunghezza del Pro. 
Jcento , era eguale al lato del" triangolo, ifcfirto' , ed il diametro- 
dei Semicircolo eguagliava 1* ampiézza dell' Orcheftra . Ed ecco, 
come il Pro/cento greco fu ampio* r é magnifico, e YOrcbeflra ro- 
mana più ampia, e maeftofa ; ma nel rimanente poi lecofe eran, 
tutte le fteffe in punto a' Portici, ed agli Andamj in giro; ir* 
punto alle Scalinate, a' piancrcttoii „ alle ufeite ne' Sedili , * 




nella Loggia,. 



L* 



Digitized by Google 



=40 TOPOGRAFIA 

La coordinazion diftributiva delle fabbricazioni in ambidue 
i Teatri, fu limile, perchè deduccafi in que' famoii tempi dalle 
ben intele armonie architettoniche , e dalle armonie pure de* 
fuoni per la comodità degli Spettatori , e per l'attività degli At- 
tori ; affinchè feguita folle da vicino la Natura ne* fuoi rappor- 
ti colla magnificenza , e coli* efpanfion della voce, e de* Tuòni; 
onde giugneflero dalla feena all' Udienza chiari , foavi , e termi- 
nati con agjmento armoniofo; a quale obbietto al di fotto de* 
fedili in giro vi fi difponevano gli arraoniofi vafi di rame, a far 
ripercuotere i tuoni colle Leggi dell'armonia mufica, ed a farli 
riprodurre veri, e fenza offefa. > 

Nora clxit. 

(g ) V Imperador Nerone da Jftriont e:, . Ci attefta Sveton*, 
[1] che raoffo V Imperador Nerone dalla infanabile fua mattia, di 
dimoftrarfi il più abile Irtrione,che in que'terapi ne' Teatri a di- 
vertire i Popoli intervenivano; moflb non meno dalla magnificen- 
za e dallo fplendore del Teatro napolitano , che tolteci ta to dal giu- 
dizio, che il Popolo noftro ne avrebbe dato al Mondo intero, quk 
venne, e vi cantò; ed ancorché durante la fua azione fi fenrif- 
fc un terremoto , pur egli vinto dal genio, punto non fi feoffe , 
e volle prima terminar l'azione, ed indi partirfi dal Prolcenio. 
Tacito ci attefta, [2] che quefto Imperadore per più giorni con- 
tinui cantò nel Teatro napolitano, c che giammai fu abbando- 
nato dal Popolo; per cui Nerone guidato dalla fola ambizione 
di eflere il più eccellente tra griftrioni, 1' ebbe a fomma fua 
felicità , e gloria ; ed i Napolitani in memoria del fatto , e del 
giudizio di eccellentiffimo fopra degli altri che ne diedero, non 
folo le prefiflèro il pregio , che ne coniarono quella celebre 
medaglia; in dove da una parte vedefi la fua tefta laureata , c 
nel rovefeio egli fui Profcenio colla Lira . 

Le azioni feeniche rapprefentate nel noftro Teatro antichif- 
fimo, furono le Tragedie, le Comedi* , e le Satire ; tutte figlie 
delle Favole, ricercate ne* primi tempi a correggere i vizj , e la 
pravità de' coftumi ; per cui erano in effe porte mai fempre a 
confronto le azioni gloriole colle depravabili , a conseguirne il 
fine . Nelle Tragedie a cagionchè vi fi rapprefentavano al vivo 
i fatti degli Eroi , de' Principi , e de' Nobili , e che incomin- 
ciavano con faufti eventi, e terminavano con fuccefii infcliciflì- 

mi * 

<0 Stetonio Ctp.io. (i) Tacito Lib. ij. 



DI NAPOLI. 241 

mi; gli Attori venivano all' eroica con vede magnifica , lungo 
Paludamento , e Mafcbera , adoperando i coturni per apparire 
più formalmente maeftofi ; ed in quello fpettacolo tragico la lee- 
na verfatile presentava quel lato, che era dipinto, al dir di Vu 
truvio , ( Lib. s Cap. 8 ) con ornamenti di Colonne , e fopror- 
nati ; ftatue, ed altre regali cole. Le Comedie che rapprelenta- 
vano al vivo la vita Civile , e privata degli uomini , furono 
tra' Greci ne* rapporti co* tempi varj di tre qualità, cioè V*f$* 
fica, la Media , e la Moderna ; le quali ficcome cominciavano 
con difgraziati eventi , terminavan poi in fuccefli propizj , e fe- 
licitimi ; per cui gli Attori venivano con abiti al naturale de* 
foggetti , ed ordinariamente ne portavan la Malchera ; ed in 
quelle azioni comiche la (cena verfatile prefentava agli Spettatori 
quei lato dipinto cogli Edificj diverG , cioè colla prospettiva delle. 
fineftre , delle porte , e di ogni altro ad imitazion degli Edificj comu- 
ni. Le Satiriche eran finalmente quelle tali azioni , nelle quali 
fi recitavano de' Poemi , ed eran molte cofe infieme tutte mor- 
daci , e pungenti a lacerare i vizj , ed il mal coftumc ; così de- 
nominate, perchè ne* tempi ami chinimi alla recitazion di tali 
critici verfi, gli Attori vcftivano gli abiti , e la mafehera de' 
Satin • affin di maggiormente colla deformità del carattere porre 
in afpetto più lignificante la deformità delle rilafciatezze ; ed in 
queft* azione la Scena verfatile prefentava gK ornamenti di Ar- 
bori , di Spelonche , di Monti , ed altre naturali profpettive dell*) 
agrefte Natura . 

Egli £ d'avvertire , che pretto de* Romani s* introduffero 
nel Teatro altre fpezie di rapprefentazioni comiche , le quali fu- 
rono anche introdotte ne* tempi appreflb nel Teatro di Napoli* 
e qaeAe furono le Comedie , Prete/fata , Togata , c Tavernttria * 
ed erano le favole medefime fcritte in idioma Latino ; nomi 
dati ad effe, perchè fpiegavano la natura dell'azione, e non già 
i tempi varj delle introduzioni ; fìccome fu tra de* Greci ; le 
, prime avean relazione co* Maeftrati facri , o pubblici ; le fecon» 
de perchè riguardavano i fatti de* Privati ; e le altre perchè 
fpiegavano le azioni di coloro del Popolaccio, addetti per lo più 
9 convivere fra degli sfacennati nelle Taverne, 

N O T *f CLXVL 
(h) Ne* tempi apprejfo ce. Quel fiero terremoto, al dir di 
Seneca , che feguì a* tempi dell* Imperador Tito , rovinò in gran 

H h par- 
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parte il Teatro napolitano, e forG manifeftò pronti rovini qui* 
li appretto all'union dell' Orcheflra col Pro/senio; per cui avendo- 
lo quefto Principe rifatto nelle parti patito , fece coftruirvi nel 
luogo della futura rovina que' due urtanti , che in oggi riman- 
cono in piedi , i quali così dimoftranu agli occhi degl' Inten. 
denti per. la loro figura, e pofizione ; e diconft volgarmente le 
Anticaglie: e perchè quefU caddero in mezzo alla Somma P^a; 
perciò nella corruzione laterizia vi furon formati que' due archi 
di paflaggio Illa continuazione della ftrada , lìccome altrove dU 
cemmo . 

TESTO. 

Num. Chiefa , e Monaftero delle 33 Ca P" 
puccinelle , fondati dalla fteiTa Fondatrice dell' (Spe- 
dale Incurabili . 

Num!$ 2 3- Chiefa , e Monaftero di S. Patiizia . 
Ne* tempi antichi qui fu la Chiefetta de* SS. Nican- 
dro , e Marciano , che poi fu convento de' Bafiliani 
infino a che fuvvi fepolta S. Patrizia nipote di Co- 
ftantino, inverfo gli anni 365; in qual tempo fu ri- 
dotto in Ciaufura di Dame da Agle , e dalle altre fa- 
miliari di quella Principerà . 

Num. 324. Chiefa, e Monaftero di Dame , detto 
Reina Coen" dell' Ordine lateranenfe di S. Agoftino ; 
fumetto attorno agli anni 1 561 nel Palazzo drMon- 
talto, indi ampliato nel 1500. , 

Num. 3*5. Piazza che fi dilTe di Trio , in oggi 

di Regina Coeli . 

Num. 326 . Vico di S. Maria in Trivio , in oggi 

d' Arco . 

Num. 327. Vico de' Tori , indi de* Pifanelli. 

Num. 328 . Chiefa, e Monaftero di S. Gaudiofo 

fervito da Dame monache . Ne' tempi del 439 fu 

fondato da Gaudiofo Yefcovo di Bittinia . Qui nel 

496 fu Abate S. Anello , che vi fondò il Monaftero 

di 
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di religtofe verginelle ; e qui ne' tempi appretto fu 
incorporato il Monaftero di S. Maria dell' Agnone . 

Num. 3-9. Chiefa , e Convento di S. Maria del- 
le Grazie , fondati dalla pietà de' Napolitani nel luo- 
go della Cappella de' Granì inveriò gli anni 1500; 
e fu conceduta a* Frati della Congregazion di S. Gi- 
rolamo . 

Num. 230 . Cappella di S. Omobuono addetta 
alla comunità de* Sartori . 

Num. 331. Piazza detta di S. Anello , e di S. 
Maria delle Grazie . (i) In quello luogo dagli avanzi 
famoiì di architettura greca antichiiiima , che xi, li 
oflèrvano , riman quali decifo , che vi ftaiTe il Tem- 
pio di Partenope , che diede il fecondo nome alla Cit- 
tà vecchia. • 

N 0 T . CLXVU. 

(> ) <9**ft* l uo go W. . Se vogliam preftare un tantin di 
credito a' molti Scrittori delle noftre antiche cofe ; fé vogliamo 
con i 1 pi ri to di pace e non prevenuto riflettere al fjto di quella 
Piana , ed al Tito che occupa la pianta dell' Edifìcio di S. Gnu- 
diofo , in rapporto coli' antichiflìma pofizion della Città di Na- 
poli ; ficcome dicemmo nelle Note n , e iz ; e fe ragionare 
indi vogliamo que' pochifTimi avanzi di Architettura greca , che 
i noftri Scrittori ofTervarono , e che talun di elfi in oggi ofler- 
viamo in cjuefìo luogo; colla tradizione antichiflìma , e con cer- 
ti pochi faggi lafciatici nel Diario M. Se. del Cajanova - f fem- 
brerà regoiariflìmo ciocche dicemmo nella Nota 4 ; e ciocché 
in quella avventuriamo al giudizio de 1 Dotti , nel dire , che in 
quello luogo f u cretto da' Napolitani il Tempio di Partmopc . 
E prima, egli è collante pretto tutti gli Scrittori antichi , e 
moderni , che nel luogo più elevato della Città di Napoli of- 
fervavafi ne* tempi antichifiìmi il Tempio di Partenope ; dunque 
fe quefto è vero; ficcome anche noi Io crediamo ; il più alto 
luogo della Città fu la Fratria coordinata fulla region della 
Montagna'} ed in conieguenza in efla efier dovea cretto , e non 
in alni luoghi delle Montagne di Pofìlipo , Ecbia , Ermho ,0//w- 

H h 2 />/<*- 
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piano, Capomonte, ec; a cagion che tutti quelli monti crai*, 
ben lontani dalla Città di Napoli , confiderata nello flato di al. 
Jora, e non nella Città le cui mura non oltrepaflarono la parte 
a ponente della region della Montagna , che terminava a un di- 
preffo col Monaftero di S. Andrea; ficcomc nella Nota ir ad- 
ditammo^ e ficcome anche in oggi fi può dedurre, rapportando- 
re il lito colla pofizion del luogo; ma paffiam avanti. Dal fa- 
molo Fabto Giordano rileggiamo , che in quello luogo , prima 
che eretto forte il Monaftero di S.Gaudtofo, eravi V Oratorio del 
Santo, e che dirimpetto al medefimo ftavane il Sepolcro di Par. 
tenope. Tal fatto Io dimoftra il dotto uomo, col produrci il co- 
fiume antico della primitiva Chiefa di Napoli , col quale il Ve. 
feovo di efla ritornando proceflional mente dalla Stazion dì S. 
Gennaro fuori delle mura, per ritirarfi nella Cattedrale , in paf- 
fando per l'Oratorio di S. Gaudio/o: centra Partenopei fepulcrum p 
( fon lue parole ) il Diacono in quel luogo accendeva un lu- 
me, ed a voce alta pronunciava lumen Cb.ijti ^ lo che veniva ri- 
petuto col tuono m?defimo dagli Aitanti. Quello rito chiefaftico 
col tratto de' tempi andò in difufo ; ma noi ne ritroviamo fat- 
ta memoria in un certo antichiffimo rigiftro M.Sc. datoci a leg- 
gere da un onorato facerdote , in cui avviammo additati molti 
antichi atti della noflra primitiva C hiefa , e fra quelli la de- 
scritta procelfione dalle Catacombe alla Cattedrale . Ci afficura 
lo ftelfo Giordano , che a' fuoi tempi , in occafìon di qualche ri. 
facimento del Monaftero di S. Gaudiofo poco difeofto dalla Chie- 
fi, vi fi trovarono avanti non pochi dell'additato Tempio; per 
cui egli non rivocò più in dubbio eflere ftato in quel luogo 
cretto. 

Il Canonico Celano a tutto quello aggiugne, ciocché trovò 
rofato in un de' libri Jafciati a fuo padre dal rinomatilTimo Gioì 
Bitifla della Porta , noflro avveduto, e famofo filofofo, e le no- 
tarelle in quefto libro erano di fua propria mano ; dalle quali 
l e S£ e fi » cne a ' fuoi tempi , in occafion di far le cavate per le 
fondamenra del Belvedere del Monaftero di S. Gaudiofo, dalla par- 
te di S. Anello dopo quindeci palmi di cavata vi fi trovarono 
quantità grande di belliflimi avanzi dell' antichiffimo Tempio di 
Partenone , molti capitelli , e più colonne ftriate; un pezzo del- 
le quali fu pollo nell'angolo della fabbricazione; mentre gli al- 
tri che li tollero, parte le Monache fe ne avvalfero a di- 
verfi uh , e parte 1' ebbero per lo effetto medefimo i Re- 
ligio. 
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ligiofi di S. Anello . Si aggiugnc inoltre , che continuandoli 
per lo ftcflb effetto le cavate inverfo della Chicfa , vi fi trovò 
un'Urna di marmo afrieano, ("ottenuta da certe colonnette, della 
quale per le molte diligenze fatte dal CeUn» a cavarne il netto, 
pochi rottami , ed una colonnetta credette averne rifeontrati a' 
lati della porteria di S. Anello , e nell' angolo della Chiefa .' 
Quello però che noi poffiam dire fi è , che avendo minutamen- 
te oflcrvato il fito, ed i luoghi additati, altro non vi ritrovia- 
mo di quefti famofi avanzi , che due fpezzoni di colonne di 
marmo greco \ uno nell'angolo del Belvedere di quello Mona- 
fiefo porto fra le due piazze, il quale oflervafi parte fi fiato , e 
parte accanalato alla maniera Dorica piucchè antkhiflima ; ficco- 
me dimoftrammo nelle Illituz. dell' Arch. Civile Lib. a Cap. i 
Offer. i , e Cap. 2 Sez.i , e 2; (degno pezzo da offervarfi dagl* 
Intendenti cieli* architettura eie' famofi tempi de' Greci ) e l'al- 
tro tutto accanalato , e confumaro metto in abbandono avanti 
una Cafa preflo la porta dell' atrio della Chiefa ; ed in punto poi 
agli altri frammenti deferittici dal Celano , in oggi non fe ne 
vede vefligio alcuno ne' luoghi additati . Quindi noi per tutte 
quelle regioni ci determinammo feguitare gli avvitati Scrittori 
nella pofìzion di quello Tempio \ del rello ognun potrà credere 
quello che meglio torna al tuo conto , e potrà decidere a mifu- 
ra degli arbitrj della propria immaginazione. 

TESTO. 

Num. 332. Chiefa, e Canonica di S. Anello ltr- 
vita da' Canonici regolari della Congrega zion del Sal- 
vador riformati. Quefta nella fua origine fu piccola 
Chiefa , con Olpedale appreiTo per gli poverelli ; difmef- 
fo r Olpedale , nel 15 17 fu rifatta dall' Arcivefcovo 
Podeiico ; e dopo la conceflìon del fuolo infìno alle 
mura di Carlo V fu ampliata . Nel chioftro evvi H 
Sepolcro del celebre Poeta Gio: Badila Marino . 

Num. 3 2,3 . Chiefa , e Monalìero di S. Andrea , 
fondati nel 1587 da Giulia, Lucrezia, e Claudia Pa- 
lafcandolo gentildonne di Vico equenfe. 

Num. 334. Vico del Settimo Cielo, in oggi dell' 
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Avvocata per una Cappella dedicata a noftra Signora. 

Num. 335. Vico di S. Maria Coftantinopoli . 

Num. 336. Porta collo fletto nome , qual prima ' 
fu detta Donnorfo , e fu qui eretta a' tempi del Vi- 
ceré di Toledo. 

Num. 337. Vico del Sole , in oggi di S. Maria 
maggiore; in (1) quefto luogo fuvvi ne* tempi anti- 
chilìtmi il famofo Tempio di Diana. 

N 0 T CLXVÌU. 
(I) Qucfìo luogo ec. Del celebre Tempio di Diana Medica, 
o fia Artemide, che (lavane eretto in quello fegnato luogo , noi 
re dicemmo il conveniente nella Nota 124 , onde a non mol- 
tiplicar le cofe dette, ivi rimandiamo l'ornato , c compiacente 
Lettore . 

T E J T O. 

Num. 338 . Vico nominato l'Antico , in oggi del 
Campanile della Pietrafanta. 

Num. 339 . Vico della Sapienza , che porta a 
Somma piazza . 

Num. 340 . Chiefa , e Monaftero della Sapienza . 
(m) Qui ne' tempi balli furon fondati gli Studj pub- 
blici ; ma perchè rimafè 1' Opera imperfetta , dalla 
pietà de' Napolitani fu ridotta in Monaftero <U Mo- 
nache . 

N O T Jl CLXIX. 
(m) Qui »c f tempi baffi furon fondati gli Studj ec. . Nel r an- 
no 1507 dal Cardinale Oliviero Carafa Arcivefcovo di Napoli fu 
principiata in quefto luogo la fondazion degli Studj pubblici col 
titolo della Sapienza. Qucft' incominciato edificio fu coordinato 
non meno alle fcuole, che a diverfe abitazioni per gli Studenti 
poverelli : ma tra perchè mancarono i mezzi per la efecuzione , 
e tra perchè fu il Cardinal prevenuto dalla morte ; ri mafie la. 
grande opera abbandonata . I pii Giv Latra , c Gian Ptttro , e 

Ma. 



Digitized by Google 



VI XAPOLI. . 2+7 

Marino Stendardi moflì da rcligiofo zelo , dopo aver acquiftato 
il luogo , lo riduflfero in Monaftero a ufo delle Monache del 
tera* Ordine di S. Chiara, ed a tale obbietto nel 1535 vi fi (la- 
bili in Priora perpetua Marta Carafa , che precedentemente era 
ufeita dal Monaftero di S. Seàa/iiano ; col fuo efempio ebbe 
molte feguaci , onde fu ftabilito tra de'grandi Monafteri della Cit- 
tà noftra. La Chiefa ne flava colla porta dalla parte del Vico, 
ed in occafion di rifarli coir Architettura de! Grimaldi Rcligio- 
fo Teatino, fu quafi riedificata coll'afpetto nella Strada . Ne' tem- 
pi apprefTo vi fa architettato il Veftibolo dal celebre Fan^aga , 
che riufeì ben intefo , e lodevole per eflcrvi fiati' con molt' arte 
efeguiti i più conti precetti dell'Arte» 

TESTO, 

Num. 341 . Chiefa , e Monaftero di S. Gio: Ba- 
tifta; fondati nel 16 10 a fpelè di Francefca del Bal- 
zo Capoano. 

Num. 342. Chiefa, e Confervatorio di S. Maria 
Coftantinopoli ; fondati dopo il flagello della Pefte nel 
1575 dalla pietà de' Napolitani. 

Num. 343 . Regio Linceo , o ila la Regia Uni- 
verfità degli Studj pubblici; (n) fondata inverlo gli an- 
ni 1587 dal Viceré di Giron . (0) Nel 1509 ne fu 
feguitata la fabbricazione dal Viceré Ruiz de Caftro, 
e ne fu aperto 1' efercizio nel 16 15. 

N O T CLXX. 
(n) Fandatm inverfo gli anni 1587 . Dappoiché in tempo 
degli Angioini furon tolti gli Studj pubblici dalla region di Ni- 
lo, e dal luogo detto lo S&glwfi^ ficcomc dicemmo nella No- 
ta 82 ; fi ftabilirono nel Cortile del Monaftero di $. Dotwnko 
maggiore, in dove per molti (limo tempo vi ftiedero . Nel 15 80 
dal Viceré Pietri di Giron Duca di Ofluna fi determinò in quello 
luogo fondarvi un magnifico Edificio per le regie razze de' Ca- 
valli; ed in fatti fi diede mano all'opera coli' approvazione del 
Cordova allora cavallerizzo maggiore ; ficcome rileggiamo nella 
Scrizione che fu pofta falla porta occidentale dell' incornine iato 

Edi- 
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' Edificio : ma perchè fu offervato non eflervi acqua corrifpon- 
dcnte alla bUbgna de* numerofi Cavalli ; perciò di poco appreflb 
mutandofi idea fu flabilito ergervifi una Kegia Univcrfìtà a co- 
modo, ed utile del Pubblico. Quindi coll'Architettura di Giulio 
Ce/tre Fontana fu l'edifìcio incominciato con infigne magnificen- 
za , e fplendore , diroccando tutte quelle abitazioni , che vi era- 
no a ufo di dalle; (tante eran rimafte abbandonate, per lo tra- 
porto fattone negli antichi edificj prcfTo del Ponte della Madda- 
lena; tic cn me dicemmo. 

(o) Nel 1599 Dal Viceré Ferdinando Pu ? de Cofiro Con- 
te di Lemos ne fu con impegno profeguira la fabbricazione ; ed 
indi continuata dal fuo figliuolo Pietro Fernande^ , per cui leg- 
giamo quella Scrizione porta nel Fregio della Facciata Occiden- 
tale full' altra che fopra additammo: 

FHILIPTO . UT. R F.C E 
D. PETRO . FERNANDEZ . DE . CASTRO 
E ESCRIPT A . ALENDIS 1 EQ.VIS . AREA 

FAVSTO . MVSARVM . FATO 
ERVDI ENDIS . DESTI NATVR . INOENIIS 
VERA . XAM . FABVLA 
EO.VINA . EFFOSSVM . VNCVLA . SAFIENTIAE . FONTEM • 

Ridotta indi la fabbrica ad un comportabile (tato , dal me- 
defirao Viceré nel 161$ ne fu aperto F efercizio con pubblica 
Pompa , ed accompagnamento de Letterati ; vedendo ciafeuno 
l'abito, e la divifa della facoltà, che profetava . Fu continua- 
ta, ma per altro poco tempo, la corruzione del corpo di mez- 
zo, compofto del maeftofo principale Ingreflo , del VefliMo in 
forma di Sijio per difputare gli Studenti , e del Emiciclo per 
trattarvi!! i concorfi de Profeflori , ed i Pregi a' meritevoli con- 
correnti; per cui attorno all'Anno \6\6 a' lati della gran Por- 
ta meridionale fuvvi difpofta bipartita Scrizioac , che fullc Fi» 
ncftre rileggiamo; 
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0TMKASIVM CVM VR HE NAT VM , VLYSSE AVD1T0RE , INCLT- 
TVM , A TITO VESP. RESTITVTVM , A FEDERICO li. LEGI- 
BVS MVNITVM , ET HONORARIIS AVCTVM * A CAROLO ir 
ANDEGAV. INTER MOENIA POSITVM , FERDINANDI CATHO- 
LICI TVMVLTIBVS PENE OBRVTVM , EX HVMILI , ANGVSTO- 
QVE LOCO IN AMPLISS* A VCVSTISS1 MVMQVE , 1VXTA VR- 
BEM, VETERVM SAPIENTIVM INSTITVTO , REGIO SVMPTT 
TRANSTVLIT ANNO ClOlOCXVI. 

Rimafe quefta incomparabfle Accademia imperfetta s, a ca« 
gion che mancavale il braccio a diritta, desinato per le officine 
degli i peri menti Matematici, Anatomici , ed altri ; e vi man- 
cavano gli orti de* Semplici per le eccitazioni bottaniche ; i 
quali furon determinati farfi in quel luogo, laddove in oggi fono 
i giardini de' Terefiani . Quefto braccio fu incominciato a' no- 
tòri giorni dal grazìofiffimo Carlo III Cattolico ; e nel corrente 
anno lyyó fi ftà continuando dal fuo figliuolo ftrdtnandt IV 
noftro amabi infimo Monarca. 

Egli è da avvertire , che le ftatue polle nel braccio a fini- 
lìra del maeftofo Edificio, furon ritrovate inCuma a' tempi del 
Viceré Gìo: *4lfonfo Pmentel Conte di Benevento , e dalla Scri- 
zione che vi era nel luogo dove ne (lavano , fi venne al chiaro 
eflerc elleno della famiglia di A grippa . Leggiamo la Scrizione 
rapportataci da' noftri Scrittori : 

LARES . AVGVSTOS . M. AGRIPPA 
REFECIT. 

t 

. T E . S T O. 

Kum. 344 . Piazza de* Regj ftudj . 

Num. 34*5. Strada nominata la falita a* Cappuc- 
cini nuovi. Qui terminava il Colle nominato la Ca- 
(tiglio! a . 

Num. 346*. Strada che Porta a S. Terefa . 

Num. 347. Region della Cartiglio] a ; ne* tempi 
antichi fu una Collina tutta feofeefa de* Carafa , nel- 
la quale vi fono ftaji aperti più vichi , ed edificati 

li tut- 
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tutti gli edificj, che vi fi veggono. 

•• 

Quefla regione era conterminata dalla (Irada de* Cappucci- 
ni nuovi» dal terreno della Conigliera, e dalla flrada del Cavo- 
ne; e queft' ultima era parimente contermine di un grande fpa- 
zio nominato jMimpiano , che fi produceva molto avanti \ ficco- 
me diremo a fuo luogo. 

T E . S T O. 

Num. 348 . Chiefa di S. Giufeppe , e Congrega- 
zione addetta per veftire a' poveri nudi. 

Num. 340 . Chiefa, e Monaftero de* SS. Marghe- 
rita , e Bernardo , edificati nell' anno ^1646 da 22 
figliuole del Confervatorio fotto lo fteiTo titolo , che 
flava inverfo la Stella . 

Num. 350. Chiefa , e Monaftero di S. Monaca , 
fondato in Confervatorio nel 1624 dalla pi et ^ de' Na- 
politani; indi nel 1645 ridotto in Claufura . 

Num. 351 . Chiefa , e Cafa de' Chierici regolari 
minori fotto il titolo di S. Giuleppe ; fondati nel 
1617 dalla pietà de' Napolitani. 

Num. 352. (p) Chiefa, e Monaftero di S. Potito, 
qui eretto nel 16 15 ; ed è fervito da Dame mo- 
nache . 

N O T A CLXXI. 
(p) Chiefa , e Monaftero di 5*. Potito . Quello Monajlero fa 
fondato dal S. Vefcovo Severo attorno al quinto Secolo -, nello 
fpazio che dicemmo la Pia^z* de* Principi di JfveUimo ; fegnata 
nella Topografia col Num. 308; e vi fìiede infìno al 161 5, che 
le Suore lo venderono a quefti Cavalieri ; col prezzo del quale 
avendo acquiflato il famofo Palazzo del Capece nel prefente u- 
to , e dopo averlo ridotto io forma di Monaftero , vi fi trasfe- 
rirono j indi a qualche tempo avendo fatto acquiflo di altri con- 
vicini edificj, fi ampliarono ergendovi la Chiefa che fi vede . 
Qucfta fu architettata dal Marino napolitano ; ed in efla vi fi 

0 oficr- 
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©{fervano le dipinture de' famofi pennelli del Giordano , di Andrea 
Vaccaro , ed un quadro del Solario foprannominato lo Zingaro , 

. • • 

TESTO. 
Num. 353. Palazzo de' Principi di Luperano del- 
la Famiglia Mufcettola , eretto nel luogo anticamen- 
te nominato fq) la Conigliera . (r) Querto fu uno de* 
Palazzi d* Alfonfo li fra de* tre fatti ergere in queita 
Dominante . 

N O T jì CLXXtt. 

(q) La Conigli?™. Tutto quello fpazio, porto al piede del 
Colle della Coflìgliola, fu un Cito baffo, e bofcofo, contermina- 
to per un tortuofo lato dalla medefima; mentre gli altri fi di- 
fendevano lungo la ftrada delle foflc del Grano infin quafi pref- 
fo alle mura della Città, che fi enervavano ne' tempi angioini; 
e la* rimanente parte lunghetto, per mediocre tratto, la ftrada del 
Gavone, fi ditte la Conigliera per l'abbondanza di quello genere 
di animali, che vi fi annidavano ; onde fu deliziofa caccia rifer- 
vata diAlfonfoII; in dove fpeffifiìmo vi fi riduceva a diporto. 

(0 Quello fu uno de" Palaci di «flfonfo II te.. Volle que- 
fto Principe farvi ergere un Canno , dj cui al prefente non vi 
è rimaflo altro della fua antica architettura , che la facciata di 
piperni colle fineftre di marmi bianchi , qual fi poffiede da' 
Principi di Luperano: egli è da notarfi , che quello Re a' fuoi 
tempi fece coflruire tre fpeciofi Palazzi di delizie , fenza punto 
riflettere alle intere parti ddiziofe , che in tali fabbriche vi con- 
corrono; dappoiché uno fu quello ; altro, fu fondato a Poggia* 
itale - e l'altro a Ciua}a\ i quali dalla diverfità delle pofizjorii 
in tre luoghi tutti con qualche difetto, ne forfè quel dire , che 
il Palazzo alla Conigliera era flato fatto in loogo fenz' Aria 
fenz' Acqua • quello a Peggiorale con Acqua , e fenz' Aria } e 
quello a Cbiaja con Aria , e fenz' Acqua . 

' T E S T 0. 
• ^Num. 354 . Edificio pubblico detto la (s) Con- 
fervazion del Grano , o fìen le FoiTe; fondato a'tem- 
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pi di Carlo V per le bifogne della Città; che poi 
T accrefcimento del Popolo fu ampliato, e diftefo 



per 

in- 

fino a Pòrt' Alba . 



N O T Jl CLXXU1. 
($) Conferva^jone del Grano ec. . Prima che quello pubblico 
Edificio fufle flato coftrutto, il Pane nella Città noftra vi ve- 
niva giornalmente da' Calali di e(Ta , e fprcialmente da quello 
di S. intime f in oggi Feudo acquiftato dall'llluftre Cafa de' Mi- 
relli Principi di Teora . Queft* Edificio nella fua prima fonda- 
zione a* tempi di Filippo III occupò quello fpazio in forma di 
foflb, che intercedeva tra le mura angioine , e le ultime del 
fianco del Balloardo; e fu ella architettata da Gialh Ce fare Fon» 
tana con bellifiime foflfe a conservarvi i grani per la panila* 
zione pubblica ; così leggiamo nella Scrizione ivi apporta : 

PHIL1PPO . Iti. REGE 

HORR E VM * 
AD . PVBL1CAM . VBERIOREM . ANNONAM 
Sf RVANDAM 
D. ALPHONSI . PIM ENTELLI 
SENEVENTANORVM . COMITIS . PRORfiGlg 
* AVSPICUS 
KEAPOLITAVA . CIVITAS 
AEDI FICA NDVM . CVRAVIT 

AN. ClOlDCVIII. * 

ma perchè accrefeendofi Pòpolo a Popolo , col tratto di tempo 
fi vide angufto il primo Edificio; ed in confeguenta incapace al 



fine; perciò fu nella forma medefima ampliato infino a Pori' AL 
ba , facendòlò appoggiar* alle fteffe mura angioine , che 
ai di d'oggi fi enervano al di là di effe . 



fa. a* v "V n 



E S T O. 
Kum. 355. Vico nominato il Cavone f e porta 
a* Frati Cappuccini nuovi; (t) per cflfo infino al 1600 
vi difeonevano le acque delle lave. * 
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N O T *4 CLXXIV. 
(t) Per ejfo infimo al IÓOO vi difcorrevano le acque te.. L' 
antica pofizion di quello luogo fu un vallone ftraripevole , che 
conterminava per un lato la Cofligliola , e la Conigliera y e per 
l'altro un grande fpazio nominato riempiano , che diftendcvaG. 
molto avanti in vedo il Pertugio, in dove univafì col v atti Aimo 
terreno nominato Fianxtmagnare , e fulla collina produceafì infin 
quali alla falda del Monte Ermico ; fìccome diremo a fuo luogo. 
Per quefto Vallone difcorrevano le acque di pioggia della Mon- 
tagna Oitmpiano^ le quali dopo del iùoo furon diviate per l'a. 
fcefa a' Cappuccini nuovi, e per altrove; ed il luogo fu acco- 
modato in iftrada pubblica; in oggi conterminata di molti edt* 
ficj eretti ne' tempi appretto. 

TESTO* 

Num. 356 . Chiefa , Cafa , c Scuole- letterarie , 
nominate le Scuole pie di S. Maria di Caravaggio - r 
furon fondate attorno agli anni 1627 dalla pietà de*' 
IN apolita ni . 

Num. 357. Chiefa parrocchiale [di S. Maria dell' 
Avvocata , fondara da Fra AlelTandro Mollo carmeli- 
tano , che vi ilabilì nel 1 580 un conventino ; indi 
dal Cardinal Gefualdo a lue Ipefè fu ridotta in Par- 
rocchia . 

Num. 358. Chicfà, e Convento de* Frati Dome- 
nicani calabreiì, comunemente detta di S. Domenica 
Soriano ; (u) fu dalla pietà de' Napolitani fondata 
nel 1602. 

N o T *A CLXXP. 
(u) Fu dalla pietà àt Napolitani fondata ee. . Da un di f- 
graziato accidente , e da una commutazion- di volontà riconolce 
la prima idea di fondazione quella Chiefa , e Convento ; a ca« 
gion che , eflendo (lata da* Turchi nella fine dei Secolo XV 
focheggiata la Terra di Mi furata , tra le altre andarono fchiavi 
una gentildonna di quel paefe, ed indi un Frate domenicano; il 
quale avendo ottenuto il rilcarro, nel partirli per la Patria, dalla 

gen. 
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gentildonna gli furon confegnati in confidenza ottocento feu- 
di , con obligo d' impiegarli a benefizio del Convento di S. Ca- 
terina della ftefla Terra di Mifmaca. Il buon Frate prefentò nel 
ritorno al fuo Provinciale la moneta ; e quelli (labili impiegar- 
la , contro la volontà della donante , nella compera di una caia 
in Napoli, a fcrvirfene in Ofpizio de* Frati Calabrefi ; ne ot- 
tenne il permeflb, e lo efeguì nel ióoz in quefto luogo; in do- 
ve ne' tempi più antichi ftavane una Chirfetta di S. Maria del- 
la Salute con molte cafe attorno ; fondate fui terreno che di- 
cemmo xAllompìano . Quivi fi accomodarono i Frati : e perchè 
efpofero nella Chiefetta una copia dell'immagine di S. Dome- 
nico Soriano; il Popolo vi concorfe , e le profufioni de' Pii fu- 
ron tante , che in brieve fu eretta la prefente Chiefa fotto il 
titolo che dicemmo; in dove la Cupola , ed il quadro al lato 
dell' Epiftola furon dipinti dal rinomatittìmo Preti foprannomi- 
nato il Calabrefe , e vi fono ancora opere del Santafede , e di al- 
tri dipintori. 

T E S T O . 
Num. 359. Port' Alba. Quello pezzo di muro è « 
antico lìn da' tempi di Carlo II , rimallo nel fuo ef- 
fere nell' ultim' ampliazione di Carlo V . 

N O T */T CLXXVI. 
In oggi queflo muro è rimafto coperto dagli Edificj , che 
vi fi fono appoggiati; cioè dal Foro Carolino , da alcune Cale 
cittadine, e dall' ampliazion delle Foflc de' Grani ; ficcome di- 
cemmo nella Nota 173. 

TESTO. 
Num. 360 . (x) Statua equeftre di Carlo III Bor- 
bone Cattolico , eretta col fuo Foro a Ipelè del Pub- 
blico circa gli anni 1757; per cui dicefi tal Piazza il 
Foro Carolino , che prima nomina vali il Mercatello . 

N O T *4 CLXXVII. 
(x) Statua tqueflre et.. Non è in controverfia , che tra le 
opere moderne erette in Napoli da molti Architetti, quefto Fo- 
ro fondato ed eretto a fpefe del Pubblico , (la tra le più mae- 

fto- 
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ftofc, c magnifiche; dappoiché Toffcrviamo coordinato in un£- 
miilo tutto cinto di iUonnati periftili , di carattere Dorico alla ma- 
niera romana * lenza acca naia Ture però , e lenza la obbligata , e 
neceftaria diftribuzione de* Triglifi , e Metope : ed ancorché nel 
foprornato vi fi veggono i Dtntellt del carattere Jonico ; pur tuN 
tavolta fi può dire» nel corrente Secolo, eflervi flati con coeni- 
z: ine ed arte efeguiti , perchè porti a dimoftrare i termini dell* 
Edificio, dante la mancanza de Trìglifi » Di sì lodevole Opera 
funne l'Architetto Luigi Vanvitolli romano; ed il Pubblico noftro, 
non perdonando a fpefa , volle che fofle riverita di piperai ' 9 fic- 
come rofferviamo. La Statua equeftre di Cario III Cattolico , 
che in oggi quivi fi vede , è il modello in iftucco eguale alla 
futura Opera colorale di rilievo , che venir dee di Bronzo ; e 
vaglia il vero, quefta farà tra le piìi rifpcttabili , ed ammirande 
del Secol noftro ; a cagion che l'abiliffimo Autore dell' immagi- 
nato Simulacro pofe ogni Audio ad efeguirlo full' originale di 
quello di Mummie; cioè di quel forprendente monumento inte. 
ro di marmo greco , ritrovato tra le antichiffime cofe Ercula- 
nenfi , e che fi oflerva con ammirazione nel vcftibolo della Re» 
già Borbonia in Portici. 

Foro Carolino te. Quella gran Piazza fu oarte dello Spazio 
che dicemmo Stempiano ; indi a cagion che vi fi faceva il mer- 
cato in giorno di Mercordì di ogni fettimana , fi difle Mercatel- 
lo in rapporto col Mercato grande ; ed in oggi per 1' Edifìcio 
quivi eretto, fi nomina il Foro Carol$uo± 

TEST O* 
Num. 36*1 . Chiefa di Michele Arcangelo .. 
Nurru 362. Qui era la porta Reale % o dello Spi- 
rito Santo . traportatavi da Ila Piazza di S. Chiara a* 
tempi del Viceré di Toledo . (a) Nel 1775 regnando 
I" Ottimo Principe Ferdinando IV di Borbone, è fia- 
ta diroccata a fpefe del Pubblico , in continuazion 
della Strada di Toledo ; aflin di render quefta parte 
della Città olcramodo maeflofa , e magnifica . 
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N 0 T ~f CLXXVUL 
(a) Nel 1775 et.. La Porta Reale , o dello Spirito San- 
to, che infino all'anno 1775 in quefto luogo offervolÈ , ne' 
tempi antichiflicni ftavanc nella Piarla di S. Domenico maggio- 
re , e diceafì la Porta Cumana . Neil' ampliazion del Vallo dagli 
Angioini fu traportata nel largo di S. Chiara col nome di Par- 
ta Reale' e da quefto luogo, nell'ultima ampliazion delie mura 
di Carlo V , dal fuo Viceré Pietro -di Toledo fu eretta in quefto 
fito, col nome di Porta dello Spirita Santo; a cagion che le era 
di poco lontano la Chiefa fotto quefto titolo . Per molti anni 
fi è (offerta quella Porta, nel fito più cofpicuo della Città tutt* 
angufta , e deforme ; ed in confeguenza incapace del continuo , 
e lucceffivo tragitto , non men delle carrozze , carri , e fome , 
che del noftro numerofiflimo Popolo , obbligato a pattarvi in tut- 
te le ore ; non fenza fcandalofi difordini prodotti dalle anguftie 
del luogo, e dalla sfrenata libertà del Popolaccio . Quelche fo- 
prattutto però molte gli animi del Pubblico , fu quelle fabbricac- 
ce che la determinavano • le quali impedivano la più bella, ed or* 
nata profpettiva della Città in quefto filo di ftrada Toledo , e 
del Foro Carolino . I noftri Edili , o fia il noftro Tribunale 
della Fortificazione , mattonata , ed acqua ; comporto mai fem« 
pre di zelanti/fimi Diputati dall' Ordine , e dal Popolo napoli- 
tano; dopo mature di la mi ne, ( precedendo anche, di loro ordì* 
ne, un noftro ragionato Parere ) rapprefentò airamatiflimo Mo- 
narca gl'inconvenienti , che giornalmente rifui ta va no dalla fua 
potinone, e forma; la deformità della fua ftruttura;il modo di 
toglierla fenza il menomo sfregio di q>iefta regione ; e final- 
mente gli fpedienti per efeguirne il diroccamento , fenza punto 
add.flare a qualfivoglia privato Cittadino la menoma fpefa . Se 
ne ottenne dalla clemente mano del Re l'ordine ; e, fra di po» 
chiflìmo tempo; col mezzo dell' indefefTa vigilanza del dotto , 
ed avveduto Geronimo Vaffallt Secretano del mentovato Tribuna- 
le degli Edili; fu tutto efeguito , ficcome fi vede; difponendovifi- 
a futura memoria la feguente Scrizione , che egli il Vafialli com- 
pete a confervarne la memoria tra de' Pofteri : 
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FERDINANDO . IV. RECE.OfTIMO • AC . PAOVI DENTISSIMO 

POR.TAM . RECALEM 
PRAE . AMPLI ATA E . VRBIS . SPATIIS 
ANCVSTAM . ET . PROPE . 1MPORTVNAM 
TVM . LVCVLENTO . VI AE . TOLETANAE . PROSPECTVT 

OFF1CIENTEM 
VII. VIRI . MVR. ACQ.. VHS. CVRAND1S 
DEMOLÌ ENDAM 
CONTIGVISQ. AEDIBVS . COEMPTIS . AC . SOLO . AEQVATIS 
VJ AM . LAXIOREM .STERNENDAM 
CENSVERVNT 
ANi MDCCLXXV. 
EC 

'# ■ 

TESTO. 

Num. 363 . Salita di Pontecorbo , e ftrada detta 
di Gesù , e Maria . 

Num. 364. . Chiefa , e Monafìero di Terefiane 
fcalze, lotto il titolo di S. Qiuleppe ; fondati nel 16 19 
da cinque Monache genovefi . 

Num. 365. Chiela , e Monaftero delle Cappucci- 
nelle ; eretti nel luogo nominato Allimpiano , indi di 
Pontecorbo ; fondati nel 15S5 in Con ferva torio , e 
dappoi nel 1 6 1 6 ridotto in Claufura . • > 

Num. 366 . Chiela , e Cpnlervatorio di S. Maria 
delle figliuole pericolanti; fondati da Carlo di Mari. 

Num. 367. Chiela, e Conlèrvatorio , fondati dal 
Monte de' poveri vergogno!! per due donzelle povere ; 
da eleggerli da ogni Rione de* 19 della Città. 

Num. 368. Chiefa, e Convento di Gesù, e Ma- 
ria de' Frati domenicani'; fondati dalla pietà de' Na- 
politani inverfo gli anni 1580. 

Num. 369 . Palazzo de' Principi di Taxfìa ; qui 
ewi delineato il Meridiano di Napoli. 

K k Num. 
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Num. 370. Strada che porta a Gesù , e Maria. 

Num. 371 . Chieià , e Convento di S. Maria del- 
lo Spirito Santo e di S. Antoniello , fcrvita da' Fra- 
ti conventuali . 

Num. 372 . Regione anticamente detta (b) Al- 
lompiano, in oggi coperta di Edifìcj. 

N O T %4 CLXXIX. 
(b) %Aììomptant ce. . L'intero fpazio , che fi diflè ofllompia. 
no, ir fino agli anni 1537 era coperto di giardini, di bolcag'ie, 
e di qualche catino di delizie; egli in più luoghi fu fcofcefo,ed 
in altri femipiano , che dal noverato luogo fi difendeva infino 
al prelente Foro Carolino. Veniva conterminato per un lato dal 
terreno, *he diceafi in idioma volgare il Biancomagnare • per l'al- 
tro colla Regione étYCOlivclta , in oggi f*»gue di Crs/ìo ; per l'al- 
tro col Vallone % in oggi /ima a del Lavone ; e per l'altro diften- 
devafi infin preflb alle mura angioine . Quefto non piccolo fpa- 
zio era pnfleduto quafi interamente da' Benedettini de' SS. Se- 
verino e Sclìo ; i quali nel Secolo XVI ne concedettero una 
parte al noftro Pubblico , per formarvi il Vallo auftriaco, e le 
adjacenze architettoniche militari alla fortificazione, che in oggi 
fono la ftrada che dal Foro carolino fidiftende inverfo Porta Medi- 
na ; altra parte per formarvi lì la ftrada di Gesù e Maria ; altra 
per* lo Ipazio «e ftrada pubblica , dalla difmena porta Reale in- 
verfo la confervazion del Grano; e la rimanente fu conceduta a più, 
e più Concittadini; i quali dopo la murazionc di Carlo V in- 
cominciarono a popolarne V ambito , e da tempo in tempo fi t 
interamente coperto di Edificj, e vichi; ficcome fi oflcrva. 

T E S T O. 
Num. 373 . Palazzo de' Principi di Montemilettd 
della Famiglia Tocco . 

Num. 374. Chieia del . Sangue di Griiìo . 
Num. 375 . Strada del Sangue di Crifto . 
Num. 376 . Chieietta di S. Maria de* Monti. 
Num. 377. piazza, e vichi dell' divella . 

. Nura, 
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Num. 378 . Chicfa parrocchiale di S. Maria de* 
Monti . 

Num. 379 . Chiefa , e Convento di S. Maria di 
Montelanto de* Frati Carmelitani deirOlTervanza ; fon- 
dati nel 1646 dalla pietà de' Napolitani . 

Num. 380 . Porta Medimi prima nominata (c) 
Porta Pertugio , fu aperta a* tempi del Viceré di 
Medina a ìpefe de' Complatearj della Regione . 

N O T JT CLXXX. 
fc) Porta Pertugio et. . In quella parte della Muraglia fat- 
ti ergere da Cario V nell'ultima ampliamone ; lìccome dicemmo; 
vi ftava un anguflo, e deforme paflaggio nella Citta, che infino 
all'anno 1639 fi nominò il Pertugio, e volgarmente ptrtufo , a 
comodo di tutti quelli che abitavano al di là , o che difcende- 
vano dal Monte Érmico per la via, che in oggi fi dice, coll'an- 
tìca denominazione, de' Monti ; effendofi ricoperti di edificj gli 
Spazj *4llompiano , ed Olivetta, e moltiplicatali quivi una quanti, 
ta riguardevole di Popolo : perchè fi fperimcntava il deforme 
Pertugio anguflo all'esercizio di tanta Gente , e i convenevole in 
quel (ito «Iella Citta ; i Complatearj ottennero dal Viceré Duca 
di Medina poterlo togliere , ed in fuo luogo formarvi una de- 
cente Porta. Quello fu mandato in effetto nell' anno 1640 fio 
come awifiamo dalla Scrizione ivi pofta, in cui fi legge: 

MIR ARIS NE CIVIS EX TORAMINE 
PERENNE IN AMPLVM 1NCREVISSE OSTIVM 
NEMPE OPVS QVOD OLlM INSTITVER AT 
HENR1CVS CVZMANVS OLI VARENS» COMES 
REFECI T ET IN HA NC FORMAM REDECIT 
RAMIRVS PHIL1PPVS CVZMANVS 
MED1NENS.DVX ITEMQVE PROREX 
ILLE VIRTVTVM EXEMPLAR REGNIC;. TAUJEK 

HIC TANTO VIRO GENERE 1VNCTVS 
EIVSO^. REBVS PRAECLARE GESTIS INVITATOR. 
PHIUPPO IV. MVND. REGN. 
ANNO R. S. CIOIOCXXXX. 

Kk 1 Quin. 
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Quindi avendo i Complatearj raedefimi acquifhto un giar- 
dini , nello Ipazio dell' OlivtU* che preiTo allaflrada del Pertugio 
vi ftavj , lo dil'mifero , ed in fuo luogo ad ornato della Città vi 
fu {labilità la Piazza, che in oggi fi vede . V Architettura di 
quefta Porta fu fatta dal Fanfaga • ed è ben intela, e con otti- 
mo carattere a dimoflrar 1' azione de' Complatearj per , le rate 
che fomminiftrarono alla corruzione di elfa , non orraHte che 
nella Scrizione punto non fe ne faccia parola ; ma fi veggano ì 
caratteriflici Capitelli , e riman dimoftrato quanto dicemmo . 

Al di là dell'antica Arada del Pertugio , che terminava col 
giardino de' Frati carmelitani , e propriamente alla falda dei 
Monte Ermico; lulla quale trovafi eretto il Monaflero della Tri- 
nità; eravi qucli' antichilfimo , e magnifico Cajìelh di di/trito*, 
zjonc delle acque di Senno r portate ne famofi tempi de' Roma- 
ni per un forprendente acquidoso infino alla Pifclna M'tabilf in 
Pozzuoli . Quella inlij>ne Opera » che arnmiroflì coft rutta di fab- 
brica laterizia, fu disfatta a' tempi di CarloV , in occafione deli* 
ultima ampliazionc delle mura infino alle falde del Monte £r- 
muo; ficcome nella Topografia additammo colle lettere D,D,D; 
e così perdemmo anche quefta tra le altre àntichiflime memorie 
della Città ; la quale era ben acconciamente un' opera iflruttiva 
degli Architetti Idraulici , a difaminarne i rapporti colle diftri- 
buzioni, che faceanfene alta Città . Son rimafti però, ad onta 
de' tempi» e de'la barbarie, de' fpezzoni di quello celebre ac- 
quidotto, a dimoiarne la pofizione antica ; nelle iulrruzieni del 
Monderò della Trinità; ma talmente abbandonate alla difgra- 
zia, ed tdU dimenticanza, che appena in og^i le ne fa*4a loro 
efiftenza . Di quefl' acqui dotto , e deUa fua piucchè ammirabile 
fìrutrura, e magnificenza, noi «e ragionammo neUe Iftituz. dell 
Architetrura Idraulica; in dove rimandiamo i Cunofi ; mentre 
a fuo lutv b o ne diremo quel poco, che a quelle note conviene. 

TESTO. 
Num. s3i. Chiefa, eMonaftero della Trinità del 
Monte Ermeo; (d) fondati nel 1620 da Eufrofina di 
Silva . 
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(d) Vendati nel 16*20 ec. Eufroftna dt Stiva elevata in 
ifpirito cambiò il Talamo, a cui era dcflinata, col Chioftro di 
S.Girolamo ; dopo pochi anni unita con Ippolita Caracciolo , (labi 1 iro- 
no fondare un Monalìcro (otto la ftrettiffima regola del terz'Or- 
dine; ed avendone ottenuto il permetto , acquattarono in quello 
lìto il Podere della Famiglia Sanfelice ; in dove coli* architettu- 
ra del Grimaldi Religiofo Teatino fu nel \6\0 eretta la nomi- 
nata Chiefa , nella forma di Croce greca \ qua! riufd lodevole , 
giufla il dtfiderio celle Fondatrici ; indi dall' Architetto Fanfa- 
ga vi Ri architettato il Veftibolo , e la Scala; opere, in fenfo di 
verità, tra le ammirabili della Città noftra. Vi fon nella Chiefa 

quadri oflèrvabili del Rivera , e ipezialmente uno ftudiatiflimo dei / 
Santafede ; ed è da ofTervarG foprattutto quell'incomparabile Ta- 
bernacolo , o fia quella celebre Cuftodia , ricchiflima di gemme 
e pietre preziofe, elidente nell'Altar maggiore di quella Chiefa, 
che in tutt' Europa non evvi la compagna ; in dove con eccef- 
fiva profufione lon podi Diamanti da averne contò , moltiflìm© 
Perle, più e più Rubmi, ed altre pietre di credito; il collo del- 
k quali e p iucche ecccllivo . 

m m 

TESTO. 

Nurru 382 . Chiefa r Oratorio , ed Ofpizio della 
SS. Trinità de* Pellegrini; (e) fondati da Fabrizio Pi- 
gnatelli, che nel 1588 li concedette all' Arciconfra- 
ternità de' Pellegrini. 

N O T Jf CLXXXIL 

(e) Fondati da Fabrizio Pignatelli ec. . Alcuni pi t Napoli- 
tani nell'anno 15 7? fondarono una compagnia nelMonaflero di 
S. Angiolo a Ba/ano$ fegnato nella Topografia col* num. loo • 
per ivi albergare i poveri Pellegrini: ma perchè riufcl alla gran- 
de opera ben angudo il luogo ^ fe ne pad .ira no ad efercitarla ia 
S. Pietro ad Aram, in dove vi Qiede infino all' anno 1585. 

Prima dell' ultima ampliazione della Città noftra fatta a' 
tempi di Carlo V, tutta quella Regione era unfamofo, edame- 
nilfimo Giardino, che denominava!* in termine volgare lo Bum* 
cornare ? quello in mutilato dalla parte dcli'UliveJU delia ultima 

co 
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corruzione del Vallo auftriaco; per cui lafua maggior parte rima- 
fé dentro il ricinto delle nuove mura, che benanche lo cinterò 
dalla parte -dello fpazio *Allompiano . Poflcdevafi si deliziofo Giardino 
dalla nobili Hi ma Famiglia Ptgnatelli Duchi di Monteleone , e fra 
di elfi Fabrizio fu quello, che col prò pio avere fondò quivi una 
Chiefa fotto il titolo di S. Maria Materdomìni ■ dotandola di 
annui docati 1500. Camillo Pignatelh nipote del Fondatore nel 
1588 concedette la C hiefa , fue rendite , ed il Giardino alla 
compagnia de' Pellegrini; che fopra dicemmo* la quale vi fab- 
bricò in varj tempi tutti quegli Edificj, che infino a' -dì noftri 
©(ferviamo ; obbligandoli 1' illuftre Fondatore al mantenimento 
di un O! pedale , ed altro ; come dalla concezione «c. . Ne* tem- 
pi apprettò la Compagnia ftimò convenevole retrocedere parte 
-della conceflione alla Famiglia Fondatrice j nè volle altro pen» 
fiero che della grande Opera , -che in oggi fi efercita con indi- 
cibile carità, xclo, e ditìmpegno» 

T E STO. 

Num. 383. Chiefa, e Confervatorio di S. Maria 
del Rolàrio ; eretti nel 1568 da' Confrati , che fon- 
•daron la Chiefa dello Spirito Santo. 

Num. 384. Piazza nominata della (f) Pigna lec- 
ca, (g) In quefto Luogo lì vede la bocca della Cloa- 
ca mallìma della Città ; formata dal Pubblico ; che 
girando per ftrada Toledo, e per di fotto del Monte 
Echia , giugne al di là del Cartel dell' Uovo inverfo 
la Vittoria. Tutta quefta Regione fu giardino, nomi- 
nato del Bianco mangiare. 

■ 

n o t a cLXxxm. 

(f) Pigna /teca te.. Quefta Piazza è parte del già mento- 
vato giardi no del Biancomangiare , e fil cosi detta , a cagionchè, 
dopo la murazione di Carlo V in quefta parte, che ri m afe dentro 
le mura , eravi un Arbore di Pigna , ed eflendovi rimafto per 
qualche tempo, anche dopo feccato , diede il nome alla Piazza. 

(g) In autfto tu9g9 La cloaca ma ffima della Città no- 
Ara, che » quefto luogo ha il fuo incominciamento , è tra le 

co- 
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cofe ben inrefe, che abbiamo in punto alla fua difpofizione ; e 
fu con magnificenza eieguita dal noftro Pubblico , dopo 1* am- 
pliamone delia Città inverfo quella parte ; a cagion che ella è 
Jarga circa palmi 14; ed alta a un dipreflb palmi 20 di buona 
fabbricazione de' tempi baffi. Quell'Opera , cnc volgarmente fi 
nominaCWiMwii* Serpeggia per la ftrada di Toledo; riceve per piti 
boethe le acque di pioggia , che fi dilavano per un im mento 
numero di ftrade e vichi « le quali difeendono da' cofeendimen- 
ti de' Monti Etb'ta , ed Ermico ; e giugne infino al di là del 
C*ftel dell'Uovo appretto alla Vittoria , sboccando nella Piaggia 
di Chiaja. 

Nell'anno 1656 divorando la Città noftra con indicibile 
Prage la Pelle, quei federati Beccamorti, che avean 1' incarico 
di feppellir taluno in luogo lacro , con ifcandalofa fcolìu marezza 
Ji buttavano in quella Cloaca; a tal fordida sfrenatezza fi aggiun- 
fe , che da' Napolitani fimilmente vi fi. buttavano varj arredi 
fofpetti^ credendo che il primo torrente gli portafle in Mare ; 
ma non fu così; dappoiché a' 14 di A godo 1656, dopo una ter- 
ribile pioggia , cflendofi unite ivi ecceffiva quantità di acque, e 
non avendo libero lo sfogo in Mare , fracafsò le mura della 
Cloaca; e tali furono le corrufioni, le voragini, e gli Gravamen- 
ti , che -rovinarono quantità grande di Cafe , dal Palazzo Cella. 
Nunziatura infine a Giacomo de' Spagnuoli. 

T E iT T O. 
Num. 385 . (h) Chiefa , Confervatorio , e Ban- 
co di ragione, detti dello Spirito Santo , eretti nel 1563 
da una Confraternità di Cittadini , col mezzo delle 
larghilfime limoline date da' Napolitani, 

N o T jt CLXXXIP* 
(h) Cbitfa , Confervatorio , e Banco, dello Spirito Santo e<. - 
Fra le grandi opere di pietà , che fi praticano nella Città no- 
lira, vi è quella che fi efercita in quello pio Luogo, di educare, e- 
mantenere le figliuole vergini delle madri proflirute; le quali fi 
frappano dalle loro mani; afta di non. farle allevare tra i ludi- 
ciumi , e le feoilumatezze de' pubblici lupanari : daddove in bre- 
viflimo tempo farebbero condannate all'Ofpedale; e perloppiù a 
milcramcnte morire. Quella grande Opera fu lobbie tto della fon- 
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dazione dell'-additato Edificio ; per cui attorno agli anni 1555 
alcuni divotiflìmi Napolitani fondarono una Confratcrnirà nella 
Chiefa de' SS. Rottoti : ma riufcendo il luogo non capace all' 
imprefa ; le ne paflarono i Confrati nella Chiefa di S, Giorgia 
maggiore . Crefcctte a difmifura 1* union de' divoti , onde tratti 
dalle anguflie di quefto fecondo luogo, fe ne paflarono nel 1557 
in S. Domenico-, in dove dopo brevilfimo tempo, crefccndo lem- 
pre più il concorlb, e le larghiflime limofine; determinarono Ja 
fondazion di una Chiefa , e Cafa per la grande Opera . Manda- 
rono in effetto la determinazione , coli' acquifto che fecero del 
giardino nominato il Paradifo , che flava inverfo laftrada di Man- 
te Oliveta , in dove erefleto la Chiefa , e con fode capitulazioni 
fhbilirono Perezion di due Conferva torj ; uno per le figliuole 
vergini de' poveri Confrati ; e 1' altro per le figliuole vergini , 
che erano fotto gli artigli delle donne proftitute , e delle lupa- 
nari . A' tempi del Viceré Parafati de Rtvera Duca di Aicalà 
cflendofi coordinata la magnifica ftrada -Rivera , dalla Chiefa di 
S. Maria Coronata infino alla Porta Reale ; che in oggi fi chia- 
ma ftrada di Monte Oliveto ^ fi dovette diroccar la fabbricazio- 
ne fatta da qucfli pii Confrati ; i quali col .prezzo che ne rice- 
vettero , e con altre fomme che vi agumefttarono i benefattori, 
acquiftarono alcune cafette , e giardini nelP attuai fito ; ed ivi 
coli' architettura di Pietro di Giovanni fiorentino, nel 1563 , fa 
fondata la prelente Chiefa , e Confervatorio \ nel quale vi fi an- 
darono introducendo le figliuole dell' iftituto dal 15^4 in avan- 
ti . In appretto poi eflendo di molto agumentate le rendite , il 
Governo v' introduce il pubblico Banco di ragione, ckc in oggi 
è tra' più ricchi, che vi fono in quella Città. 

A' di noftri fi è nuovamente architettata di flucciri quefta 
Chiefa, vi fi è formata la Cupola da' fondamenti , e vi fi è 
coordinata con iftucchi compagni la facciata; col difegno , e 
colla direzione di Mario Gioffredo napolitano , onde fi vedette ter- 
minata nella fine dei 1774* 

T E S T O. 

Num. 386 . Chiefa , e Confervatorio di S. Maria 
del Prefidio delle pentite ; eretti nel 1633 da' PP. 
ìii Operarj , colle limofìne de' Napolitani. 

Num. 387 ■. Chiela , e Cafa de' PP. Pii Operarj 

di 
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di S. Niccolò Vefcovo di Mira ; eretta col denaro di 
un povero nel 164.7. 

Num. 388 . Strada Toledo , (i) formata a' tem- 
pi di Carlo V dal Viceré di Toledo ; (1) in oggi di- 
lìefi dal Pubblico infìno alla confervazion del grano . 

N O T CLXXXV. 

(i) Formata m tempi di Carlo V. te. . Prima della forma- 
zione di quefta magnifica ftrada, i Monarchi de' Napolitani ri- 
fede vano nel Cartel di Capoana , ed indi nel Cartello nuovo * in 
dove ne* tempi appreflb abitarono i loro Viceré . A* tempi di 
Pietro di Toledo , dopo eflerfi ampliata la Città , e nuovamente 
in piii parti vallata 5 ficcome dicemmo nella Nota 18 ; volle 
quello Viceré edificarvi un nuovo Palazzo Regio; ed in fatti fu 
efeguito attorno agli Anni 1540 coli' architettura , e direzione 
del Manlio napolitano ; dal quale fuvvi anche coftrutto quel 
ponte , per cui i Viceré a lor piacere attraverfando il Parco 
ti riducevano nel Cartello nuovo : e perchè colla nuova mura- 
zione della Città , fu traportata la Porta Reale dalla Piazza di 
S.Chiara in quella del Mercatello - y col nome di Porta Spirito San» 
lo; perciò col di legno dello rteflo Architetto fi formò quefta di- 
ftefimma ftrada di Toledo dalla Porta predetta infino all'eretto Pa- 
lazzo ; ( che in oggi fi dice Pédaxz? voubio ) ritenendone il no. 
me di (Irada Toledo in memoria del Fondatore. 

(1) In oggi diflefa dal Pubblico te, . Rimafe quefta Porta a 
feconda della fu a prima forma infino all' anno 1775 ; la quale 
per eflerfi oflervata difdicevole al fito , incomoda al continuo 
e fucceflivo commercio , e deforme per la fua ft rettezza , ed ar- 
chitettura in quefto luogo; in oggi il vieppiù magnifico , e ri- 
guardevole della Città, non men per la quantità degli Edifici 
FplendidifTimi che vi fi fono eretti in ogn'i n torno , che per la con- 
correnza del numerofiflìmo Popolo: fu interamente tolta in con- 
tinuazion della ftrada di Toledo , ficcome in oggi fi vede, e noi 
dicemmo nella Nota 178. 

* 

T E $ T O. 
Num. 389 . Chiefa , e Conferva torio di S. Maria 
della Carità ; fondati per le povere donzelle, edinog- 

Ll gi 
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gi vi fi ammettono le figliuole de* comodi Cittadini. 

Num. 390 . Chiefa parrocchiale di Liborio. 

Num. 39 1 . Chiefa , e Confervatorio di S. Maria 
dello Splendore. 

Num. 392. Chiefa , e Convento de' Frati fervi 
di Maria detta de', fette dolori ; fondati nel 1640 
(m) dalla pietà di tre Napolitani ; ed indi ritforati , 
ed ampliati da' Frati. 

N 0 T Ji CLXXXVI. 
(m) Dalla pietà di tre Napolitani te. Quefto luogo ne'tem* 
pi antichi diceafi Belvedere , ed in cflo tre piì Napolitani , fra 
de* quali Mimlio Caputo , con profufioni piucchè eccedenti, fon- 
darono nel ni8 una piccola Chiefa fotto il titolo di S. Maria 
di ogm bene , con Convengo appreflb per gli Frati fervi di Maria} 
i quali attorno agli Anni 1640 l'ampliarono, nella forma che 
fi vede , co' mewi di Giancol* Cocco ; ed in oggi olTcrvafi di 
molti ftucchi adorna: dimoftrando l'epoca della Tua rifrazione. 

TESTO. 

Num. 393 . Chiefa , e Confervatorio di S. Ma- 
ria del Soccorfo ; fondati nel 1602 da Carlo Carafa 
nella (brada nominata de' Magnocavallo . 

Num. 394. Chiefa, e Confervatorio di S. Maria 
del ConfigHo ; fondati da' Scrivani del Sacro Regio. 
Configlio per le propie figliuole. 

Num. 395. Chiefa parrocchiale di S. Maria do- 
gni bene , qui fondata nel 1630 . 

Num.396. Vie per le quali fi afeende al monte, 
per trasferirli nel Cafìel S.Erafmo, ed alla Certofa di 
S. Martino , che fi dicono le ialite de' fette dolori . 

Num. 397 . Chiefa - 9 e Convento di (n) S. Lucia 
del Monte , in oggi fervita ( dopo tante vicende ) 
da' Frati minori di S. Fiancefco detti gli Alcantc- 

NO- 
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N O T of CLXXXril. 
(n) S, Lucia del Monti et.. Nel 1557 un trate minore di 
5. Francefco imito ad altri Frati acquiftarono da Bernardo Bran- 
calcene una Cappella col luogo (opra legnato , in dove avendovi 
accrefeiute più ftanze, nel 1550 vi abitarono. Nel 1587 furon- 
vi uniti i Frati fcalzi di S. Francefco de* Regni delle Spagne ; 
i quali colla pietà de' Napolitani ampliarono la Chiefa , ed il 
Convento. Sorfero fra de' coabitatori Religiofi alcune differenze, 
che finirono col toglierli il Convento a* Riformati . Nel 1Ó07 
vi furon reintegrati , e fu proibito a'riformati il potere in avan- 
ti veftire Frati della lor gerarchia; onde rimafero quafi eftinti. 
Dopo non molto tempo effondo venuti da Spagna alcuni Frati 
minori fcalzi di S. Francefco di Alcantera , ottennero quello 
Convento, con ordine di ritenere ad cui loro uniti que' pochi 
Frati Conventuali, che tuttavia quivi viveano; ficcarne fu eie. 
guito . 

TESTO. 

Num. 398 . Via di S. Lucia del Monte, che por- 
ta a Suore Orfola , in ove fon lf difeefe nella fìrada 
di S. Maria di ogni bene. 

Num. 399 . Vichi di S. Maria di ogni hene. 

Num. 400 . Strada della Concezione , e di Mon- 
tecalvario. 

Num. 4.01. Chiefa , e Confervatorio di donzelle 
-cittadine , nominato della Concezione italiana di 
Montecalvario ; furon fondati da alcuni Cavalieri , e 
Gentiluomini napolitani nel 1589 . 

Num. 40 1. Piazza di Montecalvario , che dà il 
nome all' intera Regione . 

Num. 403 . Chiefa , e Convento di Montecalva- 
rio, ièrvita da* Frati francefeani ; furon fondati nel 
1560 da Ilaria di Apuzzo , ed indi donati a' Frati 
Oiiervanti di S. Francefco. 

Num. 4.04. Teatro buovo ; eretto a* tempi di 

LI x Car- 
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Carlo III Cattolico di Borbone , in cui fi rapprefen. 
tano gli Spettacoli fcenici in mufica . 

Num. 405. Chiefa di S. Maria di Loreto , e 
Cafa de' Teatini di S. Paolo; fondati nel 1628 dalla 
pietà de' Napolitani. 

Num. 4.06 . Chiefa , e Cafa del Monte de' Pove* 
relli vergognofi , (o) fondati nel 1600 dalla Congre* 
gazion de* Cavalieri. 

* • • • • 

n o t jf cixxxmr. 

(o) Fondati nel ìóoo e*. . Dalla Congregazion de* Nobili t • 
col mezzo di molte limoline de' pii Napolitani , fi fondò nel 
nel 1600 quella grande opera di fovvenire i poveri vergognofi; 
indi colla pingue eredità di intento Borrelii nel idi 4 compera» 
rono il prtfcnte luogo, in dove fondarono la Chiefa , e Cafa 
alla rimentovata opera addetta . Il gran torrente di acque di 
pioggia, che s' introduce nella Cloaca malli ma nel ; Ile- 

come dicemmo nella Nota 1 8} • ne rovinò quafi tutta Ja fab- 
bricazione, per cui fi dovette riedificare, ficcomc fi vede , coli* 

architettura di Frante/co Picebiatti. 

■ 

T E S T O. 

Num. 407. Palazzo della Nunziatura , dove ri- 
fedono i Nunzj Pontifkj. 

Num. 408 . Chiefa , e Convento de' Frati Do- 
menicani di S. Tommafo di Aquino . Qui fon le pub- 
bliche (cuole di Teologia, eFilofofia; e furon fondati 
nel 1503 dalla nobir Famiglia di Avalos. 

Num. 409 . Chiefa pairocchiale di S. Gio: de' 
Fiorentini, addetta alla Nazion Tofcana; fu fondata 
nel 1428 dalla Regina Ilabella moglie di Ferdinando 
1, che la donò a' Frati domenicani ; da' quali nel 
3 55 7 fu venduta alla Nazion Tofcana. 

Num. 410 . Teatro detto di S. Gio : de' Fioren- 
tini , perchè pofto nelle ftrade , e vichi di tal neme . 

Que. 
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Quello fu eretto per gli Comedianti fpagnuoli ; in og* 
gi vi fi rapprelentano gli Spettacoli icenici in mufìca. 

Num. 41 1 . Vico dell* Olpedaletto. 

Num. 41 2. Vico di S. Giufèppe . 

Num. 413 . Vichi della Corfea . 

Num. 414 . Vico de' Profumieri , in oggi de* 
Guantari . 

Num. 415. Vichi del Ponte di Tappia . Nel vi- 
co appretto , che fi dille de' Greci , evvi eretta la 
Chieia de* SS. Pietro , e Paolo della Nazion Greca ; 
(p) fondata nel 1518 da Tommafo Paleologo della 
fìiipe Imperiale di Coftantinopoli . 

N O T Ji CLXXXIX. 
(p) Fondata nel 1518 te. Dappoiché Tommafo Paleologo 
della ftirpe Imperiale di Coftaarinopoli fondò quefta Chic fa , fi 
mantenne nella fua fondazione infino al If7* \ tempo in cui 
avendo i Turchi prefa , e diftrutta la Città di Coro* in Romelia, 
do: .Andrea di Oria , con carità inimitabile, condufle nella Città 
noftra molti Greci : a' quali non fole fu aflègnato onefto mante 
cimento dal Regio Erario; ma le fu conceduta l'additata Chie- 
fa, affinchè vi efercitafiero le loro funzioni alla Greca, Eccome 
in oggi fi oflcrva. 

T É STO. 
Num. 416. Strada di S.Giacomo, e Carceri delT 
Udienza generale degli Eferciti di S. MaefH Siciliana. 



c della Stufa . 

Num. 418. Tutti quefti vichi diconfi di Monte- 
calvario . 

Num. 419. Chiefa parrocchiale de* SS. France- 
feo, e Matteo . Ne' tempi andati fu già eretta dalla 
comunità de' Cocchieri, e veifo gli anni 1587 con- 
ceduta a' Frati di S. Francefco, che di poco appreC 



Num 
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fo r abbandonarono . Nel 1590 fu da* Complatcaij 
riedificata , ed indi dal Cardinal Gefualdo ridotta in 
Parrocchia . 

Num. 420 . Vichi in ogn intorno nominati di & 
Matteo . 

Num. 42 1 . Chiefa , e Convento della Trinità de* 
Spagnuoli, fervita da* Frati della Redenzion de' Cat- 
tivi 0 ; edificati dalla pietà de' Napolitani attorno agli 



anni 1573. 

Num. 422 . Vichi in ogn 1 intorno nominati della 
Trinità Spagnuola , in ove quello , che corrifponde al- 
la Chiefa della Concezion di Toledo, diceafi della Pie- 
tra della pazienza , per eflervi flato quivi ne* tempi 
antichi il pubblico Lupanaro. 

Num. 423. Chiefa, e Convento di S. Maria del- 
la Concordia , fervita da' Frati Carmelitani ; fondati 
nel 1556 da Fra Giufeppe Romano colle limoline de* 
pii Napolitani . 

Num. 424 . Piazza , Palazzo , e vie de' Spinelli 
Principi di Cariati ; tutto il fito , in ove fon tanti 
Edificj , -e tanti vichi fegnati 425 , 420 , 422 ec. , 
era un vafto terreno fcofcefo , e bofcofo , che poi re- 
fo colto, fu detto il Gran giardino , e fu conceduto 
a' Patrizj Spinelli da' Frati Certofini , e dalle Mona- 
. che di S. Chiara . 

Num. 425 . Chiefa , Ofpedale , e Banco di ragio- 
ne de* SS. Giacomo , e (q) Vittoria della Nazione 
Spagnuola, fondati nel 1540 fr) dal Viceré di Tole- 
do , nel luogo che già fi difle Genova piccola . 

♦ . • 

N 0 . T CXC. 
(q) Vittoria «e. Allorché nd 1571 Ciò: d$*4uflrU figliuo- 
lo <ti Carlo V tornò vittoriofo in Napoli ; dopo la battaglia na- 
vale co* Turchi } in memoria di ù gloriofa azione fondò una 

Chic- 
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Chiefa con Ofpedale appreflb per la Nazione Spagnuola , nella 
Region delle Mortelle , nel luogo medefimo in dove ©(Ferviamo 
la Chiefa , e Monaftcro di S. Caterina da Siena; titolandoli S. 
Maria della Vittotta ; funne determinata la corruzione , e fu a. 
dempiuta l'Opera infino al 1590, che videfi unita all' Ofpedale 
di S. Giacomo . 

(r) Dal Pietri di Toledo ec. Attorno agli anni 154& Pie* 
tro di Toledo parte col fuo propio avere , parte colle limofine 
de' pii Napolitani , e parte colle contribuzioni date dalle tolda- 
tef he ; che allora fornivano il noftro Regno ; dopo aver acqui- 
flato moki edifìci in quello (ito , che diceafi Genova pieeola * 
( qui conviveano indicibil numero di Genovefi ) vi fondò coli 
Archirettura ài Ferdinando Manlio la prefente Chiefa , ed Ofpe- 
dale, lotto il titolo di S. Giacomo per la Nazione Spagnuola ' y 
ed indi nel 1590 unendovi!! quello di Gto: di Jfuflria y che tro- 
vavafi nella Region delle Mortelle t il mentovato Edifìcio prin* 
cipiò a nominarfi S. Giacomo, e Vittoria • net quale attorno agli 
anni 1597 vi fu eretto il Pubblico Banco di ragione . Nella 
Chiefa di quefto Luogo pio fi offerva il famofo fepolcro di Pie» 
tro d$ Toledo, nel quale il figliuolo Gorbia di Toledo vi fece ap- 
porre gloriola Scrizione, che ivi legge fi . Queft' infigne opera è 
di Gio: da Nola- y e nella Chiefa vi fi veggono dipinture de cele- 
bri Marco da Siena ; Bartolomeo Paffanti , grande imitatore del 
fuo maeftro Giufeppe d,c Rivera ; c di altri non volgari Di- 
pintori . 

TESTO, 

Num. 426'. Chiefa , c Confervatorio di S. Maria 
della Concezione Spagnuola . 

Num. 247 . "Vico della Concezione . 

Num. 428 . Strada di S. Brigida . 

Num. 420 . Chiefa, e Cafa di S. Brigida, fervi- 
ta da' PP. Lucchefi; fu fondata nel 16 10 da Giovan- 
na de Queveda Spagnuola . 

Num. 430 . Vico de* Polverifti . 

Num. 431. Vico delle Campane. 

Num- 432. Vico delle Chianche. 

Num- 
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Num. 433 . Chiefa , e Scuole Regie , nominate 
di S. Ferdinando. 

Num. 434.. Vico del Conte di Mola , che porta 
alla Concordia . 

Num. 435 . Chiefa , e Confervatorio delia Mad- 
dalena . 

Num. 436 . Chiefa , e Convento di S. Maria del 
Rofario, fervita da' Frati domenicani ; fu eretta ne! 
1573 da Michele di Lauro , e dalla pietà de' Napo- 
litani . 

Num. 437 . Vico de' Tedefchi, 

Num. 438 . Chiefa parrocchiale di S. Anna , fon- 
data nel 1562 a fpefe de' Complatearj , e da' Gover- 
nadori della Compagnia del Sacramento , che flava e- 
retta in S. Gio: maggiore . fiì lato di quefta evvi 
!" Arciconfraternitì di S. Maria della Salvazione . 

Num. 439 . Strada del Carminello . 

Num. 440 . Chiefa di S. Maria del Carminello . 

Num. 441 . Chiefa, e Convento de* Frati Carme- 
litani di S. Terefella , detta de* Spagnuoli. 

Num. 442 . Cappella di S. Pantaleone . 

Num. 443 . Vico di Mardones , in oggi di Nardò . 

Num. 444. Strada di Chiaja , ridotta nella pre- 
fente forma nel 1538 a* tempi del Viceré di Toledo. 

Num. 445 . Vico di S. Spirito . 

Num. 446 . Chiefa , e Convento de' Frati dome- 
nicani di S. Spirito, fondati nel 13 16 dall' Arcivefco- 
vo de Nidicolis . Nel 1448 furon la Chiefa , e Con- 
vento venduti a' Frati di S. Domenico , da' quali è 
fiata ridotta nella forma che lì vede . 

Num. 447. Ponte di Chiaja, edificato nel- 1634 
a fpefe de' Complatearj , per unir le due Regioni E- 
chia, e Mortelle. 

Num. 
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Num. 448 . Region delle Mortelle . Quefto fu l'an- 
tico terreno (s) detto il Mortellito di Montedragone ; 
ne' tempi appretto vi furono aperte più vie , e vichi; 
furonvi fabbricati tanti numerofi ediricj , e fuvvi e- 
retto il ,Confervatorio detto il Ritiro di Montedrtfr 



N Q T *A cxa. 

(s) Detto il Mortellito ài Montedragone ee. . Le due falde 
del Monte Ermtco , in oggi di S. Erafmo , che fi efpongono ad 
oriente e mezzogiorno , furon ne' tempi non molto antichi ri. 
vcfliti di un continuato bofeo di mirti ; dal quale fe ne traevan 
le foglie per le arti grande , e piccola della Conceria . Quefto 
vaflillino terreno conterminava con altro tutto bofeofo , e ftra- 
ripevole , che poi refo colto (ì dille il Gran Giardino ; da noi 
additato al num. 424; e non fono circa anni 240 , che tutta 
quefta Regione, dopo cfTcre flato eretto il Palazzo vecchio , .fi 
vide popolata, e ricoperta degli additati Edificj . 

TESTO. 

Num. 449 . Strada del Grottone , in oggi di S. 
Maria degli Angioli. 

Num. 450. Dopo la Piazza del Regio Palazzo *•} 
(t) e quella di S.Ferdinando , evvi'l (u) Gran Teatro 
dì S. Carlo , fondato da Carlo Borbone III Cattolico 
nell* anno 1740 in foli giomi 270 ; e da Ferdinan- 
do IV, felicemente regnante, è ftato ampliato, ed ini- 
mitabilmente decorato ; per cui riman dee ilo eller 
quelV Edificio Pubblico il più forprendente in Europa.^ 

N O T Jt CXCII. 
(f) E quella di S. Ferdinando ec. . A' tempi del Viceré 
Conte di 0%natte quefla ftrada fu arguita , e deforme , non eflen- 
dovi altro laftricamento , che una parte appreJTo f antico Regio 
Parco, o fta quel racchiufo giardino regio, che flava nel luogo 
laddove in oggi trovafi eretto il Gran Teatro di S. Carlo , la 

M m re. 
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regia Fajenziera , ed un nuovo braccio della Regia elfi Principe. - 
Tra dell' antico Parco , e la piccola Arada eranvi eretti molti 
Edificj cittadini ; i quali furon diroccati con ordine del men- 
tovato Viceré , ed in luogo di elfi fu flfàbilita la preferite. Pia*, 
zaj che per lo allora conterminava il regio Giardino. » 

(u) Gran Teatro di S. Carlo e c . . Prima che quefto forpren- 
dente Edificio, addetto al fafto ed alla grandezza del Monarca 
e del Pubblico , edificato fofle , eravi nel vico di S. Bartolonuo 
un pubblico Teatro per gli Spettacoli feenici , al noftro eoftume 
corrifpondenti ; il quale fi ebbe tra gli ottimi f di oue* tempi , 
che i noftri Concittadini contentavanfi della, mediocrità . Quello 
fu edificato ivi a regie fpefe; ficcome dicemmo al num.79; e 
vi s' introduflero gli Spettacoli in mufica non prima de' tempi 
del Viceré Conte dtOgnatte . Durarono quivi l'edificio , e le e- 
fercitanoni drammatiche infino all' anno iTjb* , che per eflerfi 
f ndafo il Gran Teatro di S. Carlo , fu quello di S. Bartolomeo 
demolito; ed in fuo luogo , ne' tempi appreso , fuvvi eretta 
una Chiefa , e Convento per gli Frati Trinitarj , che in og^i 
vi offerviamo . 

Il munificentiflimo Principe Carlo HI Cattolico fondò nell* 
anno 1737 quefto Gran Teatro di S. Carlo , e fi vide termina- 
to dopo giorni 270 i dal dì delle prime cavate infino aldi del- 
la prima rapprefenrazione in mufica . Opera fopra di ogni altra 
ammirabile e forprendente ; non men .per la magnificenza , e 
per la grandezza; che per la difpofizione architettonica , e per 
le eleganti , e fpcfofe decorazioni feeniche ; full* afpctto della 
quale leggiamo la feguente Scrizione: 

CAROLVS . VTRIVSQVE . SICILTAE . 1EX 
" JVLSIS . HOST1BVS . CONSTlTVTIS. LECIBVS . MA GIS TR AT1BVS 
OR NATI S . L1TER.IS . ARTI BVS . EXCITATIS . ORBE . PACATO 
TEATRVM . QVO . SE . POPVLVS . OBLECTARET 
EDENDVM . CENSVIT 
ANNO REGNI IV. CH. A. MDCCXXXVIL 

•Tutta la grande Opera colle fue adiacenze videfi incomparabil- 
mente adorna attorno agli anni 1740, nella quale non vi fu chedefidc- 
rat e per Io rapporto colla Maeftà , col Decoro , e colla Splendidezza 
di sì Gran Re ; di cui feguendo le orme Ferdinando IV fuo fi- 
glinolo, felicemente regnante , lo ha ampliato -inverfo il fondo 

del- 



Diqitized 



VI NAPOLI. 2?5 

della Scena, Io ha decorato con fpefofiflime difpofizioni archi- 
tettoniche ne' giri de' Palchi, e Io ha riveftito di fpccchi ; net 
cui lì può ben dire, che quello fola Edificio, in oggi, ofeura la 
gloria di tutti gli altri infierne dell' Europa . 

A' tempi noftri il Teatro per. gli Spettacoli (cenici ha di- 
verta coftruzione di quegli antichi de' Greci , e de* Roman i ; a 
cagion che diverfa è la Polizia de* Stati, e var) fono i coftumi, 
da' quali le azioni feeniche dipendono. La fua forma uni verta- 
le è delineata in un paralellogrammo , bipartito a due rettango- 
li; il primo per la pianta del Teatro, diretta dalle Legqi dell' 
armonia de' fuoni ; in cui fi unifeono gli Spettatori delle azioni feeni- 
che, parte nella Piazza, e parte foprade' Palchi; e l'altro rettangolo per 
la lebnvgrafia del prof-emig , diretta dalle Leggi <k\VQt$it»; in cui 
fi difpongono le feene mobili in tanti canaletti adattati colle 
regoe di Prol petti va , a prefiggerne le divede mutazioni delle de- 
corazioni ; giuda i rapporti colle azioni, che come vere vi fi 
rapprcientano ; fra le quali gli Attori efercitanfi in una di effe 
già premeditata , e correttamente coordinata . Del Teatro mo- 
derno noi ne ragionammo la delineazione , e la corruzione nel- 
le Iftituz. dell'Architettura Civile Lib. 3 Cap.4 Sez. 2 ; in do- 
ve, per non dilungarci, rimandiamo il curiofo Lettore. 

TESTO,. 
Num. 451. Palazzo vecchio , fondato nel 1540 
dal Viceré di Toledo . 

Num. 452 . Regia di Napoli (a) fondata attorno 
agli anni 1602 a tempi del Viceré Conte di Lemos; 
• è fiata ampliata non men da Carlo III Cattolico, 
che da Ferdinando IV fuo figliuolo . 

n o r JI CXCUL 
(a) Fondata attorno agli anni tóot ffc. Siccome gli .antichi 
Re di Napoli non aveano Regia dentro della Città , onde abi- 
tar foleano prima nel Cartel di Capoana , indi nel Cartello nuovo» 
e talvolta in quello dell' Uovo; così elTendpfi imraenfamente a- 
guruentata la Città di Edificj, a' tempi del Viceré di 7"**W# fu 
da quefti eretto attorno agli anni 1540 un Palazzo, comunica- 
rle col Cartello nuovo, al termine della ftrada di Toledo conde- 
gni a* fi- 
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liziofi giardini , che fi dittero il -Regia Parco ; ficcóme dicemmo 
nella Nota 1 85 ; quale in oggi è denominato PaU^x? vecchio, 
in rapporto coli' altro che lo legue , eretto ne'tempi appretto . 
Attorno agli anni idoa governando fra di noi il Viceré 

Ferdinando Ru : t de Cajìro Conte di Lemos , ed Ìndi il fuo figliuo- 
lo Franctfco, fu con regia determinazione fondato il Palazzo nuo- 
vo appreflb al vecchio; ficcome avvifiamo nella Scrizione a la- 
ti della Porta del mezzo : 

■ 

INTER CELEBERRIMA* ORMS TERRARVM VRBES 
AVSTRIORVM IMPERIO 
TERRA MARIO.. 
REGIA HAEC OPEROSA AC ILLVSTRIS AEDlFlCIIS 
MOLE CONDITA EXORNAVIT 
» FLORENTEM NEAPOLIM . 

AMPLISSIMA S AEDES 
CiVAS PRO REGIA DIGNITATE 
PHILIPPVS III R EX MAGNVS 
PACIS ET IVSTITIAE CVLTOR. 
EXCITANDAS I VSS I T 
FERDINANDVS A CASTRO LEMNESlVM COMES 
CATHER I MA ZVNICA ET SANDOVAL 
INTER HEROINAS 
INCENIO ET ANIMI MAGNI TV DI NE PRAECLARÀ 
ET FRANC1SCVS FILIVS IN HOC REGNO 
PRORECES OPTIMI 
AEDIF1CANDAS CVRARVNT 
AN. DOM. MDCII 

Di quefta fuperba mole funrte l'Architetto il famofo , ed incompa- 
rabile Domenico Fontana , che la ideò, e dirette con tre Ordini di Ar- 
chitettura alla maniera romarfa, e per buona parte a quell* infigne 
Maeflà , e Decoro , che la bizzarria architettonica tra le più fode , c 
pure dottrine fa ricercare , ed alla perpetuità prefìggere. Quell'E- 
dificio, che fi novera tra i primi d' Italia, fu adornato ne* fuoi 
tre Portici della Facciata da otto colonne di marmo dell* Ifola 
del Giglio, e fu difpofto a un maeflofo veftibolo arcato, a piìi 
cortili colle corri fponden ti officine, ed a due contìgnazioni ; la 
prima per la Regia del Principe; c l'altra per le abitazioni àcU 
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la Famìglia. Non fu terminato l'Edifìcio a feconda del Model- 
lo di sì lodevole * A utore , pef*cui anche a* dì noftri nelmo3oftef- 
fo fi olTerva; e rutti gli agumcnti , e le ampliazioni fatte in ogni 
attorno del medefimo , non men da Carlo III Cattolico , che da 
Ferdinando IV felicemente regnante , non fonò elleno continua* 
zioni della prima idea , ma nuove difpofizioni date alla fabbrica* 
zione ; giurìa il fiftema de* tempi preferiti . La magnifica Scala 
che in oggi vi fi offerva , non é quella, che vi erefle il Fonta. 
na % ma altra ideata quivi attorno agli anni 1651 a' tempi del 
Viceré Conte d$ Ognatte , che a feconda del fenfo comune degli 
Architetti feientifici vien giudicata (convenevole al (ito, che oc- 
cupa , e fproportionata alla Difpoftxtone architettonica del Palaz- 
zo . Oltre alla Scala evvi la Rea 1 Cappella , che fu eretta a'tem- 
pi del Viceré Duca di Medina ; indi dal Viceré Duca d, ^freos 
nel JÓ40* terminata; e finalmente dal Garfia di *4ro Conte di 
Caftrillo fu ella abbellita , e decorata con iftucchi pofti in oro* 
la prima volta così introdotti nella Città noftra dal Modanini . 
In quefta Chiefa Reale vi fono opere di fcoltùra del Fanfagn , 
c di dipinture de* celebri Giujeppe de Rtvera , e Giacomo dei Pò , 

■ • 

TESTO. 
Num. 453. Regia Fonderia di Cannoni, ed altre 
armi offenfrve ; avanti alla quale è la ftrada della 
(b) Dartena, fornita di giuocotè fontane. 

N O T *f CXCIK 
(b) Dar [ani , fornita di giuoco/e fontane . In quefto (ito fra- 
vane 1' Arfenale, che vi fece coftruire il Viceré Inni co di Afr». 
afo^za , allora quando Pietro+Jntonìo di dragona Viceré del noftro 
Regno penfando lafciar di fe memoria a* Pofteri , col dettame 
dell' inavveduto Bonaventura Prefli- y prima fallegname , ìndi mo- 
naco certofino , e finalmente finto architetto ; determinò quivi 
(ondare una comoda Dartena . Molti Architetti , ed uno ftuolo 
indicibile di uomini illuminati , ecf intendenti procurarono, con 
effkaciflìme ragioni, diftorne quel Viceré dalla efecuzione poco 
u'ile^ facendogli comprendere quel gran danno , che ne fegu'va 
a cagion della fua piccolezza; per cui farebbe rimalto un f»(To 
di acqua privo di ventilazione; le Ciurme vi avrebbero di 'mol- 
to patito ne'tempi eftivi ; le fpcle farebbero (late eccedenti a farne 
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feguirgli annegamenti (uccellivi delle fporeb/zze ; e finalmente che 
tutte le avviiate cofe avrebbero prodotto alterazione piucchè di. 
cibile all'Aria della Regione intera. Tutte quelle, ed altre non 
furon (ufficienti ragioni a fofpenderne V imprefa, onde vi fi die- 
de mano con numerofo Ruolo di Operaj ; e fu condotta dalVin- 
efptrto Prtfii infino all'incontro delle acque , che* vi foriero in 
tanta copia, che bifognò toglier mano dal lavoro .* ( In queft» 
occafione fu ritrovato nel grap cavameli to quel canale , per do» 
Ve entrava V acqua del Mare nel foflo del Cartello Angioino ) f 
Vedendofi il Viceré delulò dal Frate, fi avvalfe degli Architet- 
ti Cafaro , e Piccbiatti , i quali ponendo in efercizio le macchi- 
ne idrauliche, a tali difleccamenti» addette , ed operando con o» 
gni diligenza, e valore ne cavaron l'acqua , e ne terminarono 
la fua torma; ficcome fi vede; adornandola indi colle fontane, 
che fi oflervano a comodo delle Ciurme; -ficcome avviliamo nel- 
la Scrizione ivi pofla: 

> • • 

BAROLO ti AVSTRIACO REGE 
VT LONG E LATEQVE PRO CVRRENTIS L1TORIS AMOENITA- 
TE FIDA DHWVM NAVIGtORVM STATIO ET TVTVS NAVI- 
GANT1VM RESPONDERET APPVLSVS PETRVS ANTONI VS A» 
RAGON. HV1VS REGNI PROREX OPVS NOMINI ET A V I T A E 
MAGNI FI GENTI A E HA VD 1MPAR AGGRESSVS VALLO PR I- 
WVM FIRMISSIMO OBL1CATO MAR f "SC A TV RI ENTI VIVI DE- 
INDE A^'ARVM A FFLVENTI A COHIB1TA ET CCCVRREN- 
TIVM SCOPVLORVM PERTINACIA SVPERATA HVC TANDEM 
INTER FVRENTIS PELACI TLVCTVS ARTE ET NAT VR A VI- 
CISSIM RELVCTANT I BVS EXOPTA TAM DIV NAVIBVS SE- 
-CVR i TATEM IJfVEXIT. AN. A PAR. VIRC. MDCLXVIIL 

• « 

In quefta flrada fi vede un ponteftrada fopra molti archi, 
fatto dal Vkerè Come di Ognune a comodo Regio , onde a co- 
perto difeendere dal Palazzo all' Arfewale* >• 

T E ' tf T O. 
Num. 454 , Statua Pedeftre detta il Gigante di 
Palazzo , pofta quivi a' tempi del Viceré di Arago- 
na , Quanto è di marmo in quelY Opera , fu della 
Colorale di Giove ritrovata in Pozzuoli: apprelTo al- 
la 

i 
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la quale fon le difcefe , ornate di giuocofe fontane , 
alla Darfena. 

Num. 455 . Piazza di armi detta Arfenale % for- 
mata a' tempi del Viceré Marchefe del Carpio. 

Num.456 . (c) Arlenale addetto alla coftruzion de' 
navilj da Guerra , fondato nell' antica piaggia di S. 
Lucia a* tempi del Viceré di Mendozza circa gli an- 
ni 1577- ; % . / 

N O T Ji CXCV. 
(c) •drfenale addetto alla coflru^iom de navil} ec. * Noi gii 
dicemmo nella Nota 49 , che. V Arfenale de' navil] trovava!! 
nelJa Kcgion del Molo piccolo ; laddove in oggi fono la Chie» 
(a, e Conlervatorio di S. Maria Vifitapoverì % e la Regia Doga- 
na. Da quello fito il Viceré lumìe» di "Mendel* lo tolfe; a ca- 
gion che lo conobbe quali incapace alla fabbrica di molte gale- 
re inficme. Quindi col giudizio, e parere ài Fintenip Cajali fio- 
rentino^ Architetto famofo di que* tempi * preicelfe la piaggia 
di S. Lucìa; in dove attorno agli anni 1576 fi vide terminato, 
e capace della coftruzion di circa 70 galere, con tutt' i maga- 
zini, e luoghi corri fpondentt a confervar legnami, e monizioni 
da guerra , c da bocca; avendovi formata una correlativa piaz- 
za di armi per ordinarvi qualunque treno di Artiglieria . Que- 
lla fu quella ben intefa piazza di armi, che dal Viceré di «tra- 
go™ fi diftrufle, per coftruirvi la prclcnte Darfena; ficcome di- 
ccramo nella Nota precedente. 

T E S T O. 
Num. 457. Quartieri , ed Accademia Reale del 
Battaglion de' Cadetti , nominato Real Ferdinando ; 
fondati nel 1775 da Ferdinando IV Borbone ne* luo- 
ghi dove furono (d) i Conventi della Croce , e Tri- 
nità de* Frati francefeani ; avendoli traportati jiell* 
anno 1774. alla Trinità Reale legnata num. 106 ► 
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(d) 1 Conventi della Croce, e Trinità et. . La Regina Soncis 
figliuola di Giacomo di dragona , e feconda moglie di Roberto di 
*dn£;ò , rimala vedova , volle ririrarfì dal Mondo; ed a tal ef- 
fetto colle fu e famigliari fi racchiufe nel Monaftero di Suore 
della S. Cfoce, che trovavafi quivi eretto nel 1317 da Ruberto ; 
e quella piiffima Regina fondò l'altro Monaftero, die dicemmo 
della Trinità, per que' Frati riformati , che amminiftrar doveano 
i Sacramenti alle racchiufe Suore . L' antico Monaftero delle 
Suore fi mantenne quivi infino a* tempi di Giovanna H \ la quale 
per giufti motivi ie tra portò eo' loro averi nel Monaftero di 
S. Chiara; per cui rimafe quello della Croce per molto tempo 
abbandonato. Nel 1449 ^fifonfo I di dragona concedette a' Fra- 
ti Francefcani dell' Offervarza quefto Monaftero * ma di poco 
a? predo fu affegnato a* Riformati dell' Ordine mede fimo di 
quelli della Trinità ; i quali vi fi mantennero infino all' anno 
1774, che furon traportati alla Trinità Reale nel largo di S. 
Chiara; ergendofi quefti luoghi in Accademia , e Quartieri di 
Soldafelca per io Battaglion Real Ferdinando. 

Quefto Battaglione in oggi è numerofiffimo di piti centina- 
radi individui , che fono i Cadetti degli Eferciti del Re; fu egli 
fondato dal medefimo noftro graziofiflimo Principe Dell 1 anno 
1771 di circa 300 Perfone, mantenute con ogni diligenza, e cu- 
ra a regie fpefe; ed indi attorno all'anno 177S ampliato ficco- 
me dicemmo. La pietà del munificenti Aimo Monarca inverfo la 
Giovcnrb. , e 1* amore incomparabile inverfo de' fuoi V affai H , 
concorrendo infieme alla grande Opera, lo ftabilirono non meno 
alla propia, e lodevole educazione de* Giovani addetti al fuo 
real Servigio , che all' avviamento , e progredì di effoloro in 
quegli Studj , che neceffaria mente concorrono nel meftier delle 
Armi ; onde colla efìmia educazione , e colle efercitazioni iuo 
ceflive, non men delle facoltà matematiche, che de' meccanifmi 
tattici, formar valorofì, ed avveduti Soggetti per avvalerfcne con 
gloria nelle innumcrabili azioni di guerra offenfive, e difenfive ; 
a tale obbietta volle fondarlo con dottiflime , e ben intefe leg- 
gi di Polizia militare , che furon coordinate in un volume di 
Ordinanze, in tre libri divifo ; nel primo ei vi difpofe , con 
jenfi amorevoli di pietofo Padre, le Iftruzioni confacenti alla po- 
lita educazione del fondato corpo ; nel fecondo comandò con 

av. 
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avvedutezza , e proprietà piucchè dicibili gli obblighi ragionevo- 
li agli Offaiali incaricati di e<j>, e delle fue parti ; e nel ter. 
zo vi (labili con (ingoiar», cognizioni , e mature dilamine le I. 
Ai turioni icien tifiche, e pratiche di un'Accademia matematica , 
formata di più Maeilri a 1 diverfi efercizj addetti . Egli il noftro 
Monarca volle ben acconciamente porfi alla Teda di quello lu- 
minofo Còrpo; ed a conferirne quel fingolar fine, a cui fu di. 
retta la Tua Real mente, vi difegnò in Colonello Governadore, 
e Direttore iU Marefcial di Campo Francefco Pignattlli * ed in - 
Ifpettor dell' Accademia il Colonnello Matteo Sealfati . 

\ * : ; ;-. - 1 • N 

TESTO. 

Num. 458 . Strada che porta a S. Lucia , cinta 
di deliziofe fontane; fu così modificata a' tempi del 
Viceré Duca di Medina. 

Num. 450 . Edifìcio nominato la Panatica . Qui 
fi ammalia, e cuoce il bifeotto per le fquadre marit- 
time ; fu eretto nel 16 10 dal Viceré Conte di Lev 
mos. 

Num. 4^0. Chiefa di S. Lucia a mare , fondata 
da Lucia nipote di Coftantino ; e nel 1588 fu riedi- 
ficata dalle Monache di S. Seballiano . : . 

Num. 461. (e) Deliziolè fontane fatt' efeguire 
nel 1620 a fpefe del Pubblico. 

N O T *4 CXCftL 
(e) Dtiifioft Fontane ec, . L' intera firada di S. Lucia h 
cinta di deliziofe fontane , le quali fono offìzrate da un piccol 
rivo feopcrto, che paflopaflb fgorga da più già diformati moflri 
marini di marmo bianco , fpeziofamente fcolpiti dal Fanfaga , ed 
ivi maeflrevolmente adattati nel \6$% a' tempi del Governo del 
Viceré Duca di Medina ; ma in oggi per la poca diligenza u fa- 
tavi in confcrvarli , gli olTerviamo per la maggior parte rovinati. 

La prima fontana dopo di quello rivo fi denomina del Fon. 
ftga , perchè eretta di ordine del Viceré Emanuele Zumca , e 
Fon/epa, che volle fe le dafle il fuo cognome . L' Architettura 
di quella fontana è fproporzionata , ma la fcoltura è forprcnden- 
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te* diraoftrando la principal figura il noftre antichiffimo Fiumi, 
cel Stbttt ; nella quale ammirarti del rari il carattere , V efprefc 
fione, e la corretta raiologia. Tutta V opera fu ideata , e co. 
«rutta da Carlo Fanfaga figliuolo di Cofmc, manicando egli in 
queft* opera , ancorché Giovane » un i»comparabii valore ; ma 
ci fu tolto dalla morte nel fior degli anni iuoi. 

Tra le altre delizioCe fontane che contornano Èt' ftrada di 
5. Lucia, vi è quella ben famofa, e forprendente , in dove fo» 
' pofti due nudi a reggere un foprornato architettonico con fini- 
mento ; quefta fu opera diligentemente fiadUttf'da burnente di 
•m infigne Scultore del 1606, a' tempi del Governo del Cani* 

TESTO, 

Num.462. (f) Strada f e Piazza di S. Lucia 
formata a* tempi dei Viceré de Ribera nel 1626 . 
Qui fi vede una forgiva di acqua folfurea , che fgoar- 
pL dalle radici del Monte Echia . 

n o r jt cxcniL 

f f) Strada, t Pia^ra di S. Lucia tt. . Prima di formarli 
h preferite Piazza, quefto fito componevafi di molte umili ca- 
fctte di marinari ; le quali dall' antica ben piccola ftrada difor- 
dinatamente inverno del mare diftendevanG ; occupando un co- 
Rendimento infino al margine delle fluttuanti acque. Nel lóio 
dal Viceré G a [paro Borgia , a prò pie fpefè , dopo aver a equi fra te 
tutte quelle deformi abitazioni marina re le he , adeguò rutto col 
iuolo, riducendo nella preferite forma la piazza di S. Lucia ; oo- 
de « memoria eterni vi fu- apporta la feguente Scrizione ; 
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PH!L!*FO . IH. RECE 
GA9PAR . CARDINALIS . BORGIA . PROrfx 
VIAM . MANO . AMBVLATIONE . ET . C EST ATIONE 

TOTO . ANNO . CELEBERRIMA*! 
ANCVSTA . TAMEN . AC « LABORIOSA . PER VI AM 
RETRVSO . MARI 
NVLLO . FISCI . NVLLO . EOPVLl . AERE 
VESTIGIO . TEMPORI S . EXPLICV1T 
LAXAVlTQi- A. MDCXX. 

In tale lodcvolifllma occafione fi refe Ubero quel fucceffiv» 
•rofpètto , die vi oflerviamo } od allora fu , che ufando i noftri 
Concittadini della graziola amenità del fico , vi ereflero quelle 
comodiflìme cafe , che a deftra vediamo. Vi fu tra le cale e- 
refte , quella di Gioì Pimento Macedonie, il quale la donò a' Re- 
Union* delta Congregazione fomafea ; affin di fondarvifi un So- 
mmario di nobili Giovani, col pelo di ricevere i figliuoli del- 
la fua Famiglia, e di titolarlo il Collegio Macedonio. 

Nel ìózó a* tempi del Viceré Parafa de Ribera il Gio- 
vane , Duca di A leali , fu continuata la ftrada , e piazza di S. 
Lucia inftno al Balloardo, e fpiazzo nominato del Chiatamone ; 
e quello luogo in ogni tempo è flato , ed è la delizia de* ne*, 
ftri Concittadini per V amenità delle vedute , che per ogni dove 
vi fi godono. 

TESTO. 

Num.463. Strada del Chiatamone . Luogo che 
a* tempi de* Greci fi difle Platamion . (g). Qui eran 
le celebri Grotte Platamoniche. Qui fono le diicelè di 
Fizzofalcone , fondate da Carlo Borbone 111 Cattoli- 
co . (h) In quefto luogo ewi la fcacurigiBe dell'acqua 
ferrata , anticamente detta Lucullana , che fgorga 
dalle radici del Monte Egla ; od Echia f in oggi Piz- 
zofalcoue . 
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N O T jf CIC. 
(g) Qui tran le celebri Grotte Platamon'ttbe . Le Grotte Pia» 
tamohiche altro non furono appretto a' no fi ri antichiffimi Con* 
cittadini , che que' luoghi cavati nel Monte Eebia , ed efpofti 
colle loro bocche a Levante e Mezzogiorno nella Region Pia- 
tamion ; cioè a dire dei delirio/o ricetto ; in dove concorrevano ne* 
vari tempi dell'anno i noftri Maggiori a deliziarli, tra le ame- 
ni fTi me vedute del Cratere, e tra de' bagni delle acque marine, 
artatamente formati in que* luoghi occulti , e liberi . Quefte ca« 
vate fatte nella Pietra tufo della Montagna , per varj acciden- 
ti furon turate; ma tuttora fe ne offervano anche in oggi alcu- 
ne, al di là dell' Edificio de' Crociferi ; dietro la Canonica* di S. 
Maria a Cappella vecchia; ed inverfo la Vittoria; le quali aven- 
dole noi con fomma diligenza disaminate, oftervammo, che per 
non riconofeervi in effe condotta di taglio architettonico regola- 
re, nella forma de* Criptiportici , ma in guifa irregolare come i 
tagli delle petraje , efiftentino in più luoghi attorno al noftro 
Cratere; fumo nel fentimento di a (Te ri re , che tali Grotte fieno 
fiate tagliate in varj tempi , a divede occafioni di cavarne le 
pietre alle fabbriche della Città neceffarie ; e che trovandoli effe 
in «juefto fito foprammodo a meni (fimo , abbian^ nell* atto fteffo 
Tervito di luoghi deliziofi, in ogni tempo , a Napolitani . D imo. 
ftrano patentemente il noftro fentimento quelle tra di effe , che 
fi avvifano dietro le cafe , ed accodo al Chioftro de* Canonici 
Lateranen/i di I. Maria a Cappella vecchia , una delle quali an- 
corché di molto riempiuta di rovinacci , e che parte di efla fer- 
ve a' Religiofi di Cantina per gli vini , ci addita quanto dicem- 
mo; a cagbn che non vi rinvenimmo cofa offervabile fuori del 
taglio di un annofa petraja; per cui fi può dire , effer per effe 
più Popenion del nome , ed il pefo che gli danno gli Scrittori 
noftri , che la cofa efagerata . 

rv (h) In quefìo luogo ewi la fcaturigine dell'acqua ferrata et.. 
Molte fcaturigini di acque minierali ne* tempi antichiffimi, ed 
anche ne' tempi appretto offervaronfi in quefta Regione ; le qua- 
li fervirono un tempo ; al comun dire di piìi noftri Scrittori ; 
a ufo di bagni falutari , e di bevanda profittevole a molti mali; 
alcune di quefte anche in oggi fi veggono fgorgar dalle radici 
deUa Montagna Eebia y come fon le (Sforate; fegnate nella To- 
pografia col num. 4<Sz ; e le ferrate che in quefto , ed in altri 
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luoghi del fuo attorno quali appretto al Marc fi oflervano; del- 
le quali i noftri Concittadini le ne avvalgono in bevanda, per- 
chè fperimentate giovevoli , ed utiliffime a molte infermità . 
Quella grande Ica turici ne, che efifte nell'addi tato luogo , ne'tempi 
antichi nominavate l'acqua Lucuiiana • a cagion che quello fito fu 
una parte delle delizie di Lmcìo Lucullo , fondate l'opra del Mon- 
te; giufta la fua anticjùflima pofizione ; che diftendevanfi infino 
a comprendere V infero Csflcl Lucullano , in oggi dell' Uovo ; e 
fu indi detta ferrata a cagion delle Monadi ferrugenee con la 
fgorgante acqua collimanti; cosi dagli (perimenti, e dall' analifi 
fattone fumo accertati. 

TESTO. 
Num. 464. Ifola di S. Salvatore , detta il Ca- 
stel dell' Uovo . (i) Quefta ne 7 tempi antichiffimi fu 
unita alla Montagna Egla , e da terremoto fu fepa- 
rata. E fama dimoftrata dalle oflervazioni , che ne' 
tempi de* Greci qui folTe la piccola Città Italagreca 
di Megara. (1) Ne* tempi di Lucio Lucullo fu luogo 
del fuo Palazzo, Delizie, e Viva] ; indi fu foggiorno 
de* Benedettini , onde fi diiTe S. Salvadoie , in ove 
morì S. Patrizia . ApprefTo fu conceduta a* Benedet- 
tini . Nel 1 i64*Guglielmo il Malo normando vi fon- 
dò la fua Regia nominandola Calici Lucullano , che 
fu da Guglielmo II nel 1 1 66 terminata . Nel 1221 
Federico li la fortificò , ed il Monaftero de' Bene- 
dettini fotto il titolo di S. Pietro a Gattello fu con- 
ceduto alle Monache di S. Sebastiano , che fu poi 
abolito, (m) Nel. 1595 furon le fortificazioni riftau- 
rate , ed accrefeiute dal Viceré Zunica ; e ne* tempi 
apprelTo furono ampliate inverfo Oriente nel luogo det- 
to le Molina . In efTo ewi la parrocchial ChieTa del 
C alleilo . 
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(i) Quefla »f» tempi antkhiflmi #r. . Queft' Ifola , che de- 
nominiamo Caftel deli* Ùuvq, , fu ne' tempi arKichiffimi parte del 
Promontorio Echi a , che diftendevafi ben destro del Mare ; ed 
era, g*t*ft* l* ojjerva^ìom fui /ito, di molto più ampia, c larga della 
prefente fu a apparente pofizione . Dimoftrafi quefto fatto antico, 
noumeno colla qualità , e natura compagna della pietra tufo com- 
ponente gli attuali ammattì, che con gli kogli difpadi attorno 
dell'I loia originali nel luogo , variamente fommeffi dalla fuperneie 
delle acque marine , e l'uccelli vam ente uniti . Non è volgar la fama; 
mentre ci vien confettato da più noftri accuratiflimi Scrittori , e 
dal rapporto colle oflervazioni ; che in quefta parte dell* addita- 
to Promontorio Echi* , giufta P antico flato, vi G foffe eretta in 
tempi antichifEmi la piccola Megara , o fìen quelle abitazioni 
degli Attici Megarefi ftabiliti allo attorno del Tempie di Strepi- 
ti? , e dell' iAntro di Mitra ; fìccorae nella Prefazione dicemmo , 
ed a fuo luogo diremo; ma in quali tempi ciò addivenire , e 
chi ne foffe il Conditore, è rimafto fepolto nella Oblivione. Si 
vuole , ed è credibile le per poco vogliara dar occhia al fito f 
ed orecchio alla tradizione , che un gran Terremoto bipartiflè 
quefta parte del Promontorio Echi* , e che allora quel Popolo 
abbandonando il paterno fito, ne veniffe tra de' Partenopei a con- 
. vivere ; ma quello ben anche è tra la tanre^cofe che fi dicono . 
Quelche fembraci ragionevole fi è , che in fueftoj luogo vi frafc 
fero quelle abitazioni de' Greci Megarefi , che nella Prefazione 
dicemmo ; le quali diftendevaofi per tratto in vedo gli additati 
%4ntto , e Tempio ; a cagion che nel fito attorno dell' Ho la in tem- 
po di baffa marea, e di calma delle fue acque, i» oggi fi feo- 
prono prodigiófa quantità di ruderi , e di monumenti di Opere 
greche laterizj , e reticolati ; i quali fi difendono inverfo la 
punta del Piatamene; e par che vi fien rimafti a teftimoniare 
infino a' dì noftri Pantichif&ma pofizione di molte ficonofeiute 
fabbricazioni, che vi efifkvanb; anzi ci afUcura fu queft'affunto - 
il Cel*M , che a* fuoi tempi un tal celebre nuotatore Giuseppe 
tardone folcva cacciarfì fra quefte muraglie e nelle Volte 4e* 
vetuftiflim! edificj, fcpolti fra delle acque marine , per profittar, 
vi dfcHfe Medaglie, de' Cammei, e delle Statuette di Bronzo; 
le quali diede una volta in dono al* fito Padre , ed egli il Ctu 
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aomeo Celato le «mfervava . Ciò pofto ognun decide a vifH di 
tanti fatti, quello che più gli aggrado, n 

(1) ivV tempi </i Likio Lucu! !o te. . Da molte antichiflime 
fcritture rileviamo, che negli ultimi tempi delle fvifata Repub- 
blica napoli tana , ed infino a quelli de' Normanni , ed indi de' 
Svevi quefto Cartello fu denominato Ca/lrum LttulUnutà; e fap- 
©ìamo ancora, che la denominazion di C*(hl* HelP Urti* le ¥*■ 
data a* tempi di Carlo i di mangio . Quindi è avvilo , che di 
quefte ricerche, e dalle OfTcrvazioni fui fito riman quafi dimo- 
(rrato , elTcr quello il luogo in dove fondò* Lucio Lucuti» una tra 
le tante delizie , che nel noftro Cratere ci ebbe ; ed è fama che 
■e' giardini qui coordinati piantò per la prima vota le Greg- 
ge, che venir fece da Cera/unto, e le Perfjche dàlia Petfia .Nat 
olferviamo anche a' ih ndfrri i fuoi rinomatiflimì Viva; r addi* 
fatici dal Celato, cofrrutti nella parte òccìdentale dell' I(bJa ; i» 
«tove vi ti confervavano le decantate Mufene ; ed in oggi al- 
lorché le acque fon tranquille , fi vedono tre belliflimi avanzi 
di effe , una delle quali è di forma Ellittica . 

(m) Nel I5$f5 furo* le fortifica- o l ri fi aurate et. . Pietrosa'' 
trarrò nell'anno 1501 efpugnò il Caftel dell'Uovo ; e non ottan- 
te che per ogni attorno foffe cinto dal Mare , pur da sì fama* 
fo Col dato vi furono efeguite le ttùéc : e fu ben la prima vol- 
ta che fi videro praticete iella Otta di Napoli . Rimale di 
molto danneggiato il Cartello dall'attacco ; ma fu rifìaurato: .je 
perché l'antico fuo ponte trovavafi rovinato da' flutti marini ; 
perciò dal Viceré Gio; Zutica Conte di Miranda fu attorno ali* 
anno 1595 riedificato 1 ficcome rileggiamo dalla Scrizione ivi 
porta: 

' * ■ .21 

PHrLirpVS . rT. HÌSfANIARtrM < frfc* 
FONTEM . A . CONflNEWTl . AD . LVC VLL A NA S . ARCES 
OLIM , A v stri . ELVCTIBVJ . CONOVASSATVM 
NVNC . SAXIS . ©BICIBVSQVE . *ESTAVRAVlT 
FI R M VMQVE . REDDIDlt 
D, IOANNE . ASTVNICA . PROREGE • 

anno MDLXXXXV. 
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Dal Viceré MarcBefe di S. Stefano ne* tempi appreffb vi fu 
aggiunto il fortino , colte batterie a fior d' acqua nel luogo o- 
nenulc.nomiDatoleMolinaaveflto; nella cui ocwfioae , ci atte. 

fta 
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fta il Celano , furonvi ritrovate nella fondazione grandi veftigia 
di più antichiflimi Edificj greci. 

T E S* T O. 

Num, 465 . Chiefa , e Cafa di S. Maria Concet- 
ta , fervita da' PP. Miniitri degl' infermi , nominata 
le Croccile: fondate nei 1607 dalla pietà de' Napo- 
mani . 

Num. 46' 6 . Chiefa parrocchiale di S. Maria della 
Catena, fondata nel 1576 dalla comunità de' ria- 
vendoli di S. Lucia . 

Num. 467 . Seminario di Nobili Giovani. 
• Num. 468 . Vico del Pallonetto di S. Lucia . 

Num. 469 . Prefidio di Pizzofalcone , antichità- 
inamente nominato (n) Monte Egla od Echia, e ne' 
tempi appretto Lucullano ; in oggi è quartiere delle 
Solciatefche Regie, (o) Qui era il Palazzo de' LorTrc- 
di Marchefi di Trivico; ( che eran Padroni dell'inté- 
ra Regione ) in oggi eflendofi rifatto il Palazzo 3 
Regie fpefe è 1' abitazion dei Capitan Generale del 
Re . 

1 », 
n 0 T Jl ccr. 

(n) Monte Echia et. . Molti de' noftri Scrittori variamente 
ragionano l' antichiflìmo nome di Ecbia a quella Montagna. Al- 
cuni lo deducono da Ertole paftor delle pecore , tolte a Cenone 
in Ifpagna ; ma quefti corrono ri fchio di naufragarti nella pueril 
favola de' Vifionarj . Altri lo derivano dalla voce Jerax , che 
falcone fignifica , onde ne traggono per la figura il nome di 
Pìrx°f al:one i ma quefti méntre penfano di approflìmarfi al vero, 
tanto più fe ne allontanano. Altri fuppongono efkrfi cosi detto 
dalla fua altezza, paragonandola col volo ben alto del Falcone; 
ma ben anche quefti fon portati Tulle ale di un fentimento pue- 
rile" tutto moderno , «e di poco riflettuto . Alla fin fine a noi 
piace di affai 1' openione di quelli , che lo deducono col natu- 
rale accorgimento dal nome Étto; cioè da 'queir effetto', che fa 
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1* Aria ripercofla da* tuoni di verll , allorché fì riflette , giuda 
!e Leggi della Natura , io que' corpi grand io fi , fommamente 
cftcQ , e ragionevolmente alti ; i quali ( come fon le Monta* 
gne,ed altri ec. ) impedirono in una certa pofinone il iuccelli- 
vo divagamento del moto , dal centro infino all' ultima circo* 
lar confumazione ; per cui gli riflettono , ripetendone a mifura 
degl'impedimenti in dove 1' Aria incide le articolarioni riflefle. 
Quefto naturale effetto che forge dal ripercotimento in tali luo- 
ghi atti a renderlo , fu in ogni tempo diftinto, coli* anti- 
chiflimo nome di Etbo ; e quefto fperimentavafi nella po- 
fizion della prefente Montagna in que* tempi , che fopra 
di le , e fopra delle fue Ara ripe voli falde non era vi quel no* 
verofo (molo di Edificj, che in oggi vi oiferviamo ; onde ben 
acconciamente rifletteva per la Aia forma, e porzione i tuoni , 
e le parole di coloro , che nel fuo afpetto , e nella direzion cen- 
trale vi formavano T ficcome in più di feicento, e mille luoghi 
di fìmil fatta nel noftro Regno continuamente fi I peri menta ; ed 
ecco forfi perchè fi diflc il Monte Ecfo ed Et hi a . Ognun però 
créda quel che meglio torna al fuo conto. 

(o) Qui tra il Palagio dt Loffredi te. . Nel Capo di que- 
fto già mutilato Promontorio ; ficcome additammo nella Nota 
aoo; Undrtm Corifa Conte di S. Severina • imitando il faftofo 
Lucio Lucullo, che attorno a quefto irto ebbe il rimanente del* 
le fue fpcziofiflìme delizie; vi fabbricò una aran Caia» (e fu la 
prima in quefta Regione eretta ) con giardini dilettevoli , e fon. 
tane giuocofiffime , prendendo l'acqua ad offiziarle da più con- 
ferve penfili a tal fine , non perdonando a fpefe , in varj luoghi 
coftrutte ; per cui giuftamente vi fu collocata Scrizione fulla 
porta del Palazzo del tenor feguente : 

» • ...» I • 1 

ANDREAS CAR AFA SANCTAE SEVÉRINAE COMES LVCVLtVM 
IM1TATVS PAR 1LL1 ANIMO OPIBVS 1MPAR VILLAM HANC 
A FVNDAMENTIS EREX1T ATQVE ITA SANXIT SENES EME- 
RITI EA FRVVNTVR DELICATI IWENES ET INGLOR1I AB 
EA ARCEANTVR . QV1 SECVS FAXIT EXHERES ESTO PRO- 
XIMIORQVE SVCCEDITO . 

Pafsò quefto Podere col diftinto Edifìcio alla nobilifltma Famiglia 
Loffredo della Piazza di Capoana, nel ramo de'Marchefi di Trivico; 
mentre l'altro fi è quello de* Principi di Cardilo ; la quale col tratto 

O o de* 
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de* tempi concedette a più Concittadini il territorio, che difen- 
de va fi all' attorno , e per molto al di là della già diflinta Cafa, 
e Tue adjacenze ; fui quale il videro dappoi più vichi aperti , e 
molti ediftej Sacri , e Privati nel luogo eretti . Pofledettero i 
Loffredi la nobil Cafa, e lue adjacenze infino all' anno 105 1 , 
che il Viceré - Conte di Ognatte ne acquiftò V edifìcio > e parte 
delle fue adjacenze al Re, rendendola prefidio delle Soldateiche; 
ftante La rimanente parte del Podere V ofTerviamo conceduta a 
più Cittadini ficcome fopra dicemmo . Nel 166& dal Viceré 
Pietro Antonia di dragona fu 1* acquattato terreno ampliato di e- 
dificj, onde fi ftabill capace di più miglia) a di faldati ; e final- 
mente dal Clementiffimo Monarca Carlo III Cattolico , e fuccefli- 
vamente dal Feliciflimo Ferdinando IV regnante è flato ultima- 
mente ampliato di moltiffimi edificj \ e fpezialmente colla rifa- 
zione dell' antica Cala , in cui rifiede i* ornatiflimo Principe di 
Jaci Capitan Generale de' Tuoi invincibili Efcrciti, li e refo fo- 
orammodo dilettevole» e rnaeflolo. 

TESTO. 

Num. 470 . Chiefa , e Convento de* Prati Dome- 
nicani del Monte di Dio ; fondati da Ferrante Loffre- 
do nel 1588 , e terminati nel 1601 . 

Num. 471. Strada che gjà fi dille (p) Lucullana, 
in oggi del Monte di Dio. 

N 0 T jI COI. 
(p) LucuHana ce. . In quello luogo , che anticamente no- 
minavafì Lutullano , e nei noftro volgare lucugliano , ne' tem- 
pi appreflb fu un grandiofo Podere di Corretto Origlia , che 
conterminava co! Podere de' Loflfredi , non mena per Io la- 
to a mezzogiorno , che per quello a Levante . Quefto pio 
uomo fu il fondator della Chiefa , e Monaftcro della Con- 
gregazion di Monte Oliveta * a* quali lo donò per fomenta- 
mento di eflt loro ; ficcome al proprio luogo dicemmo . 
Per lo allora il luogo era quali felvaggìo ; ma indi eflendofi 
principiato ad abitare, vi fu aperta la divifata ftrada , ed i Aio- 
li laterali furon conceduti da que' Religiofi a diverfi Concitta- 
dini, che vi ereflero quella numerala quantità di Edificj , che 
vi ol serviamo . ' TE- 
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* • • 

T E S T O. x 
Num. 472 . Chiefa , e Seminario ,di <5iovan| no- 
bili detto r Annnnciateila , ftabiii» nel 1773 4a Fer- 
dinando IV felicemente regnante. 

Num. 473 . Piazza di S. Maria degli Angeli.. 
Num. 474. . Chiefa , e Cafa de* Chierici regolari 
Teatini di Maria degli Angeli , foniate nel 1573 
da (oj Cofìanza di Oria dei Carretto. 

no t ji certi. 

(q) Co/ìan^a di Oria del Carretto . Qucfta pihTima Dam» 
DCl IS73* do P° aver acquiate molte cale, e giardini , fondò 
quivi una piccola Chiefa con comoda Cafa appretto., e diella 
a Chierici regolari Teatini ; la quale attorno agli anni léoo 
coli' Architettura di Francefco Grimaldi lor religiolo fu edificata, 
c terminata 5 in cui ancorché campeggi una maeftofa Simmetria, 
e però difcttofa ne 11* Euritmia . In efla vi fi oflèrvano le dipinta- 
re a frefeo -del B'mafca , ed i quadri ad olio fono del Cajeih Vtn 
rette/c, eccettuatone un folo, che è del Maffmo Stanzoni. 

T E S T O. 

Num. 475. Strada Trivico , o de* Lof&edi , in 
oggi dell' Egiziaca . 

Num. 476 . -Chiefa 4 e Monaftero di 5. Maria E- 
giziaca , fervita da Dame monache ^ifoemate , furono 
eretti nel 1540. 

Num. 477 . Chiefa,, e Confervatorio della Solita- 
ria , fondati *iel 1580 da Pietro Trigofo „ * Luigi 
£riquez Spagnuoli . 

Num. 478 . Qùefa parrocchiale di £. Marco , e- 
dinqata .nel 1544 dalla comunità de' TeiTì tori di tele 
lini; indi* nel 1598 ridotta in Parrocchia" dal Cardinal 
-Gefualdo . 

Num. 47 q . Chiefa , e Convento de' Frati mini- 

Oo a mi 
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mi di S. Francefco da Paula , (r) fondati dal Re Fer- 
dinando I appretto agli anni 1481 , fotto queir anti- 
chiifima rupe del Monte Echia , che tutta lèlvofa in 
que' tempi fi vedeva . Qui è fondata la Congregazion 
de' Nobili fotto il titolo de* fette dolori di Noftra 
Signora . 

N o T \f cav. 

(r) Fondai dal Re Ferdinando I ec. . Erafi talmente fparfa la 
fama di S.Francefco da Paula , che Lodovico XI ricercollo al Papa, 
ed al Re Ferdinando I per averlo preflò di fc. nella grave infer- 
mità, che (offeriva . L'ottenne il Re francefe , ed il pio uomo 
partitoli dalla Patria nei 1481 giunfe in Napoli , e fu da Fer» 
dinandù benignamente accolto nel Tuo propio Palazzo, imponen- 
dogli, che prima di pafiare in Francia ^abilito avene in Napoli 
un Convento di Tuoi difcepoli; dandogli la libertà di eleggerli il 
fìto per la fondazione . Il Santo uomo aderendo alle richiede , 
' ed elevato in ifpirito elette l'additato luogo, in dove fu imrae- 
. diataroente fondata la Chiefa , ed il Convento ; che poi ne* 
tempi appreflb fi è raodernata,e magnificamente abbellita. 

TESTO. 

Num. 480 . Chiefa , e Convento de' Frati della 
Redenzion de* cattivi di S. Orfola , fondati dalla pie- 
tà di Antonio Carata , e di più Napolitani nel 1569. 

Num. "40* 1 . Palazzo di Ccllammare , eretto fulle 
mura di Carlo V. 

Num. 482 . Porta di Chiaja ; fu quefta 1* antica 
Porta Petruccio , qui traportata a' tempi di Carlo V 
nell' ultima ampliazione delle Fortificazioni . 

Num. 483 . Chiefa , e Convento di S. Caterina 
fervita da' Frati franceicani del terz' Ordine, fu fon- 
data dalla Famiglia Forti colle limoline de' Napo- 
litani . 

Num. 484 . Chiefa di S. Maria a Cappella nuo- 
ta * 
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va, (s) fondata nel 1635 dalla pietà de* Napolitani, 
e dal Cardinal- Buoncompagno ; in oggi ridotto in 
Abadia . 

N O T jt CCV. 

(s) Fidata nel 16 te. . Il Cardinal Buoncompagno Arci- 
vefeovo di Napoli , ed Abate Commendatore di quefta ricchifli. 
ma Abadia di S. Maria a Cappella nuovi, nel 1635 colie limo- 
fine de* piì Napolitani , e col Tuo avere fondò la prefente Chie- 
fa , a vvalendofi dell' Architetto Pietro di Marino , che la ideò , e 
la direfle : ma eifendofi rifentita la Cupola con fenditure oltra. 
modo rovinofe ; convenne diroccarla , onde la Chiefa rimafe im« 
perfetta in6no al 16*51, che fu rifatta, ed interamente termina 
ta dal Viceré Conte di Ognatte col denaro della ftefla Abadia * 
che in q.uel tempo trovavaG fecjueftrato. » 

T E S T O. 
Num. 485 . Chiefa , e Canonica di (t) S. Maria 
a Cappella vecchia , fervita da' Canonici regolari del 
Salvadore . (u) In quelto luogo fu ne* tempi antichif- 
fìmi il Tempio di Serapide , e più addietro V Antro 
di Mitra, o fien del Sole, che infino a dì noftri fe 
ne ofi'ervan gli avanzi alle fpalle della Canonica. 

n o t u ceri. 

(t) S. Maria a Cappella vecchia te. Quefta Chiefa è anti- 
chiffima, e mancano a noi le ficure notizie della fua fondazio- 
ne . Sappiamo però che fu in un tempo fervita da* Bafiliani , in 
appretto da* Benedettini caflinefi , indi da* Benedettiai bianchi 
di Monte Olivefo, e finalmente che 1* Abate di quefti ne con» 
cedette ramminiftrazione a* Canonici regolari di S. Salvadore 
di Bologna. 

N O T Jt CCVU. 
(u) In quefio luogo fu ne* tempi anticbijftmi U Tempio di Si* 
rapide, 0 pik addietro di Mitra ce. 



• 
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Del Sole (otto it nome del 
Dio Mista. 

Egli è fuor di controverfia , e noi lo dimoftraramo nella 
Nota g. Della Religione anticbijfima , che il Sole Dio Patrio de* 
Napolitani fu fotto i varj nomi di Ebont , Mitra , Serapiée , 
Bacco, ed altri con iffrano culto \ in rapporto co' fuoi attributi; 
rei idiotamente adorato , e fotto la forma di un Bue variamente 
figurato. Quefto Nume, al dir di Giulio Firmieo , riguardato da- 
gli antichi Filofofi tra la fua quafi incomprenfibile attività den- 
- tro le parti terrcftri , e tra gli effetti della Natura operante nell* 
Ordine fucceffivo della generazione, e produzione delle cote, fu 
da molte Nazioni venerato fotto que* varj nomi , che ne derini- 
vano gli additati caratteriflici attributi; cosi leggiamo in PapU 
mio Stadio, [»] ed in tutti gli antichi Scrittori, [a] che gli A- 
chemenidi lo dittero Tttana, gli Egiziaci Ofiiride , ed i Peri, ani 
Mina , da' quali i Greci al dir di Eficbio V adottarono , ed i 
Napolitani loro difeendenti lo deduflcro ; dipignendolo per un* 
antichi&ma lor tradizione nella forma di un Bue Mitrato , cioè 
coronato, in fogno di poflente dominio a manifeftarne l'occulto 
del mifteriofo fimbolo . 

Due fono gli antichi marmi appreffo di noi , che ci dimo- 
ftrano gli attributi di quella Deità , * ci dichiarano il -modo 
come la dipinfero; ma dove -furono efli trovati , non ci è riu- 
feito poflibile con precifìone fchiararlo . Dalla tradizione di al- 
cuni pochi abbiamo , che quella lapide -elìdente avanti la porta 
della Chiefa di S. Antonio di Vienna ; che da' Volgari fi dice 
Sfinivano; fuori della Città , fi a fi rinvenita nella metà della Grot- 
ta di Pofilipo , ne' tempi di fua prima riftaurazione \ per cui 
molti non penetrati dalla ragione, nè dalla verità de fatti ; che 
in parlando della Grotta Pofilipana additeremo ; oleifero eflère 
(lata quella Grotta uno degli iéntri di Mitra ; ed a quefla ne 
aggiungono delle altre figurandofi , che i Napolitani venerando il 
Sole lo doveflcro adorare ne' tre luoghi diverfi della sfera ; cioè 
a dire orientale, meridiano, e ponentino , ftabilendoic degli Jln- 

tri 

Ci] Papiro Stazio Uh. t. Thtb. [i] Leggafi in Lattanzio Gramma- 
tict U m ,;. orfino » Senofonte nella Ciroped.; in Lampridio i in Suida; 
in Tertulliano ; ed in altri no n pochi . 
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fri nepj immaginati luoghi opportuni ed in que' (iti, che giam- 
mai vi furono . Ma laicismo di grazia i (ogni de' ViGonarj nei 
Li ci no dell'Abate Gioacchino, e leggiamo 1 Epigrafe, che trova- 
fi al piede di auelV additato marmo, ed indi ragionamolo io, a. 
quel che dimoftra iiil cafo noftro: 

OMNI POTENTI • DEO . MITHRAE 
APMVS . CiAVDlVS . TERRONI VS ■ DEXTER 
V. C. DICAVIT. 

• : 

Alcuni Scrittori credettero, che il cognome thxter in que* 
fio marmo l'ermo, piuttolìo additaffe un atto facro degli Augu- 
ri ne IT Attiro di Mitra , che un cognome; ma ci tolfe il dubbio 
l' accuratiffìirio Capateio [1} coli' esibirci altra Scrizione in mar- 
mo, onde riman dimoftrato effer cognome la voce Vtxttr , e 
non altre» ; ecco 1* Epigrafe : 

SIVE . DEO . SI VE . DI A E 
C TER. DE X TER. EX . VOTO » 

Quello marmo che fra di noi fi oflérva , è un' opera ana- 
glittica piena di fimulacri filici , dinotanti più Simboli , e di- 
vedi Geroglifici caratterifHci della Natura operante , nella col- 
tivazion de 1 terreni, col mezzo dell' attività dei Sole ; onde con- 
seguirne quelle utili , e vantaggiofe produzioni , che all' eferci- 
zio dell' uman mantenimento lì convengono . Riflettiamola per 
poco col giudizio de' Filpfofi. Qui ofterviamo un Toro additar- 
ci il Terreno; il Coltello prevenirci l'Aratro; 1* atto sformato di 
ferirlo colla delira , tenendolo colla fìniftra per le narici , avver- 
tirci la dura fatica ; lo Scorpione ricordarci la provvidenza fuccef- 
fiva; il Cane per fimbolizarci l'inalterati! fede; il Corvo ad av- 
vifarci la continua diligenza ; il Sole a manifeftarci 1' attività, 
del giorno; la Luna la neceffità della notte; e così degli altri; 
fopra de' quali legga fi il Valertano . [z] Con queiìe difegnazioni 
caratteriftiche ( che abbiamo dalla Storia di Egitto ) i Sacerdo- 
ti egiziaci non meno ammaeftravano il Popolo delle tre loro 
Provincie, affin di renderlo adatto agli efercizj di una perfetta 

agri. 

• 

(1) Capaccio Anùq. & Hiflor. C*p.W. (z) Valcriano Ommtntau 
àtilt occulti ftgntfttawnt Gcrcglif. ti. 
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agricoltura, che a confervarne i dogmi, coi mezzo de* fegni feti- 
fibili, alla memoria de' Poderi. 

L* altra tavola anaglittica del Mitra ci afficurano i noftrt 
Scrittori, e con elfi il Capaccio, [i] effer nella Region di S.Ma- 
ria Annunciata, nella quale ravvifanfi tutti que' (imboli, e Ge- 
roglifici , che già dicemmo , mancandoli foltanto la traferitta 
Scrizione . 

Dal Lattanzio Grammatica rileggiamo, che la Deità di Mi. 
tra fu mai ièmpre dagli antichiffimi Abitatori del noftro Piane- 
ta negli Antri adorata. Da Porfirio fìamo accertati, che un Jln- 
tro tra de' monti di Pcrfia Zoroaflro codiruito avefle per lo cul- 
to univerfale de' Perii alla Divinità di Mitra , e che colla for- 
ma della Spelonca dimedrar ei volle il Mondo , dal Superno 
Edere Infinito creato , ed ordinato . Da Tertulliano leggiamo [z] 
Mitbra miles cum initiatur in Spelaro , in cafirts veri tenebrarum 
coronam interposta gladio ftbi oblatam , con q^uel che fegue ; e fi- 
nalmente da tanti e tanti altri famoGflimi Scrittori rileviamo, 
che il Dio Mitra fu venerato con diverti facrifìc) ne' foli An- 
tri; ne* quali ebbe Simulacri, Are, e Collegio di Sacerdoti. 

Così fra di noi ne' tempi vetuftiffimi fu efeguito da' Na- 
politani in quella Spelonca , che tuttavia odcrviamo appretto agli 
orti dell'additata Canonica di S. Maria a Cappella vecchia , qual 
formarono fotto l'alta rupe del Monte Ecbia, efpoda a Mezzo- 
giorno; ed è ammirabile in oggi da qualunque Spettatore , che 
ad oflervarne la forma, l'ampiezza, e la difpoOzione ivi fi pre- 
fenti. In effa vi fi entra per un coniculo moderno largo pai. 4 
a un dipredb , alto circa pai. 7 7 , e lungo pai. 100 ; ed in 
confeguenza tutto bado, dretto , ofeuriflirno , come la vieppiù 
buja notte , e, difgudevole all' eccedo ; oltre il quale in oggi è 
aperta la Spelonca , e fi vede da' tagli irregolari edere data que- 
lla parte di avanti così aperta per renderla luminofa , e fervibi- 
le a qualche obbietto; come è quello di eder fittata a moltiftì- 
me perfone , che vi efercitano l'arte de* fpagari . Quefto an- 
tichiffimo »4ntro' y ancorché diformato della tua vetudiflima po- 
rzione ; colla ftruttura, ambiezza , e modificazione forprende a' 
Riguardanti; ed è fama non volgare, che quivi rinvenuta fofle- 
fi quella feconda lapide anaglittica , che dicemmo efiderc nella 
Region di S. Maria Annunciata : ma che che ne fia lo rimet- 
tiamo agli accurati- ricercatori. 

Egli 

(1) Capaccio luogo citato. [1] Tertullian. de Corona cir. fin. 
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Egli « d'avvertire , che nel principio di quett' Antro vi fi 
vedono buttati nel luogo, e difparfi all' obbrobrio varj pezzi di 
marmi di Architettura Greca, ivi portati da ignorante mano a 
farli iervire agli ufi de' Spagari ; i quali non cran parti di qual- 
che Edificio architettonico , difpoflo dagli adoratori del Nume 
fieli' *dntro ; ma fi ravvi fan ben effere flati del Tempio di Seri* 
fide , che non naen dalla tradizione , che da più Scrittori fi ha, 
ne (latte di poco più avanti dell' ^tntto di Mitra ; ed in farti 
noi oflervammo in più fiate , che quali al terzo del Conicolo , 
oltre agli fpezzoni di fabbriche antichi (Time laterizie , e retico- 
late alla maniera greca; tutte appartenenti al famofo Tempio di 
Seraptde' y vi fi vedono in oggi più tronchi di colonne di mar- 
mo greco, con batto rilievo , in guifa di riveftimenfo , di fo- 
gliami di Eliotropia , pianta facra al Sole , di cui fu fimulacro 
&erapide\ ficcome qui appreflb diremo. 

n o t *a cemu. 

Del Sole fono il nome del 
Dio Serapide . 

Quella Deità di Serapide , che ebbe pìucchè magnificentifll- 
mo Tempio in quella Regione ; ficcome additammo nella Pie- 
fazione; al dir di Vatr. [i] fu appretto gli Egiziaci creduta la 
prima iopra tutte le altre , da elfo loro adorate a fimbolizarne. 
il Sole nella fua natura; per cui anche da molte altre Nazioni 
fe gli diede quella varietà di nomi, che il dialetto di elfi, e la 
vanità de' credenti feppe fìgorarfi , ed addoflarle . Ci attcftpno 
[z] Macrobio , [3] Etoaoto , [4] Cornelio Tacito , [5] Plutarco, [6] 
*4uneo , [7J Uiodoro da Sicilia , ed altri non p'nhi Scrittori , 
che fotto tal nome intender vollero ^li antichiflimi Popoli il 
Sole, non già nelle cognizioni de' fuoi attributi, che fpiegarono 
con quelli di Ebone, Mura, apollo, et.\ ma nella fua femplice 
natura in rapporto dell'attività colla Natura univerTale delle co- 
fe create, e che nelPimmenfo Ordine ammiriamo. Quindi e av- 
vifo , che ficcome quefV Altro 1' avean mai fempre nafeofto fot- 
to la forma di un Bue in varie maniere limbolizzato , e carati 

P- p te- 
[»1 Varr. de Lingua latin. Li/'. 4. [2] Macrobio Saturrt. Vb. i.Catr. 
17. [3] Erodoto in Euttrp. [4) Cornelio Tàcito Vb. 4. Hi'ìoriar. [5) 
Plutarco in Opufc. de Jfidt, C Ofirid. [6] Ateneo lib.%. [7] Diodoro 
Sicol. Lib. 1. Cop, a. 
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te rizzato; così ad occultarne la femplice natura, quel mìfteriofo 
ipopolo manifeftar lo volle colla ilifegnazione geroglifica più 
tempi ice, che dir fi pofla , onde fi occultaffero gli arcani della 
lor Filofofia, ed il vantaggio che dalla Semplicità della Tua na- 
tura TUniverfo ne ritraeva. I Greci , al folito , favoleggiando 
l'opra de' Sìmboli geroglifici , e nafeondendo con ogni diligen- 
za la purità dell'allegoria; onde dal Popolo giammai fc ne ca- 
pile il vero; nel material firn bolo l'adottarono , e nella forma 
medefima fu da' Napolitani loro difendenti adorato in un fa- 
fnofo Tempio di marmi , eretto ne* tempi antichiflimi poco al 
di là delle Grotte Platamoniche , preflb la riva del Mare, e di 
poco prima detrarrò di Mitra ; ficcome fopra dicemmo. 

Il Sona^oro nell* Egloghe ce lo attefta ; ma confonde in 
un certo modo 1* Antro col Tempio. Il Capaccio [i] ce lo di- 
moftra con quel greco epigrafe Ali META AH SAPAIII- 
AI; e noi l'offeriamo dimoftrato nella tavola di marmo gre- 
co con queir infigne bafforilievo , in oggi efiftente a finiftra del 
Cortile , fotto l'ultimo ripofatojo della Scala grande del Palaz- 
zo de' Garafa Principi di Colobrano ; fegnato nella Topografia 
col nuro, ai 8 * di cui è fama non volgare rinvenito foflè fra 
que* fpezzoni ai marmi , che appreffo del Conicolo dell' %Antra 
di Mitra già notammo: 

Quell'ammirabile Opera anaglittica (degna peraltro di fra- 
re in luogo piìi propio , e meglio confervata ) ci prefigge fotto 
la figura di ùn Giovenco il deificato Sei^4pis\ cioè a dire ilD/- 
vino Jtph , o fia un fimbolo del Sole nella fua fempliciffima na» 
tura , coronato in fegno dell* Impero del Mondo , e con Zona 
feinta in fegno della fua attività nella fafeia del Zodiaco : mi 
togliam di mezzo le finzioni , ed avrem dalla Storia, eflervi fia- 
to in Egitto un fapientiffimo Re col nome di *Apis y il quale 
infegnò a* fuoi Popoli varie utiiiffime Arti , e fcoprl ad ciE 
più e piìi cofe, infino ad allora feonofeiute , della Natura ope- 
rante colla Semplice attività di quefto Luminare- per cui meri- 
tò sì gran Principe elfergli arTimigtiato , ed indi col tratto dV 
tempi tenuto per io fteflò Sole ; coftituendole dagli fconfigliati 
rupcrflizioG gh onoti divini, le adorazioni, ed i facrificj in if- 
pefoffirm, ed elegantiffimi Tempj; che al dir di Jtmmtano Mar- 
gettino *4l% t$ jufulta oc. , fi dittero per la magnificenza Serapei: 
jnà i miftcriofi Egiziaci entrando di botto in ifeena co* fifte- 

• imt 

[i] Capaccio Anùg. Hìfltu Csp. 15. 
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matid Geroglifici , e Caratteri; eccolo occultato Torto la forma 
femplice di un Bue coronato , e eoa Zona /cima fenz* altri (imbo- 
li a dimoftrar quanto in quegli Arcani , ad etto loro (coperti 
dal divinixato intender voleano. 

MOT.* CC1X. 
Del Sole /otto il nome del 
Dio Bacco. 

Ancorché aflblutàmente ignoriamo dove la Deità di Bacco 
avefle il fuo Tempio nella Città noltra , pur tuttavolta Tappia- 
mo da una coftantiffima , ed antica tradizione, che fi celebrava- 
no fra di noi le fue fede, ed i Tuoi trionfi nella fine della rac- 
colta de* celebri vini di Pofilipo. Quefta Deità al dir di *4ufo- 
mio [i] efprimeva lo fteflò Nume Soie , che i Napolitani nomi- 
narono Batto , e Bcccapeja, giufta il teftimonio di Orfeo nell' In- 
no di Apollinc; e l'adoravano fotto quello Simulacro ad addi- 
tarne altro de* fuoi attributi nella Natura delle cofe.'Noi l'av- 
vitiamo inoltre in queir antica noftra moneta , in cui da una 
parte ci fi dimoftra la teda di Bacco , dalla quale ne pende un 
grappo di uva, e nel rovefeio 1' Ebone , fu del quale pende nn 
tralcio di vite col fratto . Quefta moneta è per le mani di mol- 
ti , ed è riportata dal Capaccio nel luogo fopra citato , colla qua- 
le riman mànifefto , che quefta Deità fu tra le principali addi- 
tanti no il Sole fra de' Napolitani . 

• • 

TESTO. 

Num. 486 . Strada della Vittoria . 

Num. 4,87. Chiefa , e Cafa della Vittoria, fervi- 
la da' Chierici regolari Teatini . Qui appretto vi è 
un piccolo quartiere per la Cavalleria del Re . 

Num. 488. Piazza di S. Maria a Cappella , e 
ftrade che portano alla piaggia di Ghiaja . 

Num. 489 . Palazzo che fu di Pietro di Toledo . 
Qui fondò Aifonf* II d'Aragona la fua Regia , e 
Delizie . • - ■ 

pp z Num* 

[1] Aufonins 
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Num. 400 . Chiefa di S. Rocco edificata dalle 
Monache di S. SebafHano . 

. Num. 491 . Quartieri delle foldatefche regie. 

Num. 49 2. Chiefa , e Convento de' Frati alcan- 
tarini , detta S. Pafquale . 

Num. 493. Strada dell' Afcenfìone . 

Num. 494. Piazza, Chiefa, e Convento de' Fra. 
ti fcalzi carmelitani di S. Terefa a Chiaja , fondata 
nel 1625 coli' eredità di Rutilio Calafìno ; indi (a) 
ampliata coli' eredità d' Ifabella Maftrogiudice. 

N O T jl CCX. 
(a) Ampliata te. . La prima coffruzion di quella Chiefa 
fu molto riftretta , ed angufta al fine di ftabilirla per Cafa di 
.noviziato ; onde attorno all' anno \6$o coli* architettura , e di- 
rezione del Fanfaga fu ampliata , e quali edificata; concorrendo 
» 11' opera, oltre alla mentovata eredità d' Ifabella M'jìfogiudtte ,c 
molte abbondantiuìme limoline de* pii Napolitani, una non te- 
nue fovvenzione del Viceré Conte di Ptgnotand*\ per cui fu ter- 
minata, attorno all'anno \66% . In quefta Chiefa la (tatua di 
Marmo di S. Terefa è opera dello ftelTo Fanfaga r e le dipinti», 
i o no del famofo Luca G'wdaHO . 

T È S T 0. . 
Num. 49 5. Chiefa, e Cenobio de' Celeftini detti 
T Afcenfìone, fondati nei 1300 f indi nel 1602 rie- 
dificati, ed ampliati da Michele Vajez Conte di Mola. 

Num. 496. Chiefa, e Convento di S. Maria del 
Carmine, fondati nel 16 19 da Fra Giufcppc Cacca- 
vello , colle limoflne de' Napolitani . 

Num. 497. Strada di S. Maria in Portico ; indi 
Chieia , e Cafa de' Chierici regolari Lucchefi della 
Madre di Dio ; fondate nel 1652 da Felice Maria 
Ui/ìna nel f uo Palazzo, i cui giardini giungono infi- 
do al Vomero . 

Num. 
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• Num. 498 . Chiefa , e Seminario Regio per gli po- 
verelli giovanotti , che fi educano a 'diverte arti fer- 
vili , nominato S. Giufeppe ; li è ft abilito da Ferdi- 
nando IV appretto agli anni 1772. 

. U 0 >T ^ CCXt. 
Dirimpetto a quell'Edifìcio vedcfi la Chiefa. di S. Leonar- 
do, con molte caffi di abitazione appretto ; fu ella fondata at- 
torno agli anni 1028 da Leonardo di Oria Casigliano , il quale 
navigando con gran mercanfanzia , fu in pericolo di perderli 
colla fua Nave ; onde fc' voto nella tcmpefla a S. Leonardo » 
che in quel lito laddove giunto farebbe falvo , gli avrebbe fonda- 
ta una Chiefa. Fu cfauditOf ed in adempimento della prometta 
fondò quivi in una piccola Ifola, che allora vi flava, l'addita- 
ta Chiefa . In feguito i Bafiliani vi ereflcro un Monaftero , e in 
/detto di X. Leonardo all' J/e/a ; ma avendolo quefti abbandonato, 
rimale e f pollo alle ingiurie, infino a che le Monache di S. Se- 
bafliano lo rifecero , e lo (labilirono in Convento de' Frati Do- 
menicani. Fu quello ben anche difmeffo ; ed in oggi le abita» 
zioni de* Frati fi fittane a' Laici , e filialmente a quelli eh* 
vogliono goder un Afilo a' loro misfatti . 

• • • ■ * 

T E J T O* 
Num, 490 . Strada che porta nel Cafale del Vo- 
mere ; in elta vi fono un Monaftero di Benedettini : 
lotto il titolo di S. Angelo; la Chiefa, e Confèrvato- » 
rio di donne civili di S. Terefa , fondati da Maria 
Amalia Madre di Ferdinando IV felicemente regnan- 
te ; e la Chiefa col Monaftero di S. Francefco Ifcai 
riota di Monteftore. 

Num. 500 . Chiefa parrocchiale di S. Maria delU 
Nere 9 fondata dalla comunità de' Pefcatori , e Barv 
caroli di Chiaja nel 157 1 . 

ti Ò T oi CC XXL 
Poco più avanti di quello luogo fi vede una Torre , pofla 
nel mezzo della ftrada , qual fi denomina la Torretta di Cbiaja ; 

que 
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quella fu eretta ne! 1564 per difefa del luogo ; a ctgion che 
nel 15*3 quattro fufte turchcfche vi approdarono , e vi fecero 
fehiave 24 perfone fuila piaggia, fenza poterle foccorrerc. 

TESTO. 
Num.501 . Chiefa , e Canonica di S. Maria di 
Piedegrotta 9 lèrvita da* Latcranenfi ; (b) fa fondata 
dalla pietà de* Napolitani verfò gli anni 1200 ; indi 
ampliata dopo la conceffione di Alfonfo , da' Canoni- 
ci medefimi, 

,.» ■. , - ■ 

• ir 

• • » • • • \ ' ' ■ • 

N 7> T JT CCXIIL 
(b) Fm fondata dalla pietà de Napolitani ec. . Attorno agli 
inni il 00 molti pi i Napolitani fondarono preflo la bocca della 




me di fuperftizione gentilefea, che gravava gli antichiflimi abita- 
tori di Napoli , di adorarvi in quelle ofeuriffime fauci il Nume 
Priapo ; ficcome in apprefTo diremo ,'L* addirafa Chiefetta avea 
contiguo a fe un piccolo Ofpcdale , ed il tutto era fotto la cura 
di un Abate fecoìare , che durò infino ali* anno 127*. Ne 1 tem- 
pi appretto fu queft' Edificio abbandonato , e nel 1353 riedifica- 
to: dalla pietà e divozione de' Napolitani. Nel 1452 fu ceduta 
ad *Jtjonfo di «dragona, che nel l' anno 1403 la concedette a'Ca. 
nonici lateranenfi } i quali la riedificarono nella forma che fi 
vede, traportando la Porta nel luogo dove da prima avea l'Ai- 
tar maggiore. In efla vi fi òffervano dipinture del Santafede , dei 
Corbergbe Fiamengo , e del Ctnrenxjù . ■ 

Nel giorno 8 di Settembre di ogni anno vi fi celebra una 
fontuofiffima fella ; nella quale interviene il noftro graziofiflimo 
Monarca colla Famiglia in Pompa regale , in Carrozze tirate 
da' otto cavalli oltramodo ornattuimi • ed è fervito dagli Ordi- 
ni della fua Corte in gala con indicibil novero di Carrozze ti- 
rate da fei cavalli . In quella pubblica Fella ( che non fe ne 
pratica la frmile in tutta l'Italia ) affitte una parte de' fuoi E- 
jèrciti ; eioè la numerofa guarnigione della Città ; formata in 
battaglia 5 e ne' propj luoghi i Comandanti generali a cavallo 

col- 
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colle ornati fii me divife di effi loro; b quale fi difende per tut- 
ta la piaggia di Chiaja ; dalla Vittoria infino alla Porta della 
Chiefa , che è un tratto di terreno ben lungo , e confiderevole 4 
come dalla Topografìa . In quella Pompa Regìa è ammirabile 
la comparfa che vi fa l'Ordine de' Nobili coMoro treni , ador. 
nati di gioje , e di funtuofiflimi abiti , e non. è inferiore quella 
del Popolo in numerabile che ri concorre ; procurando ci afe uno 
far gala agli occhi del Concittadino col meglio che pofnede. 

, ■ . • • ' * J : . » , •: 

T E if T O. 
Num. 502. Bocca della (c) Grotta .detta di Poz- 
zuoli , che (d) fu facra a Priàpo . (e) Tutto il fuo 
andamento fu d* ardita mano cavato nel Monte di 
Pofilippo ; T Autore , ed il tempo della fua formazio- 
ne fo»o incerti ; era però a' tempi di Seneca mole* 
fta , ofeura , e pelverofa ; e ferviva di paiTaggio a' 
Cumani , c Napolitani , (f) Fu in tempi diverfi Zaf- 
fata ; ma in quelli del Viceré di Toledo illuminata , 
e refa nella forma che fi vede . Quafi alla fua metà 
evvi Cappella facra alla Vergine Maria , e fopra del- 
la bocca , (g) luogo che fi diiTe Villa Patulejo , fu il 
(èpolcro dell' infigne Poeta Virgilio Marone ; fecondo 
la volgar tradizione . 

• • • ■ - » 

N Q T jf x CCXIV. 

($) Grotta detta di Pt^Qulì . Dal Volgo fi denomina di 
Pozzuoli l' additata Grotta ; a cagion che ferve clJa di "continuo 
tragitto da quella Città a quella ; ma propriamente da noi fi 
dice di Napoli per efTer nello flato prefente appfeflb alla Città; 
o di Pofilipo dal nome della Montagna dentro là aguale l'oflèr- 
viam formata. Fu quell'Opera cavata da' Greci attici già abir 
tatori di Napoli ; e forfi in que' tempi antichiflimi che le due 
Città ne componevano una fola ; affin di non afeendere , é di- 
fendere per la Montagna, o pur a non tragittarne per la ma- 
rina quel difrefidimo contorno infino al Capo di Nefide • in oc- 
cafion di trasferirfi in Pozzuoli, in Cuma , ed altrove. 

Il Monte dove fu aperto quello fotterraneo paiTaggio è un 
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aramaflb dì tufo, comporto dr terre compatte, e coefc per Ta« 
xion di tanti percorfì tempi a noi fconoiciutiftimi * prima de* 
qua! i , è fuor di dubbio , che 1* ammaflb era fciolto , e idruccio- 
icvole, di natura eterogenea ivi ammontato ne'varj Cuoi cofcen- 
dimenti , nel cumolo quafi infinito delle viciffitudini operate da' 
luoghi incendiati del Catene , e dalle dilavazioni delle acque di 
pioggia, che in que' tempi ignoti vi difcorfero ; liceo me addi- 
tammo nella Nota 6 ; e lo dimoftraoo e\ identemente i varj 
ftrati, e le tortuofe pofizioni delle confolidate materie, a vicen- 
da polle le une /opra dejlc altre, e per tutta l'altezza. 

N O T ccxr. 

(d) Tu [ocra * Priapo. Gli Abitatori delPantichiffima Na- 
poli venerarono, tra la folla indicibile de* loro Dei , il Nume 
Priapo in una Cappella , che gli ereflero appiedo alla bocca di 
quefta Grotta pofilipana ; in quel luogo propalalo , cioè di mol- 
to aperto, the in que' tempi famofi ivi oflervavafi ; in dov' è 
fama che fpezialmcnte in tempo di notte vi fi faceflera le fa- 
ere funzioni dalle femmine , di tal Nume adorataci ; cosi lo 
leggiamo in T. Petronio ^Arbitro , fi) in quel racconto in cui 
Pfuke ferva di Quartilla introdottali colla padrona nella cafa là 
ove ne flava Petronio co' fuoi compagni, lor oifle: Ego fum Jin- 
itila Quartitl*, cujui vos [atra ante tryptam turbajhs: ecce ipfa ve- 
ni t ad fìabulum , petitqus , ut vobifeum Itceot /equi ; nolite perturbati^ 
uec accufat errorem veflrum • nec pumt • mimo potius miratur , qu u 
Deus juvenes tam urbanos in fuam regiontm dhulent ed indi 

continuando Quartilla a declamare .* Quanam ejì , inquit , b*t 
audacia ? aut ubi fabulas , & anitcejjura latte: mi j dìditiflis ? mifereor 
rrx-.V i'S Fidrus vefiri: neque enim impune quifquam , quod non lu 
cuit , adfpexif: utique noftra regio tam prafentibus piena ejì nummi» 
tu: , ut faciliut ppfjts Deum, qu*m hominem invemre . Jfc ne me pu- 
tetis ultionis caufa bue vemffe 1 «tate magts veflra commoveor , quam 
infuria mea . Imprudentes entm , ut adhuc puto , admi/i/lis inexplica. 
bile fielus é lpfa quiàem il 'a noti: vexata , tam periculcfd inborrui fri. 
gore y ut ternana eiiam impetum timerem : & ideo medicinam fonino 
pttn , ;uffaque fum vos ptrquhere , atque impetum morbi monjìrata fub~ 
tiiitate lenire . Sed de remedio non tam valde laboro * major enim in 
pracoraiit dolor fievit , qui me ufque ad neceffitatem mortis deducit : 

ne 

(0 T. Petronio Arbitro Satiricon. Edit. Francofurii dtl 1629. Pag.9 
tr ftg. 
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ne fcìlicet juvenili impulft licetitia , quoti in Sudilo Priapl vìdiflts , 
-vuigelis , Deoruntque confitta profetata in populum . Protendo igitur ad 
gentta xjtftra fupinas manui , pttoque , & oro , ne notturna/ religionet, 
jocum , nfumque faciatis &c. . Sappiamo da Paufanta (1) che que- 
lla Deità (opra tutti gli altri Numi fra de'Greci col nome di Mut. 
tino adoravafj; ad additarne col lìmbolo il Fallo umano. Sappiamo 
dalla Storia, e ce lo contefta Ifidoto aver avuto origine tal 
Nume da un uomo nato in Lampfaco dell 1 Elefponto , il quale 
per la moftruofa grandezza del Tuo fallo ; che per aborto di 
Natura forti; fu 1 ingola re , e pregiati/fimo per tutta la Grecia ; 
onde è , efee ci narra Lattanzio [3] la non piccola contcla che 
ci (ottenne con l'Alino di Sileno , io determinarli a fuo vantag- 
gio la difforme grandezza del quiltionato naturai volume : ma 
|*rchè nel combattimento rimale fuperato, e vinto; modo egli 
il Lampfaceno da furiofa collera , ammazzonne il vincito- 
re; per cui gli furon decretati dall'ignoranza, e dalla vanità de' 
Stolti fuoi adoratori il facrificio dell' Alino , e gli onori divi- 
ni , onde fu tenuto per Nume tutelare della generazione, e pro- 
duzione ; ed a queft' obbietto Columella lo denomina Deus terri- 
bili* membri. Oltre a qurfto generale impiego ben altri di rap- 
porto e da' Romani , e da' Greci furono addottati a quella Dei- 
tà ; per cui leggiamo, che ci prelcuclfe agli orti per la fecon- 
dità de' Frutti ; onde abbiamo da Columtlla [4] 

jed truncum forte dolatvm . 

jfrbor'ts antiqua: numcn venerare Itypha.lt . 
Inoltre creJettero aver quefta Deità il poter di allontanare 
i ladri , e gli uccelli efterminatori da' prodotti ne' poderi ; a 
qual fine ne difponevano i fimulacri ne 1 giardini , negli orti , 
ne' campi, ed altrove; mentre leggiamo in Vigilio [jj; 

Et cujios furunt , atqut avium cum f~Le jaltgna 

Helefpondìaei fervei tutela Priap't . 
Quindi Catullo [6] facendo ragionar queflo Nume tutelare de* 
poderi, ne manifefta la portanza colla leguente elprtflione; 

.... Populus Priapus . 

Ego bac , Ego arte fabricata rttflica , 

Ego arida, 0 Vìator , ecce populus 

yAgtllulum bunc , fìntfira tutè quem vìdes 

Qq Hr- 



ft] Paufania in Berci iers . [1] Ifidorus Lib.%. [$} Lattar* tio Firmiano 
lab. 1. [4) Coiumella. J» cimine de Hortis Cap.21, [5] Virgilio Lib.a^ 
Geòrgie, [ó] Catullo Ip.io, 
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Herifu* vìlìthm , horiulumque pauperis 
; Tu** mdtfcpm furis «rtto mamtt , 

Eè in Grat»: [0 

Ohm UUHcus tram ficulnu* , iWfVe /rjiHir*.* 

Cum fabtr intertum fcammum , facrttm Fri a pumi 

Mainit effe DtuM $ Deus ìnit ego fu**** , àviumque 

Maxima formulo: **m furti Jt*tr* ette*, 

Oèfcvnoque ruker porrtHuì ab input* pOfti 

Jffì importuna* VotuCTt* in Wrtk* aruntio 

Terrei fixa ." velatane ttovit cortfiiett in Sortii -, 

Per le ragioni fin qui addi tate di 1 pofero gli ant ichifTimi Napo- 
litani tal Nume in forma di Erma , giuda gli infegnamenti del 
Frontino , [x] agli ntctfinj del Mrfatio delle Città \ a* confini ptr 
nutretmtèttm romprebenfì de* campi comuni , alle cittadinanie > ed 
ridetti a' facri luoghi ; ed a* termini de taurpi divi/i de' priva- 
ti ; onde fi dittero i fimulacrf Tbeofemu s « <<a noi in oggi 
Ttrminiy venerandail in tali luoghi come Dio Genio del rlftret- 
tó , 1 tutelare della propietà f e de' prodotti * a cbgion che cre- 
dettero ih aueOa fuperftiiiofa Deità non meno l'additata poffah- 
t a nella cuKodia y the ne I la feeoadità ed abbondanza de' defide- 
tetl prodotti - y fiecome notammo . Di quello ftmulacro , cioè a 
^ire^lreNi/^F^tieaobiaoiodifparfe moltiflìme immagini m 
tanti Mufei; ma generalmente con caratteri indeccotiflimi , on- 
de ne tacciamo le forme ftraraganti . Qiefto Nume al dir di 
Macrobio di Tertulliano » e di altri tonificava il Sofe immagi, 
nato Capo del Mondo > e delle cole tutte moderatore } ed 
in fenfo di quelli feientiffimi Autori t tutta la forza, ed at> 
viviti di tal Nume noi» confifleva nella materialità de* licenzio* 
li caratteri, ma nella fola ragion mentale, e filolofica; per coi 
era egli un fegnd feribili della Natura ne rapporti bolla ge- 
nerazione e produzione , che piarono occultar fotto di etto, 
t coti preftntarte alla mente umana . 

Ne* tempi antkhitf mi i Napolitani difcendeiw» da Greci 
f adorarono nel modo fteflò ? ed in una Cappella appretto alla 
bocca della Grm* pt/ilipsm» > in <juel hiogr> **tuk> 6 lì* in 
quel luogo aperto , che fi ditte indi JW*/o ; Eccome fo- 
pr» dicemmo; a cagioo che appretto agli Acjfftri dello Stato fu- 
rono i luoghi della pubblica fua venerazione . Notiamo di gra- 
ti*, giufta la non interrotta tradizione, che i confini dell' anri- 
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chiamo territorio napolitano difende vanft in qmcfta parte per 
io vertice della. Montagna, dal Capo del Promontorio ialina ad 
unirti col Monte Olimpiaco ; nella cui delineazione arcifinia , 
che feparava il riflretto Napolitano dal Pozzuolana. o Cumano, 
furonvi adattati in fegni terminali più Fa.lt Ertnitt di quefto 
Nume; onde il Promontorio fu denominato Ermico,^ Ermeo , o 
Ermo. Ed è da notar fi parimente fu «jucft'afTunto , che in (ino a' 
dì noftri i confini delle due vetuftiflime chiefiafUche giurifdizio- 
ni de' due Ordinar) di Napoli, e di Pozzuoli, fi unifeono nel* 
la 4 u a H fletta dclineazion terminale degli antichi rifìretti delle 
due Citta; dappoiché quella di Pozzuoli termina nella Cappel- 
la che oflerviamo quafi alla metà della Grotta , e da quella pria* 
cipia 1' altra di Napoli ; luogo corrifpondente al vertice della 
Montagna, o ila all'antica delineazione arcifìnaj com'è manife- 
fto nella Topografia. 

I/intero Promontorio Ermico fi difendeva infino a compren- 
dere la prefente Ifola di Ni/ìda- y la quale da terremoto, feguito 
in tempi a noi feonofeiuti, funne d i /lacca ta ; e rimafe la prefen- 
te Montagna col nome di Ermk* infino a che ella divenne l'in- 
comparabile delizia de' Romani; per cui giafla il teflimonio di 
Pljmo [i] ne' tempi appretto , cioè, al dir di molti, in que' di 
C. Cejart ebbe il nome di Pofilipo dal fuo prefente Capo ùifi. 
no a' termini de' luoghi deliziofi ; dimoiandolo elfi conquesti 
antichifiìmi verfi in marmo incifi : 

HAVSYLtPYS NOSTER Qyi NVNQ DAT NOMINA MONTI , 
SIC DICIA A MAGNO CESARE VILLA FV>T* 
C^VOO FORET 1NSANIS REQUIE,* FIDISSIMA CVft. I S , 
ET POR.TVM FESSAE REDDERET 1LLE RATI • 

Da quefH luoghi delizio^ infino ad unirjj col Monte Olim. 
piana le rimafe il home di Monte Errato , Ertnìco , o Etmp , che 
infino a noi ne ha confervato il nome univcrfale di Erma , e 
per accidente religiofo S.Ermo, e da, altri '5*. Erafmo. 

La Deità di Pr'sapo prefedeva inoltre , al dir di Eufeèio , 
[i] al In generazione delle Creature ; a cagion che credettero gli 
Antichi, con fervarfi tutte le fpezie degli animali colla Tua opera, 
aflimigliandolo cosi al Sole - y per cui troviam notato appreffo de* 

Qq 2 Gre- 

[1} Plinio Lìb. Jj« Cép.'p. [2] Eufebio de pr*p. tvoru Caf. t. 
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Greci Priapus', Cf Sol omnia generarti , ed in *driflot. [i] Homo 
hominem penerai , & foi . Il fuo Gmulacro geroglifico fu mai 
Tempre dipinto di forma ridicola , e moftruofa ficcome dicem- 
mo , ma ordinariamente fe li poneva 1' Epigrafe 20.TFIP. 
KOS MOT. cioè Confervador del Mondo ; a qual fine fu tal 
capricciofo Nume, fopra di ogni altro, il Dio Genio delle Fem- 
mine, a cui offerivano con ifpezialità i voti loro , celebrando- 
ne la fella, al dir di Eftcbio , nel mefe di AgoRo \ a Tale ob- 
bietto lo veneravano, non meno per le varie facende amorofe di 
effe, che per procurarfi degli amatori, e della fecondità fucecf- 
fiva; per cui in que' tempi ottimi di Roma , e di Napoli fu 
ftabiliro il coftume, di portarfi il fuo figillo di Bronzo, di Ar- 
gento , o pur di Oro al collo fofpefo , mentre altre lo por- 
tavano incifo in pietre ligate in anelli ; de' quali ne enervia- 
mo moltiffimi ne' Mufci , ed appreffo di molte Perfonc di cTi- 
ffinzione. Quindi è da notaru" gli ccccrti, che fi commettevano 
dagli antichi Credenti di quefro Nume ; tra la flrana folla di 
Tanti, e tanti altri Dei venerato; che infino alle Spofe fi pre- 
cettava, fedèr prima tli approffimarfi al Talamo, fui bafamento, 
o fulle ginocchia del geniale Fallo, per allontar dal futuro atto; 
Bluffa il dir di S. Soffino [i] t c àtW^rnobio [3]; qualche pre- 
meditata affafei nazione ; o pure a feconda del teflimonio del 
Latrando [4] di prefenfare al Nume quella pudicizia , che per- 
der trappoco dove* la nuova maritata ; onde fembraffe prima af- 
faggiarla il Dio confervadore . O accecamento incomparabile! 
in dove non diftinguiarrro fc maggior Ga V ignoranza o fa fu- 
perfliziofe vanita de' (tolti. Ecco dunque dimoflrafa la qualità 
dei Nume, il luogo della fua venerazione , ed il nome della 
Montagna 1 . 

' ' ' N Ó T Jt ccxn 

(e) Tutto il fuo andamento , ee. . Se inccrtiflimi fonò irten*- 
po, e r Autore, di quefta ardita òpera ; per cui tante opemoni 
furon combinate, quanti Scrittori ile trattarono ; certiffiraa , ed 
indubitabile è la cognizion del modo di fua coftruzione^ ; dap- 
poiché è patente alla femplice vìfta, effere ffata fatta da* Greci, 
anttchiffimi abitatori di Napoli , con iftruraenti meccanici, e da 
perfone perite dell'" arte per fòia comodità del paffaggio , dalla 

^* " Cit- 

[1] AriOot. Ub. a. Pbff, Gap. 3. [»] S, Agoftino . Cittì di Dio t& 
Cmp.9. [■] Arnob. Lio, 4. [4] Latum. Fura, Lio, t. Cap.i* 
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Cittì noftfa a Cuma; ficcome fopra dicemmo.' 

Quefla Grotta , ne* ternpi da noi fconofciuti , écbe Quella 
ftefTa forma, che in oggi offeriamo apprcflb a! fuo finire faveti 
fo Fuori Grotta; dimoftrandolo non meno la qualità del taglio'*, 
e la faccia di effo per più e pih centtnaja di anni efpofta alle 
azioni de' tempi, che la pofizion della Montagna a quello luò- 
go fuperiore , e l' andamento delle rotaje che vi offendiamo da 
tratto a tratto, dalla fommità della bocca inverfo Chiaja in baf- 
fo; le quali ci additano, edimoflrano i varj sbafiamomi da tem- 
po a tempo operati mai fempre inverfo quella parte , fenza pun- 
to alterarne l'altra antichiflima ; onde renderla comoda al com- 
mento, ed utile al continuo tragitto de' Garrì, delle fome , e 
degli uomini obbligati a paffarla in tutte le ore del giorno . 

Da Stratone [i] leggiamo, che quella Spelonca li difende- 
va da una parte all'altra della Montagna, che era lunga molti 
ftadj t e che dalla parte fuperiore vi erano fiate difpofte molte 
fineftre , per le quali diffondeva!! il lume nell' andamento cupo 
di e(fa . Da Seneca [i] abbiamo , che attraverfandola egli , lic- 
eo m e la trovò grave, e moietta all' animo ,'coiì la fperimentò 
nojofa , perchè lunga , ofeura , e piena dì polvere ; dicendoci , 
che ancorché il luogo aveffe del lume , pur tuttavolta la gran 
polvere che vi fi mantiene glie 1' avrebbe tolto . E finalmente 
Oppiamo dagli accurati 'Storiografi, che tal Spelonca fu di poco 
più di un varco di altezza , ficcome di morirà lo flato antico di 
e(Ta ; qual mifura corrifpondeva ad un uomo a Cavallo colla 
picca retta in mano . J - 

(f) Fu in tempi dherft sbatfat* ee. . Crediamo anche noi 
con tutti gli accurati noflri Scrittori , che Y additato cavo rice- 
vuto aveffe qualche migliorazione nella tua forma a* tempi de' 
Romani, e che dal? antica 6ocea , oltre dell' additato luogo a* 
peffo, cioè del pat»le/o y {ì difeendefie, corteggiando la Montagna 
Ermka , al di là- dèlia ptefente piaggia infino al luogo del Tetri* 
pio di Serapide ; a cagion che , ficcome altrove dimoftrammo , 
la piaggia di Chiaja fu ne* tempi appreffo, dalle naturali riflef- 
fioni , col mezzo de'rifaputiffimi depofiti latenti agumenrata , e polla. 
Ma'* le óbenioni fulle quali fi dovrebbe ripofare,fondubbie,ccort* 
tradittorfe a fifiafne il fatto. Noi non filmammo dilungarci in 
quella Nota con premettere alla penetrazione di qualfìvoglia u< 
maniffimo Lettore , le molte meditazioni fette fui fito , e ne* 

luo- 

[i] Strabont Lii. J. fa Seneca fM 5 8. 
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luoghi , onde rifehiarar l'aiTerita pofizionc antichimma ; ma (oltanto 
qui combinare le cofe feguite ne* tempi baffi, e non altro ; poten- 
do chiunque deciderne a villa del fito ,e delle cofe ivi operate il 
più confacentc, c ragionevole . Sappiamo dunque che da *4lfonfo \ 
di Aragona cominciò V antica Grotta napolitana ad effer sbada- 
ta dalla parte di Chiaja ; per cui fu tagliata la Montagna di 
tufo nel luogo <iel foo andamento, e fuora di etto, che era par- 
te deU' antichi Aimo patulejo-, ed in quefta occafione furono Aura- 
ti que' vctuflilfimi fpiragli, che dalla fommità di efla diffonde- 
vano una ben piccola luce nel fondo . Ne' tempi di Cari* Y 
dall' intraprendente Viceré Pietro dì Toledo fu sballata nella qua- 
li forma , che 1' offer? iamo , ed in queft* azione furono allargate 
le due bocche, ed alzata quella inverfo Pozzuoli; furon coordi- 
nate le due fineflrc coli' andamento obbliquo , per lo eflètto di 
portar la luce nella maggiore ofeurita del luogo ; fu ladricato il 
pavimento; e fu cavata xella Montagna, quali al mezeo delfup 
andamento, la Cappella che vediamo fotto il titolo di S.Mana 
della Grotta . Per ultimo a' giorni noftri , regnando Cirio III Borbone 
Cattolico, fu interamente rifìorata in molti luoghi patiti , e fu nuo- 
vamente laftricata con ottima direzione ; onde la fperimentiamo co- 
modiflima al tragitto . Il fuo già divifato andamento è in oggi 
di lunghezza pai 1634, che compongono palli 35? napolitani ; ed 
in confeguenza un terzo di miglio a undipreflb; ella è di larghez- 
za circa palmi zi dove più c dove meno, e per ella vi fi cam- 
mina acutamente in turte le ore del giorno ; per cui quaUhe 
ofeurezza fi ha foltanto per pochi parti inverfo del mezzo ; men- 
tre rutto il dippiù da una parte, e dall' altra fi fperimenta lu- 
mjnofa infino alle ore tarde del giorno. 

N O T Jt CCXVll. 
(g) *"ù# che fi dijfe Pilla Pattile/o W. . La celebre villa 
J>atidej§; cioè a dire la Villa del luogo aperto, che (lavane eoo- 
tigua all'antica pofizione della Grxtfta, fu. in propiera, di Virj>i. 
ìio Manne , ed in que* tempi famofiffiroi confinava cpUa Villa 
di Af. T. Cicerone \ le quali ne* tempi appretto pattarono in day 
ìninio di Silìo Italico infigoc Poeta, e noftro concittadino. Nel- 
la Villa Patulejg dunque , a feconda della tradizione , e di 
quanto diremo , fu fepolto Virgilio , in un Tempietto qua- 
drato coperto a volta , la cui fabbricazione fu di opera gre- 
ca laterizia , e reticolata ; nel mezzo del quale (lavane V urna 

con- 
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contenente te file ceneri 9 foHenuta da nove colonnette tutte di 
marmo bianco greco , ed ih ciTa leggeva(t quella tanto celcbre- 

Epigrafe , che fi voile da Ynohi , per antica tradizione , fatta dal- 

^ n lift - ^- i---t - 1 . 
li aio injrrivaDn rocia . 

3VIANTVA ME GErfVIT > C A L A BR T RAPVERE, TENET NVNC 

partenopei CECì'NI PASCVA, EVRA, DVCES . 

• • • . % : . • ».*•-. 

* 

QuetY Edificio e tue partì fi- offervò quifi intero infino agli 
anni ip6 ; così ci dice il Celano col contefto di pxh noftri 
Scrittori ; e che a* tempi di Robetti ingioino ne fu (Te tolta l'ur- 
na , e fra portata nel Cartel nuovo , lenza piti faperfi novella del- 
la fua posizione; per cui rimanendo il luogo privo di A dimo* 
Arativi monumenti, tratto tratto è ito in rovina. 

Siamo parimente dalla trafficone piucchè comune affieni*, 
ti, che avanti del "Tempietto Ha vane quell* E pfgrafe ,cnt Vtem- 
pi del Celano fu ritrovata di poco lontana dal luogo , in ocra, 
fiotie di efferfi cavata una fotta per piantarvi un arbore ; la quà> 
le in ahtrehiffimi caratteri dicea: 

• t * • . • 

S ! SI E . VIATOR . qVJESO . PAH CE . LECITO 
HIC . MARO . SITVS . EST. 

61 raccontano Donato, è S eroto, che Virgilio Mann* trasfe- 
ritoli in Jftent attica, fi abbattè in ^iugnfio , che ritornava dall* 
Oriente* ed arhnìalatofi per iftrada ne morì. Le Tue ceneri coti 
órdine di queir Imperadore furon traportafe in Napoli; Accorte 
egli il M.uont nel fuó teflamehto difpofto aveva; onde furon fe- 
polte nell' additato Tempietto, quali all'ingreflò della Groìtm p#> 
jfilipana, dalla parte di Napoli, nel propio luogo della fua Villa 
Patuhjo. Egli dunque e d'avvertire Al queftd i aflunlt) , affin di non 
difporfi tra degli errori manifefti , ne' quali molti inavveduta- 
mente incorfero ; a cagion che non meditarono co* punti della 
Storia degli sbaffamenti della Grotta , la pofiuone del l'an t i chi £Ti mo 
fito , in rapporto colla prefente pofizione di cfTo ; da' quali ne 
addivenne, che diverfi Scrittori moderni negaflero i'efiftenaia del 
jèpolcro del Manne , e coir effo altri monumenti ancora * per 
cui ricordando noi l'umano Lettore ripetiamo, che la Grotta po~ 
fihpana ne' tempi anrichiflimi ; ficcòme dicemmo nella Not. zi 6> 
non fu ella di quell' altezta , che in oggi oflcrviamo, ma itava- 

n 
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ri tempi in diverfe occafioni sballata fcropre dalla patte di Chi* 
iì fenza Perder punto la forma ilei taglio antichiflimo della Tua 
volta - dimorandolo le rotajc divede dall'alto al baffo di efla , 
fucceèvàmente pendenti inverfo quella parte; dunque è piucchè 
cerr che le noi per poco, fenza indolenza , fpcttiamo lo flato , e 
laf.rma antichiflima di Tua altera, limile a quello che fi vede 
al quali "feire inverfo fnoù Urotu ; ritroveremo ad occhi veg- 
o^nri edere ftato il fuo andamento coftrutto , e per molti , e 
molti anni foftenuto , tutto declive dalla bocca inverfo Napat$ 
alla bocca inverfo Paioli; ed in confluenza .fondo 1 apertura 
di e!Ta inverfo Chiaja in quell'altezza del preferite BJO, che gli 
Scrittori ci additano, e noi trafcrivemrm ; il Tempietto o Se- 
polcro di Virgilio M*rone , che vi flava apprcfTo , non era m 
Sue' tempi fu quella (termini altezza della Montagna che in 
Loi avvìfiamo da fopra della bocca della Grotta in baffo ; coù 
ridotta per Io effetto de' sbaffamenti , e de' tagli delle pietre 
tufe ivi operati ne' varj tempi ; ma allora ne Java di poco 
lontano dalla Orada , porta nppreffo alla bocca antica della Spelonca, 
che portava da Napoli a Pozzuoli; la quale per pofizion del li. 
to era tutt'alta, e difendente inverfo Chiaja ; ed in confeguen- 
za al piede giugnevano i flutti delle acque del Mare ; mentre 
raccrcfcimento della piaggia nel luogo, già dicemmo ne Ha No- 
ta a7, edere ftato operato ne' tempi appretto dalle no «e inci- 
denze e rifeffiom . Ed ecco dimoftrato l detto deg 1, otich 
Scrittori fenza dar luogo a tante quiftioni , e dubb, nati tra 
de Moderni ; ! quali decider vollero il fito del Tempietto co - 
Fa pofizion preferite del luogo , e .non già con V<"' **" m V 

che ivi fu eretto, onde giunterò infino a negarne 1 eliltcnza 

Ma palliamo avanti. 

U 0 T jf CCXVlll. 

Del Monte Pofilipo . 

Già dicemmo nella Nota zi S , che ne' tempi antichiffitni 
quefta Montagna, confiderata dal Monte Olimpiano infino alino- 
la di Ni/ìrf», li diffe Ermica, o Promontorio Ermo, il cui capo 
nominavafi Ncftde. Offervammo inoltre , che tal Monte fu par- 
tifo inverfo il fuo Capo per lo effetto di un orrorofo terremo- 
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to, onde formoflene l'additata Ifola con altre attorno ; per cut 
il continente dal prefente Capo infino a* luoghi laddove te rat ina - 
van le faroofe delizie de* Romani, fi diffe Pofihpo^ cioè a dire 
r<pofo della noefli^ia\ che Ciccrono lo denominò Piccola Roma ; ed 
alla rimanente parte, infitto ad unirli coli' Olimpiano , le rimafe 
f antico nome di Ermo. In quefta Promontorio dalla parte efpo« 
fta a Levante vi furono in que' tempi famofi più Tempj % e 
fra di elfi quel celebra ti Aimo della Fortuna napolitana ; in dove 
eravi il fuo fimuiacro col fegno geroglifico di tutt* i Dei de* 
Napolitani \ già immaginati nel numeralo efercito celcfte ; qual 
nominoli Panteo' la cui religione, al dir del Capaccio , l'avvi- 
liamo in quelle due Scrizioni incile in marmo ; una ritrovata 
nel luogo (ietto dell 1 antichi Aimo Tempio , (opra del quale in 
oggi è la Chiefctta di S. Ptetro 4 Fortuna ; e prima di quefta 
edificazione fu villa di un nobil Greco; in cui iì legge: 

VESORIV5 . ZBLOIVS 
POST . ASS1GNATIONEM • A ED! 9 ■ 
FOR.TVNAE . SICNVM. P A N T EVM • S VA . P ECV N I A 



E r altra in caratteri greci , che lo fteffo Scrittore dke 
conferva vali nella cala di Maria Mtìmari ; in dove fi legge; . 

• . '* r 

M. MARIV* . EPICTETVS . FORTVNAE . HBAPOLIS 
GRATIAS . A GENS 
OONVM . DICAV1T. 

Più avanti di quello luogo {lavane eretto il famofo Tempio 
dì renerò Donride ; Dea che appretto del Marc ; al dir di Pan* 
fama-, era da' Greci venerata. Del fuo Tempio infino a' dV no- 
Uri fe ne ammirano gli anrichiffimi avanzi in queir ameno , e 
piacevole fcoglio , che oflerviamo nel fito, della Cajola, nomi na- 
to dal Sanatare V Ifoletta Euple/a ; ( forfi perchè la vide polla 
incontro all' Ifola Megarido- \ in oggi Caflci dtl? Uovo ) luogo 
«kliziofiffimo, e lenza pari dilettevole a riflorarc l'animo opprefr 
fo dalle mondane meftiifime malattie . 

Tutto il prefente Promontorio fu ripieno di fpeziofe Ville 
de' più celebri , ed illuflri Romani * tra delle quali vi fi dino- 
verarono per le più famofe quella di Virgilio Marone , quella 

Rr ♦ d» 
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di M. T. Cicero»* , quella di Cajo Mario , quella di Pompeo t 
quella di PW*a, o Politone, quella di £. Lucullo, ed altre 

ancora . Siamo aflìcurati del ludo , grandezza , e magnificenza 
del Politone da Tacito, [i] c da Varrone [i] ; ed inquefta Villa 
vi furon que' ftupendi Vivaj , dove è fama fi allevaflero mo* 
ftruofe , ed annofe Murene colla paftura della carne umana . Ci 
racconta Dione, che Vedio avendo inviraro a cena ~4u? t u/lo , per- 
che un fanciullo tra la calca inavvertentemente ruppe un bic- 
chier di criftallo , egli il crucici Pollione fui fatto lo condannò 
alle Murene : il Ragazzo fi umiliò a Cefore , e così ne ottenne 
la liberazione*. Quindi f Impcradore , giufta il teftimonio di Se» 
ntea , fece portarti avanti que' vali di criftallo , che Pollione a- 
vea , e fattili romper rutti ; onde in avanti non fuflero cagione 
di sì fcandalofe crudeltà; con si avveduto r' piego caftigò il fuo 
amico . Dopo la morte dì Vedio quella fu la villa di +4*gujlo , 
perchè legatale nel teftamento } e di efla anche a' dì noftri ne 
apparirono taluni avanzi delle mura, e de' pavimenti delle dan- 
ze terrene di opera greca vermìcolata . Terminava col Promon- 
torio la fingolariffima Villa di L. Lucullo, che diftendevafi infi- 
no al luogo in oggi detto la Cajala; e volgarmente Gajola ^ la 
quale in grandezza, in magnificenza, ed in delizie fupera va tut- 
te le altre in ogni attorno. Apparifcono infino a' giorni noftri 
gli avanzi piucchè forprendenti delle ftupende fabbricazioni degli 
edificj ; e fi oflerva fra que' ruderi un gran veftigio della Grotta 
Lucullana fatta eieguire da quell'incomparabile Romano, affin di 
trasferirfi in barca per e(Ta ^Bagnuoli . ( La fplendidezza , e ma- 
gnificenza del quale lo fece nominar da Tuberone Stoico , il Ser- 
fé togato ) Rimale tutto ne' tempi appreflb alle ingiurie abban- 
donato, per cui la Grotta Lucullana fi vede riempiuta di terra 
portatavi dalle dilavazioni delle piogge , e fi è inoltre rovinata, 
in occafion de' tagli delle pietre tufe fattivi da fopra in bailo . 

Mancati i Romani fi diftrmTcro tante celebri Ville, e tan. 
ti memorandi Edificj; per cui ne' tempi appreflb fu buona par. 
te del luogo come abbandonato , ed inutile donato a 1 Ben ed e t- 
tini di S. Severino; i quali lo ritennero infino a* tempi di Fe- 
derico di ^Aragona figliuolo di Ferdinando I : C perchè quefto 
Principe fi compiacque del fito , fe lo fece cedere , dandole in 
compenfo il territorio della Preziofa alle falde del Vefuvio . Il 
Re Federico dopo la fua coronazione del reame di Napoli , ne 

do- 

1.3 C. Tacito Lib.i. [,] M. Vairone I&j. de re riflic. 
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donò una parte al celebratiffimo Giacomo Sawitxx.** 9 • e quefta 
fu quella deliziofa Villa porta lui Colle Mcrgelliuo; in cui egli 
il Sana^aro edificovvi una torre con abitazione contigua , che in 
apprefTo fu diroccata da Filiberto Prìncipe diOranges fuo ni mici (fimo. 
Nel 15 16 il S anatravo a vifta di tante rovine operate adifpetto 
dal fuo nimico, vi fece erger la* prefente Chiefa, e Convento a 
S. Maria del Parto ; ed avendola dotata de 1 corri! ponderiti fondi , 
la donò a* Frati fervi di Maria t che in oggi vi convivono . 
Dietro del Coro della Chiefa fi offerva il Tuo fa molo , e ben 
intefo fepolcro erettoli da' fuoi Eredi; ed è tra Jc opere infuni 
del celebre Santacroce. 

Nella corta del Monte , attorno a 1 divifati tempi , ed in 
quelli appretto, vi fono (lati architettati uno rtuolo indicibile di 
bcllilfimi , e deliziofi Cafini ; i quali a' dì nofbi per la maggior 
parte fono iti in difufo per 1' indolenza , e fconfigliatezza de* 
Poffeffori. Sopra della Montagna vi lòno fiati eretti ne' tempi 
baffi più Villaggi, moltiffimc Chiefe , ed un infinito novero di 
Cafini, e cafe rurali. Al di là del Monte di Pofilipo fi vedono 
i Bagnuoli , ne' quali furon que' tanto decantati Bagni deferit- 
tici da più luminofi Autori ; ed al di là del "Capo , in faccia 
a qutrto fjto , efirtono le due Ifoiette , la prima nominata il 
Purgai uro , in dove fono amraeffi dal noftro Tribunal della fa- 
Iute pubblica alla quarantena i Navigatori colle loro merci ; 
femprecchè vengono da luoghi infetti ; c 1' altra è la rifaputiffi- 
ma I/da di Ni/ita , anticamente detta Reps , o Ntftda elegante- 
mente deferittaci dal Sanaztaro; nella quale evvi un fìcuro , ma 
piccol porto detto Pavone . Quert' Ifola dopo molte vicende fu 
conceduta da Cojlanttno alla Chiefa di S. RcOituta, e da' Vesco- 
vi della nortra Cattedrale ne' tempi appreflb fu dat* a cenfo a* 
Secolari che in oggi la pofleggono. 

T EST 0. 

Num. 503 . Le difeefe di Brancaccio , e ftrade 
che portano alla piaggia di Chìaja . 

Num. 504.. Vico di Bettelem . 

Num. 505. Chiefa, e Monaftero di S. Maria di 
Battelem. 

Num. 506 . Chiefa , e Cafa de* Bemabiti di S. 

Rr % Car. 
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Cario delle Mortelle; fondate nel 1616 da* medefimf 
pp. colle limoline de' Napolitani. 

Num. 5.07 . Chiefa , e Monaftero di S. Caterina 
da Siena di Monache domenicane ; fondati nel 16 13 
da Fra Feliciano Zuppardo . In quefto luogo eravi 
l* antico: Ospedale della Vittoria , {labilità da Gio: di 
Auftria . 

Num. 50 3 . Chiefa, e Convento di S. Niccolò da 
Tolentino , fervita dagli Agoftiniani fcalzi . 

Num. 509 . Edifìcio nominato Suor Orfola , fu 
fondato da Suor Orfola Benincafa nei 1587 colla 
Chieià t della SantUììma Concezione . Qui trovafi eret- 
ta la Chiefa , e Romitorio delle Romite, che fu am- 
pliato , e terminato a regie fpefè nel r668 dai Vice- 
rè di Aragona , 

Num. 510 . Chiefa , e Convento di S. Maria Fa- 
rete de'. Frati conventuali; fondati nel 158 1 da Fra 
Filippo da S. Giorgio colle limoline de' Napolitani .. 

Num. 511 . Le falite al Cartel & Erafino , dette 
rfel Pietraio . 

Num. 512. Là celebre vigna de r Monaci certo- 
fini di S. Martino., 

Num. 5*3 . Chiefa r e Cenobio de' Monaci can- 
torini detta S. Martino; fondati nel 1325 da Carlo 
Duca di Calabria rtgKuor di Roberto , e profeguiri 
da Giovanna I (h) nel fuoge che diceafi Campanaro , 
prefib la Torre Belforte; in quefto luogo vi fon due 
Chiefette , una di S. Martino . fuori la Claulura , e 
l'altra di S. Maria* del PUaftro nella ftrada appreflb . 

N O T Jt CCX1X. 
(h) Nei /ttégtt che éicraft Campanaro èc. . Ili quefto luogo , 
«d appreflb alla Torre Belforte eravi il Podere di Gì* Caraeaofo, 
nel quale Cirio lUtfre Duca , di Cahbti, affeziona ti fórno de' 
» Cer» 
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Ccrtolini fondò per effi nel 13»$ una piccola Chiefa , e Mona- 
fiero; ma prevenuto quello Principe dalla Morte, ne lafciò l'o- 
pera imperfetta , onde da Giovanna I fua figliuola fu profeguita, 
« terminata. La prima fondazione, e cofìruzione del Monastero 
fi vide in que' tempi a feconda delle Coftituzioni , e Redole 
certodne , e fu indi ampliato da Giovanna II ; la quale rifece 
da' fondamenti la Chiefa , e gran parte delie abitazioni de' Mo- 
naci nella forma che y oflerviamo . 

QuefT intero Edifìcio (acro è tra' primi che vanta la Città 
noftra \ dappoiché in eflb per ogni dove ammirai» il valore di 
rooltiflìmi in/ìgni ProfefTori delle arri libere. V Architettura^ è 
bene intefa ; le fcolture fon del Fanfoga} e fopratrutto le dipin- 
ture fono.de' piti celebri Dipintori, che vanta 1* Europa; a ca- 
gion che vi fi ammirano opere del Guidotcni , del Rivera , del 
LanframBiy del Ma£imo r del Dctutnicbino , di *Annibale Caraui t 
del Giordano , del Solimena , e di altri intigni upmini . Inoltre 
qucfta Chiefa è ricchif Urna di arredi facri , e di lup pelle tùli \ ed 
infine il Monaftero è bellifilmo , viftofo , e comodo; godendo 
rendite immenfe , che fono addette al mantenimento della C hit - 
fa , de' Religiofi , e de' Poveri . 

1 T- M J 1 T O. . 
Ntrnì. 514. Catello di S. Erafmo , (i) edificato 
fui Monte Ermite da Carlo I nel luogo là ove fu h 
Torre Belforte , fu ampliato con opere efteriori a* 
tempi di Carlo V. dal Viceré di Toledo , giufta i n». 
meri 315 1 che ne terminano le fortificazioni fino al- 
la ftrada . 

N O T JÌ CCXX. 
(i) Edificato fui Monte Etmite et. . f^e* tempi baffi fopra 
queflo Monte che nominavafi Ermo , ed Etmite ; iiccome dimo- 
ftrammo nella Nota 115; fuvvi eretta una Cappella a S.ErafmO, 
« fecondo T u»iVerfal denominazione a Si Ermo ^ appreffo della 
quale Carlo } vi fece coftruir la nominata Torre Belforte . Carlo 
II ofTervando il luogo utilillimo alla difefa della Città / vi fece 
fondare un Cartello , a feconda de' rapporti colla difefa che Co»' 
ftenevafi in que' tempi , qual fu terminato fotto k fteffe Leggi 
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da Roberto Tuo figliuolo. A' tempi del Governo Aragonefe que- 
llo utiliflimo porto rimafe abbandonato , onde di erto non fi 
ebbe pm conto infino al 1518 che Napoli fu attediata dal Ge- 
neral Ltutrecco ; ed allora fu che oflervandofenc T importanza il 
Viceré Ugo de Mongoda lo fortificò alla njeglio che potette , 
preludiandolo di numerofa guarnigione, e viveri . Nel 1535 a* 
tempi di Carlo V dal Viceré Pietro dì Toledo fu* lodevolmente 
eretto ii preferite Cartello, con infigne arte porto nel luogo , e 
con ben intefa corri fpondenza col fito, ne' rapporti eolFoffefa f 
e dt&fa di que' tempi; per* cui colla direzione del valcntiflimo 
l>. Luigi Scrina fu nel 1538 terminato nella forma che fi vede j 
ficcome ravvifiamo nella Scrizione ivi porta : 

IMPER. 'CAROLI V. INVICT. AVO. CAESARIS IVSSV AC PETRI 
TOLETI VtLLAE FRAKCHAE MARCHIONIS 1 VSTISS. PROR EC 
AVSPrctlS PVRRHVS ALOVSIVS SER1NA VALENT. DIVI IO- 
ANNIS EQVES CAESAREVSQ. MILI+VM TRAEEECTVS PRO 
SVO BELUC1S IN REBVS EXPERlMENTÒ FACIENDVM CV- 
* RAVIT. MDXXXVI1I, 

. - • ■ » ., 

Vi fu per Io allora lafciato come Mafchio l'antico Cartel- 
lo di Carlo : ma nel 15*7 a cagion che cadde un fulmine nella 
confervaziori della polvere di e(plofione ; il Cartello antico an- 
dò in aria , per cui in oggi non appare veftigio alcuno . Quefto 
«refente Cartello fu architettato con grandi cognizioni nell'arte 
dell'attacco, e difefa ijelle Piazze; cfimortrandolo i fotterranei , 
4e celebri contromine che fi difendono per ogni dove; e le pò. 
fizioni del tutto e delle parti difeonvc infoio a comprendere 1» 
Opere cflcriori ec. . 

T E S T O. 

Nubi. 515 . Fortificazioni efteriori . 

Num.516 . Difcefe dal Cartello, per la ftrada di 
S. Maria de' fette dolori. 

Num. 517. Strada di S. Maria <Je* Motiti ; che 
porta per quella de' Cacciòttoli al Catello di S, E- 
fafmo-. -, . 

t Num.'$i8. 0} Strada della Cefaria , che porta 
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all' Infrafcata , e4 in nquefto luogo fi fcpaiano il Mon- 
te Errnke dall' Compiano . 

■ * • " '•' 
N Ù T *4 CCXXI. 
(1) Strada della Cefaria ex. . Ne* tempi antichi/fimi quella 
Arada fu un gran Vallone per dove difeorrevan le acque di 
pioggia, e feparava le due Montagne Erotica dall' Olimpiana ; la 
prima nominata dall'Erme che vi furon pone , ficcome dicem- 
mo nella Nota %9$, • l'altra perchè fi ha' da antichiffima tra* 
dizione, non fuori del regolare , vi fotte (tato eretto un Tem- 
pio a Giove Olimpo ; ad imitazion della religione attica ; da que' 
Greci abitatori della Città noftra . Quefta Montagna termina, 
colla ftrada di S. Maria della Sanità , che a fuo luogo addite- 
remo « 

, r E S T 0 . ■ 

Num. 519 . Chiefa- di S. Maria della Pazienza 
Cefaria, fondata in Badia da Annibale Cefario; acuì 
fuvvi armeno nn Olpédale per gli convalefccnti , che 
indi per mancanza di rendite fu difmeffo . Segue a 
fluelta la Chicfk , e Monaftero di S. Francefco Sales . 
ed e lervita da Rehgiole. 

Num. 520. Chiefa , e Monaftero di Religiofe , 
fondati da Camillo Antinoro circa gli anni 1646 ; 
fotto il titolo del Santiflìmo Sacramento . Ne' tempi 
appretto furon dotati con piofuliilìme rendite da Ga- 
fparo Romer , per cui ottenne , che quefto facro Edi- 
fìcio fi denominato S. Maria Maddalena de' Razzi 
del Sacramento. 

Num. 521. Strada de' Cappuccini nuovi, e della. 
Salute f • r 

Num. 522. Chiefa di S. Eufebio nuovo, volgar-. 
mente detta S. Jefremo , e Convento de' Frati cap- 
puccini ; fondati fui terreno donatoli da Francefco di 
Sangro . Attorno agli anni 1570 furono eretti colle. 

fov* 
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fowenzioni a larga mano date da Francefca Carafa , 
moglie dell' Avvocato Brancaccio , e terminati colle 
limofine de' pii Napolitani . 

Num. 523, Gliela, e Convento di S. Maria del- 
la Salute de' Frati riformati di S. Francefco ; fnron 
fondati colle limofine de' Complatearj nel luogo detto 
Torricchio . 

Num. 524. Chiefa* e Convento de' Frati carme- 
litani icalzi detti di S. Terefa , fotto il titolo della 
madre di Dio ; (m) fondati attorno agli anni 1602 
coli' opera di un tal Fra Pietro di nazione fpagnuola, 
efiendone il mezzo la pietà de' Napolitani , che con 
larghiffime limofine compofero i corrilpondenti fondi. 

N O r \A CCXXIL 
(m) Fondati te.. Il luogo in dove furdn fondati la Chic- 
fa, ed il Convento di queftLTeref»ani fu il celebre Palazzo, e 
Giardini del Duca di Nocera ; ne' tempi appretto colle ìimofinc 
de' Napolitani fu eretta la pnefente Chiefa -, avvalendoli i RelU 
gion dell'architettura del Conforto. In effa e ammirabile l'Altare 
maggiore , e fuoi accompagnamenti tutto coordinato, di Pietre 
dure prcziofe, incaftrate in rami dorati; e fi oflervano delle bea 
intele dipinture del Mafftmo , di Giacomo del Pò , e di altri . 

T E STO. 1 
Num. 525. Piazza di S. Agostino, in dove ofler- 
vafc la Chiefa , ed il Convento degli Agoftiniani fcaU 
zi, fotto il titolo di S. Maria della Verità ; eretti 
dalla pietà de* Napolitani attorno agli anni 1600 . 
In emetto luogo , ne' tempi antichi , tutto deièito , 
«ravi una Chiefetta con piccolo Romitorio facri a S. 
Maria dell' Olivo. 

Num. 526. Regione detta Fonfeca , nuovamente 
edificata 7 e difìefa con più compartimenti di ftrade , 
c vichi . Quefto terreno portedevafi dalla Menla Ar- 

cive- 
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civefcoviìe di Napoli; fu cenfuato da Ugo Fonfeca 
onde ne ebbe il nome , ed indi fucccnfuato a diverti 
Compofiejlori , che vi fabbricarono. 

Num. 527 . Chiefa parrocchiale dell' Annunciate!-, 
la della Region di Fonieca; fondata dal Cardinal Ca- 
rafa . 

Num. 528 . Strada di Materdei , in ove Chiefa 
fotto lo ftelfo titolo; fondata nel 1585, ed è ferviti 
da' Frati ièrvi di Maria . , 

N uni. 529 . Chiefa , e Confervatorio di S. Aga- 
ta , eretta dalla comunità degli Orefici , ed Argen- 
tieri . 

Num. 530 . Chiefa di S. Maria della verità , e- 
retta da Mario Schipani ottimo fìlofofo ; che ne' 
fuoi tempi diede il nome alla Regione. 

Num. 531 . Chiefa , e Convento de' Minimi di 
S. Francefco da Paula , nominata S.Maria della Stella, 

Num. 53 2. Strada che porta a S. Agofìino. 

Num. 533. Strada della Stella, e di Fonlèca . 

Num. 534. Chiefa 9 e Conièivatorio 'di S. Maria 
del Rolario alle Pigne ; fondati da Gafparo Romer 
nel 1630; e che li dotò con ballanti fondi. 

Num. 530 . Region delle Cavajole . 

Num. 536 . Vico de' Tagliaferri . 

Num. 537 . Strada dell' Arenacela , o de' Vergini 
in dove lòn la Chiefa della Mifeiicordiella , luogo pio 
laicale addetto a moke opere di pietà ; la Gliela , e 
Conlervatorio di S.Antonio, fendati nel 16 13 da al- 
cune Dame napolitane ; la Chiefa parrocchiale di S.- 
Maria de' Vergini; e la Chiefa, e Cafa de' PP. Mif- 
fìonarj a' dì noi tri erette colle iovvenzioni de'pii Na- 
politani . 

Num. 538 . Strada di Sanfelice. 

Ss Num. 
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Num. 539 . Strada della Sanità. 

Num. 540. Chiefa, e Convento di S. Maria del- 
la Sanità . (n) Qui ne' tempi antichi fu uno degli aditi 
a* Cimiterj pubblici di Napoli , cavati nella Monta- 
gna di tufo , detta Capo di Monte . 

n o t ccxxnr. 

(n) Qui ne* tempi antichi fu uno degli aditi m' Cimiterj pub- 
hìUi ec. In quefto luogo, che ne' tempi antichi era vi una delle 
bocche a' Cimiterj pubblici, con fomma diligenza, e per lo ef- 
fetto di ottima Polizia quivi riabiliti » vi fu attorno agli anni 
453 difpofta una Cappella cavata nel Monte tufo facra alla Ver- 
gine Maria, appretto alla quale ne (lava la decantatici ma Valle- 
delia Saniti , che divideva il Monte Olimpiano dall' altro nomi- 
nato Capamente \ in dove non vedevaG edificio di forte alcuna , 
perchè il luogo era addetto alte univerfali , e pubbliche fepoU 
ture de* Napolitani ; fìccome avviliamo in quella Scrizione addi- 
fataci dal Capaccio, e che fu ritrovata fopra di un* urna attorno 
all'anno 16$$ nella cafa del Mari , non molto lontana dalla 
prefente Chiefa di S. Maria della Sanità 5 in cui ù legge: 

STALLIVS . GAI VS . SEDE? . HAVRANVS . TVETVR 
EX . EP1CVREIO . GAVDI • VIGENTE . CHORO . 

Col tratto de'tempi eflénddfi introdotto di feppellire i morti 
nella Città , fu quello luogo abbandonato , onde la Cappel- 
la efpofla alle ingiurìe ne rimafe rovinata , e fotterrara tal- 
mente , che fe ne eftinfe la memoria . Nel 156? dopo 
tra* impetuofa tempera , dall' eft ermi nata dilavazione fegui- 
ta in quelli luoghi, rimafe feoperta la Chiefetta , e la bocca> 
del Cimiterio ; che in avanti fu da* Napolitani divoramente 
frequentata. Dal Cardinal di *4rtzz? venne conceduta al reli- 
gioso domenicano Antonio Camerata* ed a'fuoi compagni; i quali 
colle abbondantiffime limofine de* pia Credenti , c col difegno , 
e direzione dell* Architetto Giufeppe Nuvolo Frate dell' Ordine 
medefimo fu eretta la prefente Chiefa, e Monaftcro ; che fono 
de* più bizzarri, e ben inteQ che abbia la Città noftra. 

TE* 



Digltized by Google 



DJ NAPOLI. 



3*3 



TESTO.' 

Num. 541 . Strada dèlia Vita in continuazion di 
quella dell' Arenacela . 

Num. 54.2 . Chiefa , e Convento di 5. Maria del- 
la Vita. In quefto luogo fu il fecondo adito a Ci- 
miteri pubblici , cavati nella Montagna - 

Num. 543 . Strada per cui fi afeende il Colle di 
Materdei . 

Num. 544 . Strada del Cavone di S. Gennaro de* 
Poverelli. 

Num. 545 . Chiefa , e Confervatorio di povere fi- 
gliuole dette S. Vincenzo ; fondati dal Vefcovo Bor- 
gia colle limoline de' Napolitani. 

Num. 546 . Chiefa , Oipizio pubblico de* poveri, 
e Confervatorio di figliuole (o) di S. Gennaro entra 
mania , eretto , € governato dal Popolo . (p) In que- 
llo luogo fu la principal bocca dell' antic Cimiterio 
di Napoli , e nominavafi le Catamcombe ; infino a* 
dì noitri ne ofìerviamo quivi 1* ingrefio , ed il fuo an- 
damento ne' tanti tortuofi giravolti , che giungono # 
ed oltrepaffano il Monte Leutrecco. 

N O T Jt CCXXIV. 
(o) Di S. Gennaro extrs m*nia et.. Queflo luogo ne' tem- 
pi antichiflìmi fi ditte le Catacombe • a cagiofl che vi fi feppcl- 
iivfloo i Cadaveri de* Napolitani; ed era unavaftiflìma Spelon- 
ca con varie braccia, cavate nelle Montagne di tufo , che di- 
fendeva nfi dall' Olimpiaca per Capamente infino alla Loutrecca • 
ficcome diremo piU avanti. A* tempi diCcflavtino, effondo ceffa- 
te le dolorofc perfecuzioni folla Chiefa Criftiana, S. Severo Ve- 
fcovo di Napoli pensò traportar nella Città il corpo di S.Gnu 
mato , noflro Principal Protettore: ma perchè non potette intro- 
durvelo, a cagion di non efierfi per lo allora determinato lepei» 

Ss 1 lire 
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lire i criftiani morti nelle Città ; perciò fece cavare appreflb dì 
quello Cimiterio, nel Monte medefimo, una corrifpondentc Chie- 
fa, ed ivi collocò il corpo del Santo - T per cui da tal fatto in 
poi qucflo luogo nominoflì il Cimiterio dt S. Gennaro fuori delle 
mura. Neil' 817 dal Principe di Benevento fu tolto ilfacro pe- 
gno dal fuo fito , onde rimale il Luogo pio quafì abbandonato 
infino all' 873 , da quel continuo concorfo de* Fedeli , che a 
venerare il Santo vi fi trasferivano . J". ^Ittanafto Vefcovo di 
Napoli per riparare in quelli tempi alla difgrazia , vi fece fab- 
bricare comodo Monaftero con Chiefa , che concedette a' Bafì- 
liani ; affinchè fcrvita , ed offiziata fofTe di continuo ; e quelli 
ne follennero V efercizio infino agli anni ^45 , che 1' abbando- 
narono; per cui rimafe l'edificio in poter delle ingiurie, e della 
rovina. Nel 14^8 il Cardinal Carata vi fondò una Confraterni- 
ta, di Laici, ed indi dopo non poche vicende la concedette alla 
Piazza del Popolo; la quale colle limoftne de* Napolitani rife- 
ce tutto quello, che dimoftravafi patito; ed in quella occafione 
furon tolte quelle memorie infigni greche, e latine in marmo , 
che {lavano ne'fepokrr del Cimiterio, fpezzandole, e malmenan- 
dole que' barbari artefici per farne il pavimento della Chiefa . 
Nel i66g dal Viceré Pietro di dragona vi fu fondato l'Ofpizio 
per gli poveri , e povere , che andavano accattando per la Cit- 
tà} ma la partenza di quefto Viceré, egualmente pio , che ge- 
nerofo, ceflar fece quel gran fervore ne* Napolitani , di dar 
continue fovvenzioni per lo mantenimento di que' miferi , di 
talché cclsò del pari buona parte delia grande Opera, e fol vi 
è rimallo infino a dì noflri , il mantenerviG alcuni poveri vec- 
chi già refi infelici dal carico degli anni , e dalle difgrazie , ed 
alcune femmine già opprefle dalle mondane miferie. 

(p) In qucjla luogo f» la principml bocca te. . Egli è fuor di 
controverfia, che ne* tempi andati tutte le Nazioni colte della 
Terra giammai ebbero dentro le Città i fepolcri de' loro Con- 
cittadini, ma fempre per più ftadj lontani dal Vallo che le cin- 
geva; a riferba però di que' Personaggi y a' quali il Maeftrato 
Pubblico concedeva fepolcro nella Città, in comperilo de* fcrvi- 
gj predati alla Patria , e ad emulazione degli altri per le efer- 
citate gloriole geli a ; ficcome nelle precedenti note già oflerv ani- 
mo . Quelli, luoghi in ogni tempo tra de' Romani furon facri , 
ed annoverava» fra' delitti efecrandi d'infamia il violarne le par- 
ti > 
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ti ; ficcome ravvifiamo fpiegarfi da Ulpiano : [i] Sepulcbrì violati 
acéto infamiam irrogai ; accoppiando alla cofa medefima : Si SepuU 
tbrunt quii diruit , ojj..-: *dquilia quod vi tamcn , aut da*» agentlum 
irtt. Sovrafta a tali fpiegazioni l'Editto del Pretore: [i] Cujus 
ilio malo fepulcbrum violatum effe dicetur y in eum in fa&um judicium dabo 
te. ; c leggiamo da Paolo [3] novcrarfi tra de' delitti dr pena 
capitale a quelli di umi le fortuna ; di effer confinati nelle llole 
a quelli di piìi onefti rapporti , o altrimenti di relegazione, o 
di condanna a' metalli , fe ne cavaflero fuora de* fcpolcri i ca- 
daveri , e le offa . 

Noi oflerviamo da quel monumento antichi (Timo rapporta- 
taci dal Capaccio ; che fu da Mifeno traportato in Napoli , e che 
fu conferva-to in cafa dello Spadaforo ; a qual punto di credito 
giugnefle appreflb alla veneranda antichità la religiosa petizione 
de* Grpolcri ; mentre ravvifiamo dalla feguente Scrizione, e dall' 
efpreffcone de' capi della fentenza , le pene date a' Violatori di 
effi ; cioè contro Rufino figliuolo ed erede di Elio *Abaftanto , 
che acquiftato avea dagli eredi di Patulao Diocleto un campo nel 
Promontorio di Mifeno , qual fi difle Puro con frode nelf atto 
della vendita ; a cagion che effendo (tati di foppiatto rovinati 
i fepolcri che vi elìcevano nel campo , ivi nell'atto non furon pa- 
tentemente per ogni dove offervati: ma perchè fu manifefto ef- 
fcrvi flati nel luogo de* fepolcri antichi } il dritto de* quali non 
poteafi colla vendita trasferire al comperadore del podere ; per- 
ciò fu colla fentenza condannato il comperatore alla perdita del 
campo, e quello renderfi pubblico a feppellirvi i foldati della 
Claffe della perfettura di Mifeno ; ed il venditore fu multato nel- 
la forte , e nell' anatocifmo di due centefime ; cioè a dire , 'nell* 
anniverfaria rivoluzione dell* ufura cinquantefima , o fia giufta 
il detto di Cicerone all'ufura delle ufure . Leggiamo la Scrizione, 
c la fprefuone de' capi della fentenza : 

•1 



IN 

[1] Ulpiano L. 1. , * Ih jf- fepnkbto vtolat. [2] L. III. ttctw ah. 
ff. end. ut. [ì] Paolo U Xl Rei fepalcbrorum ff. eod. tir. 
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IN . H!S . AEDIFICII8 . ET . LOCIS . PVRIS . ADIACENTIlVR 
StVE . IS . LOCVS . ACER . EST . AEL! . RVFINI . MILlTIS 
evi Vi . SE . POSSESSOREM . ESSE . EX ■ CAVSA • EMPTION1S 
p. A ELI . ABaSCANTI . PATRI5 . SVI . ALFENIO . SENECIONI 
SVB.PRAEF CLASS IS . PR . IVI l S. PROBA VI T • ET • MERVI T 
SENTENT I A M . Q.VAM • I VSSV. EIVSDEM . SENECIONIS 
SVB.PRAEF. HVICTITVLO.PRESCRIPSIT.SENECIO. 

C. C. C JMXIT. 

, . . AAius Dioc. Patul. Dioc. F. cum fratribus , 
qui nunc hlc adfunt, vendunt P. JElio Abafcanto locum 
purum , in quo nulla fepulcra jacla Jupcrpofita , ncque 
conjunda apparent . Lio. Nep. pronep. Q. & reìiqua . 

Ob contemptum tamen Religionis Rufinus P. MI A- 
las. F. agro privetur , Jìetque pub. fepeliendor, militum 
clajjf. Pr. Mtl- in ufum . Htredes vero Patul. Dioc. mul- 
éìentur forte una cum anatocijmo bina; centefima ufur$ f 
propter negleétam religionem fepulchror. clam diruior. 
pauperefque milttes clajf. Pr. Mif. donati funt àum k- 
grefemt , £• moriuntur , ne aere coniato curentur t fepc- 
lienturque . Quam fententiam fanéìam effe omncs 

Jciuntp, 

Convien qui avvertire , che da alcuni Scrittori fi è attri- 
buito il didimo luogo al territorio napolitano , qual terminava 
fui Monte ErmUo ; e forfi prendendo in ifeambio la voce fatui, 
ciò per Péttuhjo lo afleriflero quafi nel !aogo mcdefimo della Vil- 
la di Virgilio Marone nella Rcgion di Po/tiipo^ fi c come dicemmo 
nella Not. 217: ma egli è piucchè ragionevole , che il campo 
venduto da' Patuleii fofle nel Promontorio di Miftno ; a cagion 
che fatto di Pubblico dritto, fu deftinato a feppellirvifi i foldati 
delle chfli, che ftavano ivi acquartierati ; che che però ne fia 
lo decidano i Dotti . 

La coftruzion di quelle Catacombe cavate nelle Montagne 
a qualche diftanza dalle Città , noi V abbiamo infin da' tempi 

piuc. 
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piucchè remoti (li mi in Tir» , deferir teci dal Bruyn , fi] e dal 

M^undrtU^ [a] in Pcrfcpoli , deferifteci dal Chardin , [3] e dal 
Xc B/*»» ; [4] le rifeontriamo al dir di Erodoto nel fa molo Egit- 
to ; ed in faufaai* per tutte le Città della Grecia; le oflervia- 
010 in Roma; in Siracufa; ed al $ là de' famofi avanzi diPt* 
fio in Lucania , a qualche diftanza dalle rovine di quella Città , 
ne' tempi arnie rullimi abitata da' Do>'fi , e Sibariti, Noi vedemmo 
in Pedo sì lodevoli lepolcri ne* poderi degli Arcioni, ed in altri 
appretto; ma tutti con fomma diligenza coftrutti di grandifsime 
pietre di tufo , e da un folo peno rinterrati ; ne' quali vi fi 
trovarono prodigiofo ftuolo di vali fittili peftani , buon numero 
di monete greche , e più figilli de' Dei patrj ; ma que* barbari 
ricercatori di sì infìgni monumenti , molli dal fudicio guadagno, 
tutto venderono agli Stranieri . Rifcontriamo con il penalità le cole 
fìeffe nella Città di Napoli , che ficcome altrove dicemmo , fu 
una tra le più famofe e conte Città Italegreche della Grecia mi- 
core; la quale con vantalo Copra delle altre per la facilità del 
taglio nella Montagna di ammafTo tufo l'ebbe infigni , e for» 
prendenti . • 

In qnefto luogo dunque ebbe la Città noftra il gran Ci- 
miterio, molto ampio, diftefo, e di meravigliofa ftruttura, che 
oltre al teftimonio dello Stadio Papinio anche in oggi quello che 
fene oflerva , arreca ftupore a'R (guardanti, e lappiamo dalla Sto* 
ria , che vi furori fepolti i no fi ri Concittadini non meno ne* 
primi tempi che totalmente vivevano alla greca , che in ap- 
preflb ne' tempi de' Romani , ed indi de' primi Criftiani . 

Le memorie antichiflime, che vi fi confervarono per tanti 
fecoli , furon per ogni dove troppo riguardevoli ; ma in oggi 
per nodra difgrazia fi ofiervano difparfe , e dirTormate in più 
luoghi del pavimento della Chielà, ( o ignoranza fenza pari! ) 
che non pofTonfi girar gli occhi fopra di eflb fenza lacrimarne 

la perdita con sì orribile disfacimento Quello Cimiteri© 

fu cavato nel Monte tufo baftantemente alto con pih ordini di 
contignazioni , e nalcondigli gli uni fopra degli altri , i cui 
luoghi incavati nelle facce degl'intricatiflimi andamenti , furori 
fatti colla piU fquifita diligenza, e politezza, che l'arte addita; 

ve. 

[1] De Bruyn. Voyagt au Levant. Tont.z. [z] Moondrell. da Aep* 
po a Gtrufaltmmo pag, 58. te. fc] Chardin Tom. 2. [4] Le Bxun 
Tom. 2. 
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vedendoli , a dUnoftrazion del fatto , qualche avanzo di Mufaico 
in talun luogo; e di dipinture in altri; dentro de* quali collo- 
cava nfi i Cadaveri , c fi turavano colle pietre perloppiù di un 
pezzo della ftefla materia , difponendovi per ogni attorno epigra* 
ii , e memorie intigni degP IJluftri uomini ivi fepolti . Nel pia- 
no delle volte vi li oflervano quantità di fepolture, e nelle foni- 
mi tà da tratto a tratto vi fi veggono que' fpiragli ivi porti a 
diffonder la luce ne' cupi nafcondigU. Diftendevali la grand' O- 
pera per lunghimmi tratti , e diramavafi con avvedutezza in piìi 
luoghi, mentre un fe ne oflerva produrfi per S. Eu/ebio vecchio 
in vedo la Grotta de Sport trioni , in dove fu eretta la Chiefa 
di S. Maria del Pianto fuila falda dell* Montagna di Leutrecc; 
altro- fi dirige inver S. Maria delia Vita ; altro diramafi inverfo 
S. Maria della Salute , ed altro inverfo la Monta^nuola . Avver- 
tiamo i Curiofi , che gran parte di quefte celebri Catacombe 
potranno ouervarfi con qualche non piccolo incomodo , e con 
buone guide per le tante intricatiffime giravolte ; ma tutto il 
rimanente è difficiliflimo andarlo, tra perchè alcune parti degli 
andamenti fono ripieni di terra, e rovine t e tra perchè in piìi 
luoghi incontranfi fabbricati i paflaggi ; dietro de' quali è fama 
fi fepelliffero in tempi di contaggio i morti appellati. 

TESTO. 

Num. 547 . Vichi divertì che portano alla Mon- 
tagna eli Capo di Mónte. 

Num. 548 * Luogo detto Pirozzo , qui è un Col- 
legio per gli Cineiì . 

Num 549. Chiefa, c Convento di S. Severo de* 
Frati minori conventuali, conceduta ad efìbloro nel 
1 573 dall' Arciveicovo Carafa . Qui anticamente fu 
altro adito a* Cimiterj pubblici ; ed attorno agli anni 
, 307 è fama che in una Chiefetta fcavata nella Mon- 
tagna vi mori Ile S. Severo . 

Num. 550 . Strade che portano a Capo di Mon- 
te , fui quale evvi la Regia , e le Delizie del noltro 
graziofilfimo Monarca. Quefte furon fondate dall' Au- 
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gufto fuo Padre Carlo III di Boibone Cattolico at- 
torno agli anni 1740 ; e «dal Figliuolo Ferdinando 
IV profeguite . Nella Regia vi è fcelciiììma Bibliote- 
ca , ed incomparabil Muièo di quaaii , medaglie t ed 
altro . 

. 

Di quefta infigne Fabbricazione , e Delizie ne dicemmo 
quanto conveniva nella Nota 2.9 ; alla quale rimandiamo l'urna, 
no Lettore. 

T E S T & . 
Num. 55 1 . Chiefa , e Confervatorio di S. Maria 
Antefecula . 

Num. 552 . Chiefa , e Cafa delle Crocelle de' PP. 
Miniftri degl' Infermi fotto il titolo di S. Alptemo . 

Num. 553 . Regione nominata la Montagnuola ; 
a finiitra della quale evvi la Chiefa , ed il Conierva- 
toiio de SS. Giufeppe , e Terefa . 

Num. 554. Chiefa, e Monaftero di S. Maria de* 
Miracoli , e della Provvidenza , (q) eretti dal Monte 
della Milericordia coir eredità di Camillo Cacace. 

n 0 r jt ccxxv. 

(q) Eretti dal Monte della Mifericordia u. . In quefìo luo- 
go nel 1616 furono eretti dalla Famiglia Vtvalda una Chiefa, 
e Monaftero fotto del titolo di S. Maria de Miracoli , e furon 
conceduti a' Frati conventuali riformati di S. Lo-en^c , ne mina- 
ti di S. Lucia j i quali vi ftiedero infìno alla Jor diln.tffiot.e * 
per cui rimafero gli edifìcj, ed il luogo abbandonato. Cogli a- 
veri ereditarj di Carlo Cacace; che oltrepaflaron docati cinquecen- 
tomila; fu da' Governadori del Monte della Mikricordia com- 
perato il luogo, e gli Edifìcj dalla Camera Apoftolica $ ed indi 
fondato il prefente Monaftero coli' architettura di Framejco Pie* 
cb atti ; per cui nei 1675 & att0 » c corrilpondcnte a potcrvifi 
chiudere delle Donzelle in iftretta claufura . N»-lla Chiefa che 
fu titolata dal medeGmo Fondatore 5. Marta de Miracoli , e dei- 

Tt U 
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k PrvoiJitnx* » oflervano ottime dipinture del Giordani , del 

Malinconico , di Andrea VdtCtlO , del Binaf.a , c del primo (lite 
del Solimena. 

T E S T O. 

Num. 555 . Regione di S. Maria degli Angioli • 
in ove Cliiefa , e Convento de' Frati francefeani col- 
lo fteffo titolo; eretti nel 1581 colle limoline date a 
larga mano da' Napolitani . 

Num. 556. Chiefa, e Convento di S.Carlo, det- 
to all'Arena, de' Frati ciftercienfi y fondati nel 1602 
dalla pietà del Canonico Longo.' 

Num. 557. Chiefa Badiale di S.Antonio di Vie», 
na , o fìa S.Antuono j (r) fondata da Giovanna I cir- 
ca gli anni 1371. 

■ 

n o t */f ccxxn. 

(r) Fondata da Gir. /. E' a tutti no ri filmo , ari sicché di- 
xaoftrato da pubbliche fcritture , che Giovanna I fondato averte 
in quello fito ; in dove è fama ihe alcuni credenti veneraffem 
una sfigurata immagine, fopra di un muricciolo; quella Chiefa» 
e Cala , che fu conceduta a' Monaci del Taù di S. t/fntonio di 
Vienna, coli* obbligo di dovervi mantenere un Ofpedale per gli Le- 
profì. Si pofe in effetto la caritatevole opera della Regina : e 
perchè efercitavafi da* Frati con atti difomma pietà inverfo de- 
gli afflitti da sì tremendo malore ; perciò venne in tanta vene- 
razione il Santo, ed il pio Luogo, non men tra de*pii creden- 
ti di Na poli , che tra dì que* della Provincia di Campagna Fe- 
lice per effe re allontanati da' aggraziati fucccfll nelle propie per- 
fone, e negli animali di loro appartenenza, che le oblazioni re. 
ligiofe di effi crefeettero a difmifura ; onde fi videro offerti tut- 
ti gli animali di ogni fpezie , che nafeevan fognati . Tra di effi 
i Porci ebbero maggiori rapporti colle rendite del luogo , perchè 
con toleranza de* Concittadini indecentemente giravano a dan- 
ai del Pubblico per la Citta , e fuoi riftretri ; in fi no a che refi 
atti al macello fi vendevano a benefìcio de* Frati . 

Ne* tempi appieno difmeffi , per gioiti motivi , i Monaci , 

fu 
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fu il Luogo pio ridotto in Abadia, c data in Commenda coli* 
obbligo dell* Olpedale ; ma fé mancò per la nuova imitazione 
quell'opera, non mancaron le oblazioni I uccelli ve, per cui (ivi* 
dero ecceflivaraeote agumentati i Porci nella Città ; i quali G re- 
fero infopportabi li, non meno per lo danno continuo che apporta- 
vano a' Cittadini, che per le (Ira de pubbliche refe impraticabi- 
li alla continuata toleranza de* Napolitani. Gli eccelli di quelle 
fcandalofc azioni prodtuTcro il proibirne la continuazione ; onde 
attorno agli anni i66$ fe ne vide per la prima volta la Città 
noftra libera : ma poi introdottili nuovamente ; a* di nnftri fono 
flati con ottimo Governo quali interamente banditi . E' da no- 
tarli in quello luogo, che quel Tatto rel'giofo che faceafi co'cavallì 
giranti attorno al Cavallo geroglifico di Napoli , che dicemmo 
nella Nota izo, e che poi pafsò attorno della Chiefa di S £ ì- 
gio % o fia S~4lcj* y fi introduflè attorno a qutfta Chiefa , ed in 
oggi quivi fi efercita; di talché nel giorno natalizio del Sanr© 
non vi è Cavallo , Somaro , Mulo , o altro animale da fati* 
ca , che non fi meni a far le giravolte attorno dell' Edifìcio , 
lafciando limoOna per la Chiefa. 

Nell'Atrio di quella Chiefa ed avanti le fue porte irfino 
•* dì noftri giovanili fi videro alcune opere anaglittiche , tra 
le quali quella del Mitra già diftinta nella Nota 204 , ed una 
Scrizione , ben degna da effere riletta , e meditala , che noi' 
trascrivemmo nella Nota 107. \. 

TESTO. 

Num. 558.. Stradi, del Bor^o di S. Antuono f 
pri;na nominato di S. Svlniiiaao ; fu qutlia for- 
mata neir antico Campo de' L urnignani , e gitane in- 
fìno a Porta Capuana . 

n 0 t +4 ccxxrn. 

fs) Nominati ài S. SrbaflUno ec. Nel C.mpo , che poflè- 
devafi in aucPo luogo dalla nobile F?mipl»a 1 a^mignano , fu 
aperta l' addirara flrada del Bor^o di S. Jl*f*i» à' Vitnna , qoal 
prima denominavafi di S. Stbajìiano per una Cappella in onor 
di quello Santo eretta nel 1531 da* Napolitani ; la quale fu 
governata per molti anni da una MucP^nza di Laici ; lìccomé 
rileviamo da molte antiche fcritrure. Quella Chicletta ne* tem- 

Tt 1 pi 
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?* di poco appretto fu data a 1 Frati minori conventuali dì S. 
ranccfco , da' quali fu colle limofine de' noftri Concittadini 
fondato un Convento; ed indi nel 1504 fu tolta a* mede fi mi ^ 
c conceduta a 5 Minimi di S. Francefco da Paula . Quelli ne 
cambiarono il nome - y ma i Napolitani ne han conservato Tanti» 
co di S. Mutuano per le colè nella precedente Nota additate » 

T E & T O. 

Num. 550. Vie, e vichi del nominato Borgo , 
formati nel medefìmo Campo . 

•Num. 560 . Ghiefa parrocchiale di tutt' i Santi ^ 

Num. 561 ..Chiefa r e Convento de* Frati mini- 
mi di S. Francefco da Paula, eretti dopo Vanno 15^0 
colle limofine de* Napolitani ; nel luogo dove nel 1532 
era ftata eretta la Chiefetta di S> SebafHaoo . 

Num. 562 . Strada (t) degl' Incarnati t o fia la 
Vìa vecchia di Poggio reale .. 

N o r jr ccxxnir. 

(t) De Incarnati et.. Ferdinando Duca di Calabria ( che 
. pei fu Re di Napoli ) pofledeva in quello luogo un terreno a&- 
bsndonato di circa 50 moggia, in confine col campo de'Car- 
inignani , e coli' antica via che portava alle Provincie di Pu- 
glia > Bari, Lecce, e Calabrie le più ubertofe del noftro Regno; 
che in oggi nominiamo la (tracia vecchia. Giuocando un giorno 
quefto Principe con un tal Fabio Incarnato perde fettecento do- 
cari , f fomma che in que* tempi ftimavafi di molta confidera- 
zione ) onde le diede in compenfo l'additato terreno ; in dove 
Fabio edifìcovvi a fuo ufo magnifica cafa con dilettevoli giar- 
dini . Morto Fabio gli Eredi fi t raro no 1' infero luogo a più a- 
gricoltori • ed i Napolitani vi concorrevano per deliziarvifi tra 
T amenità di elfo, e la libertà del fito; ma tratto tratto diven- 
ne famofiflìmo Lupanaro per lo licenziofo comune ivi introdot- 
to ; di talché dagli ecceffi continui che vi fuccedevano, ne acquiflò 
il nome di quarticr degl'Incarnati • ed in oggi univerfalmentc 
per k> medefìmo meftiere che vi fi efercita , dicefi Pontefcuro . 
Quindi ne forle fra di noi quel proverbio , che allorché fi fa- 
ceva, o diceva cofa licenxiofa y pronunciavafi con difinfado , $«e- 
1 - fi* 
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fli erede flore agf Incarnati , ed in oggi collo fteflb adagio fi di* 
ce , crede /lare a Pente/curo* Fu in tali emergenze il luogo con- 
ceduto a divertì , che vi ereflero pia cafe , e vi fiftemarono piti 
vichi attorno alla già detta ftrada, che portava a Poggio Reale, 
prima di farli la nuova , che in oggi ©{ferviamo . 

T E S T O. 
Num. 563 . Chiefa di S. Anna , eretta da' Na- 
politani, e per molto tempo governata da' Laici; ir*, 
di fu conceduta a' Frati minori cbnventuali , che vi 
ereserò il Convento attorno agli anni 156*3 . Di 
quello Conventò fu Priore perpetuo Fra Crilpo , che 
tolfe dalle fauci della povertà Montalto , onde poi 
fu Siilo V. 

Num. 56*4 . (u) Acquedotto che porta le unite 
acque, cioè (x) quelle donate dal Re noltro Ferdi- 
nando IV al Pubblico , e quelle di Ciminello t e Car- 
mignani alle molina della. Città, 

n o r ^ de xxix. 

(a) *4cquidotto ec. Queft' aCquidotto non è già: quello, che 
nniverfalmente credefi fondato da Claudio Nerone , in occafion di 
Carvi dficorrere le acque di Serino , per avvaletene non men» 
nelle Ville delizioie , che i Romani ebbero falla Montagna di 
Pofilipo, ed altrove ' f che per unirle nella rinomatiffima Ptfcina 
in Baja all'ufo delle Gaffi marittime y che fvernavano in Mi- 
feno , ed in que* contorni . Ne. tampoco è quello , che altrove 
dicemmo portar le acque vecchie ne' luoghi baffi di Napoli ; 
le quali comunemente diconfi della bolla, edifeendono dalle fai* 
de del Vefuvio ; ma è ben quello efeguito a fpefc del Materna» 
lieo %4le§andro Ciminello , e del Nobile della Piazza di Montagna 
Ce far e C armi gn ano ; i quali dappoiché videro feorag^ito Filippo 11} 
ed annientare le Idee di Pietro di Toledo , di cdndurre nuova* 
mente le acque di Serino per gli antichi acquedotti di Claudi» 
nella Città noftra; già im meni a mente acerdeiuta ; a cagion del* 
la ftrabbocchevole fpefa di circa due milioni didocati che vi vole- 
va ; fi offerirono quelli amatori del pubblico bene a loro fpefe , 

c cu. 
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e cura condurre nella Città un'acqua nuova, che penfarono de- 
rivarla dalie faide della Montagna appretto alla Città di Sega- 
ta de Con , attorno a miglia ;o lungi da Napoli ; di talché a* 
vendo convenuto qucfti Concittadini coi Pubblico , fui punto 
dell'utile corri fpondentc alla diligenza, e fpefe di eflòioro , e 
fui vantaggio relativo al noftro Comune , allorché giunta fofle 
l'acqua nella Città ; ( liccome rileggiamo da due frumenti , 
che confervanfi da' noftri Notari ) non perdonando a fpefa , né 
rifparraiandoG a qualunque dura fatica, diedero mano alla grande 
Opera , ihe videlì terminata nel 1020 coli' arrivo in Napoli 
dell' acqua prometta. -La prima derivazione, e condotta di que- 
lle nuove acque fu per un canale coperto mfino a Maddalena , e da 
quefto luogo in canale feoperto attraversò Camello , e la punta 
di Coro ; indi per 1* ^Avella , per Cimiti!* , e per Moriglione giun- 
terò a Ltcignano appretto Ca/lelnuovo ; in dove imboccandoti in 
altro acquidotto coperto, arrivarono in Napoli ad omziare quan- 
tità grande di Mohni , e più belliflime fontane. 

Non godettero lunga ftagione quefH ornatiflìmi Concittadi- 
ni di cuci bramato compenfo , che eranfi figurati , dappoiché 
nel \6$t ; ficcome dicemmo nella Prefazione ; V orribile eruzio- 
ne del Vcfuvio, prevenuta da fpaventevoli terremoti, e feguita 
da lacrimevoli diluvj di cenere, e dalle dilavazior.i delle vomi- 
tate bollenti acque, rimafe rovinata , e quafì di ft rutta 1' opera 
già fatta; per cui gli afflitti Benefattori fi videro nella dura ne- 
ctfTità di rifarla da nuovo, e per non efporla a danni compa- 
gni ne' tempi appretto, la determinaron lontana dal diftruggiro- 
re Vemvio; onde Cefare, ed *4leffandto (nomi degni di sì gran- 
di uomini confidenti nello (lato di Privati ) dopo altri anni 
due e mezzo la fecero difeorrere per gli piani àt\V*4cerra imboc- 
candola nel luogo medefimo di Liagnano , che fopra dicemmo . 
Quett' acquidotto adunque giunto al Salice fi bipartiice ; un ra- 
mo de quali dà 1* acqua a molti pozzi di Napoli , ed alle fon- 
tane, che a*, propj luoghi notammo; e l'altro tflfizia le molina 
pofte appretto alle Porte di S. Gennaro , Nolana , e del Carmine ; 
e finalmente dopo 1' efercizio delle molinello della faenza sbocca 
h Mare alla Marinella. 

N O T J CCXXX. 
(x) -Quello donate dai R e e tt . Il noftro clemenfiflìmo Mo- 
narca Ferdinando IV tifando della fua follia paterna cura inverfo 

di 
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di noi» donò nel 1770 a quella fua fedeliffiroa Cirri le acque 
Carotimi che furon condotte dall' Augufto Carlo III Tuo Padre 
nella Ragia di Ca/erta per le lòrprendcnti delìzie ivi fondata ; 
le quali conipofte da quelle de' nuovi fonti di Airola , da quel- 
le acquiftate per ogni attorno dal fuo regale Erario , e da quel- 
le del Fiato comprate a regie fpefe dalla Menù A rei vei covi le 
di Benevento» le preferita, dopo del Tuo regal fcrvigio, a bene- 
fìzio del noftro Pubblico, dandole la facoltà di condurfele » ed 
avvalertene . Quelle acque Carolina furon dal noftro Pubblico , e 
dagl T Intereflati dell' acqua di Ciminello , e Carmignano » con- 
dotte con ifpefofiffimo acquedotto coperto infìno al di la di 
Cancello, in dove unironli coli' antico canale feoperto de* mento- 
vati Benefattori ; fìccome fopra dicemmo * ed unite vengono in 
oggi nella Città, le quali per ora non hanno altro offiiio, che 
quel folo antico di offiziare meno macchine delle molina , di 
quelle ftabilite nella prima lor pofizione ; non ottante la cono- 
Iciuta abbondanza di effe, che dimoftrano l'utile, ed il vantag- 
gio che dar potrebbero al noftro Pubblico; ma fi penfa però l'epa, 
rarle, e farle fervire ad altri ufi de* Concittadini , fe i noftrt 
Rapprcfentanti Eletti dall' Ordine, e dal Popolo con i Partcci- 
T Utile di quelle acque , COSÌ d i (porranno . 




Degli acquiàotti di Claudio Ustorie . 

Oltraroodo ammirabili , e fo-prendenti fono gli avanzi glo. 
riofi del rinomatiilìmo acquidotto , efeguito nelle noftre Regioni 
da Claudio Nerone , giuda la comune, ed univerfale opcnione ; il 
quale conduceva le acq^ue di Scrino all' incomparabil fcrb.tojo di 
Bjja nominato la Pefana. Quelle acque aunavanfi in que' {amo- 
fi tempi in una pianura del territorio di Senno , in dove fuvvi 
architettato un ben intenfo Caftello dì derivazione a confettarle 
unite , .e derivarle indi a feconda delle Leggi architettoniche i- 
drauliche per un pcntetanale , giuda la Villa nominata la Contram 
da; da cui imboccavanfi nel celebre acquidotto forato nella Mon- 
tagna del Mortellm , ( quefto cavo dicefi da* Volgari la Grotta 
di Virgilio ) per cut di (correva infìno al piano Ttorivo , in do* 
ve iraboccavanfi nella continuazion dell' acquidotto di fabbrica 

la. 
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. laterizia , che attraverfava i territorj di Mommo , e ài S. Se* 
verino , infino alla Montagna della Città vecchia di Santo ; in 
dove paflato la ferra di Paterno , ed attraverfato un forato [affo 
rientravano in altro acquidotto parimente di opera laterizia , in- 
lino alla Torre della foce del Fiume; da ove per acquidotto eie* 
vato giugnevano al piano di Parma , e da ivi a Somma ; indi 
alla Fragola , in dove immettevaofi in un luogo nominato i 
Cantarelli ; e da quello luogo nuovamente difcorrcvaa le acque 
per lo fpcco cavo nelle Montagne di tufo Ermtco, e Pojìiipo , e 
propriamente per Io luogo fopra della Grotta napolitano infìno a 
giugnere ne' Colli al di là de* Bagniteli , ed indi a Potinoli ; 
terminando quefta infigne e grande Opera preffo Baja nella Pefcwa 
mirabile. Quindi lafua eftcnfione dal Cartello di derivazione in- 
fino al riferbatojo di Baja è ben computata di miglia 50 di an- 
damento . 

Quefto tinto celebre acquidotto fu minutamente oflervato 
dal famofo Antonio Lettieri noftro Tavolano napolitano, che vi- 
veva a* tempi del Viceré Pietro di Toledo, da chi ebbe f inca- 
rico di offcrvarlo, difaminarlo , e defcriverlo , onde rifolverne 
in feguito il rifacimento per la ricondotta delle acque antiche 
a benefizio del noftro Pubblico: ma la fpefa prudenziale dì due 
milioni di docati a cui afeender poteva si grande Opera , e lo 
flato de' tempi di allora ; ne impedirono f esecuzione . Noi ab- 
biamo una copia della relazione fattane da quefto grand' uomo 
in un M. Se. , la quale è unifona colla descrizione del Falco , 
e del Celano, dalla quale qucQi letterati , e noi la traferivera- 
mo; aggiugnendo in quefta parte , che in più occafioni anche 
noi l'olfervammo ih più luoghi, e fpezialmente fulla Grotta Po- 
Jtlipana , e nella Cupa di S. Eufebio il veceèio al lato della via • 
in dove entrammo per oflenrarlo , ed il vidimo andando avanti 
per più di un quarto di miglio tutto di opera laterizia di infi- 
gne , e ben intela ftruttura , anzi Gre Mimo ben acconciamente 
andati più innanzi , fedalPeflere fiato murato non fe ne foffe impedita 
la continuazione. Ne' lati di queft'acquidotto efifte inoggi il lims 
petrificato ivi depofto in varj Orati dal difeorrimento delle ac- 
que , che vi percorlero , e fono in etto ammirabili la durezza 
del limo consolidar» full' intonico , e la ftruttura dell' incami- 
ciato fulle parti dell' acquidotto . Quefta grande Opera ebbe ne' 
tempi appretto della fua coftruzione quelle varie diramazioni r 
che portaron l'acqua in Napoli ; ficcomc le avvifiamo in luoghi 

di- 
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diverfì ; mentre la fua prima formazione fu per le fole acque , che 
fi condufiero per le Ville de' Romani falla Montagna di Po fi li po; 
da quella in Pozzuoli , e fuoi contorni ; e finalmente nel rilér. 
batojo della Pefcima, in Baia per le Caffi, clie ivi (vernavano: 
a cagionchè in quelli tempi la Città noftra , che !non erafi di 
tanto eftefa , « moltiplicata , avea le fue abbondanti acque col 
Scòrto , e col Raèeolo; ficco me selle precedenti Note dicemmo; 
ma che che ne fia , lo rimettiamo a migliori diligenze . Dob- 
biamo però avvertire , che tali diramazioni , e coftruziom ap. 
preflò degli Antichi fi differo le Forme delle aeque ; ed in oggi 
da noi Formili ; e gli Edili che ne avean la cura nominarono" 
talvolta Curatoti delle Forme; ficcarne rileggiamo nella Novel. 17 
di Giujìmiano ; « tal volta Conti delle Forme fìccome ci attefia 
Coflrodoro • ma ordinariamente Edili delle forme , .onde ne ab* 
biamo un manifcftiffimo d'empio nella feguente Scrizione fepol* 
efiftente in S. Anna: % 



SEX. PIRMIO . SEX. F. 
A EMI LIO . SABINO . A ED. FORM. LIT* 
t , PLOTlA •. DORIS 

r - MARITO . OPTIMO . ET . S1M . 

T E & T O. 

Num. 565 . Chiefa , e Cafa de 1 Chierici regolari 
teatini di S. Maria dell'Avvocata; fondate nel 1625 
da' Complatearj di quefta regione . 

Num. 566 . Via grande dell' Arenaccia , che ghi- 
gne infino al Ponte della Maddalena .. Per quefta in 
oggi vi difeorrono le lave , che difeendono da' Colli 
circonvicini alla Città . 

Num. 567 . Polveriera vecchia inofficiofa , e di- 
rupata . 

Num/ 568. Chiefa di S. Maria della fède ; fon- 
data dalla pietà de* Complatearj . Fu convento de* 
Riformati di S. Agoftino , indi per giufte caufe 
abolito, fi governa il luogo, in oggi, da' Preti fe- 
coiari, 

Vt Num; 
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Num. 560. Grotta nominata de Sportiglioni ; fu 
anticamente famofo Cimiterio de' Napolitani . Queft a 
meravigliofa Opera architettonica fu coordinata con 
più iutricat'ufime giravolte intìno a S. Gennaro de* 
poveri , ed ha per ognidove molti , e molti conicoli, 
con innumerabili fepolcri cavati nel maiio, -che.fi di- 
ftendono ne' monti Leutrecco , Capokiita , *> fia - Ca- 
podichino, e Capodimontc . 

N O T Jf CCXXXIL 
Leggati ciocche ne dicemmo nella Nota tzj -, ali* quali 
rimandiamo l'ameno Lettore. In punto alla Chiefa fabbricatavi 

Spra di e0à t queftà la riconbfciamcr-dair Opera <H-G<V Leù*ar» 
< s t>avo col mezzo delle fbWfcnzibnt date a* targa mino da' 
pii Concittadini , e fpezialmente dal Viceré Urne di Ptgrwan* 
d*\ ed in efla fi offervano ottime dipinture del Giordani , e di 
Andrea Vaccato. .v 1 .1 • 

. J'.:a;j«i .uja. . ia2 . CUIXJA 

T E S T T O. 
Num. 57*0 . fa') Regtó Palazzo nominato Poggio 
Reale ; (b) edificato:; attorno agli annidi 48 3 da Al- 
fonso con intuibili delizi? di giardini , .fbntane , c 

^oichetti , -che giugnevano infine al Mare. 

• • • • • 

N O, T Jt CCXXXIIL . 
(a) Ktgio Palalo fom'maio Poggio Reale , La magnifica ftra- 
<h , Che da Pan* Capotti* fi tlirige a oneft 1 Edificio , fòrriiòffi 
iklPmnattfóV a'temyi del Viceré Gir. *flfo»fo Pmentel Conte di 
Benevento per delizia de* Napolitani ; fu in tale occafione 
chita .di gtuocofe fonitanfc, e . gratiofamente adorna di arbori .di 
Sahci, ficcomc avvifiamo dalla Scrizione ivi polla: 

*':h oj^j/rou iti , '• "!<0' Sb r.T .'• r.i.'y 

Mj ■> t;', : r^j i'.'.ù „ crlì^k ?j Vi Hb":' : H 

• il ' 
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. t . . QVA.S • CERNI J . D E I,ÌCIAS 
1ENEVENTANORVM.. COMITI . HVMANITATT 
QVAM . IN f VRBE . VIDEBIS . ANNONA E, • COPIAM » 
E1VSDEM . PROYIDENTÌAE . DEE FS 

ANN- MDC1V, * 

ma col tratto de* tempi eflèndo andata a male , fu nel 1 66 g rifiata fa 
dal Viceré Pietro di Jfragon* ; ed a' giorni poflri per la raedefima ca- 
gione dagli Edili , cioè dal Tribunal della Fortificazione , acqua, 
e laflricamenti pubblici , è fiata nuovamente rifatta , difponendpvi 
più giqocofe fontane , e tra di effe una piantazione di arbori 
Pioppo per parteggiarvi all'ombra i noftri Concittadini • 

A delira di quella magnifica fi rada vi è queir antico Orto, 
da* Volgari nominato infin dall'anno 1151 il Guaflo ; a cagioa 
che fu devaflato da Corrado Svevo dopo 1* afledio , e la prefà 
della. Citta . Queflo luogo fu un tra de* lodevoli fi ti delle de- 
lizi ole cacci e ri ferva te de' Re di Napoli; ma dopo 1* addi- 
tata rovina fu conceduto dal Regio Fifco a Carlo Stendardo , 'e 
da queflo pafsò a Matteo , ed indi a Marino , il quale lo perde, 
perchè convinto di fellonia. Il regio Fifco nuovamente lo con- 
cedette a diverfi Cittadini; da* quali fi è ridotto in. Paludi , che 
vi fi ofTervano. ■. . 

Il quadrivio che gli {là dappreffo contiene la rifaputiffima 
ftrada dell* Arenaccia , per la quale difeorrono^tutte le acque di 
pioggia difeendenti dalle Montagne di Cnpod monte 9 e di Leutrtc- 
co , per lo Ponte della Maddalena in ri no al Mare . Le raccolte 
acque in quello torrente fogliono giugnere «U* altezza viva di 
palmi otto, ed in cafi flraniflìmi , ma feguibili ne* periodi di 
maffime eferefeenze, fuolc ipertmentarfi., nph fcnza lacrime per 
gli danni fucceflivi che producè , infino a palmi 10 ; de* quali 
tatti in pili occaGoni ne abbiamo i rigifiri nella Storia nofira. 

(b) Edificato attorno agii anni | 48 3 da x/Jìfonfo ec. . Queflo 

* fito conteneva luoghi fclvàggi, e paludofi con Aria piucchè pe* 
Hifera, allorché il Re »Atfonfo J, afiin di fgomberarlo del pefti- 

* lente difetto , vi fece, coftruir molti e molti canali di deriva- 
zione nel fiumicel Robeolo ; ne* quali discorrendo le acque che 
ne fìavan quali (lagnanti fopra de* terreni ; nell* atto medcfinlo 

- gli refe colti, e ne purificò l*Aria della parte pefliferaV 

Vv a Nel 



Digitized by Google 



34o TOPOGRAFIA 

Nel 1483 Jljmfi li coli' architettura di Giulia» Ja 
jane fiorenrino fondò quefto Palazzo , e fu la feconda Cafa re* 
già , che egli fece in ftto privo <f aria' perfettiruma • ma con ac- 
que abbondanti per le delizie che vi fece coftruire i nfino al Ma* 
ie; ficcome altrove già notammo . Quefta Regia fu arricchita 
di magnificentiffime e giuocofe fontane , con ogni diverti- 
mento auafi indicibile ; ma tutto è andato a male ; ed in oggi 

appena ufcuoprono le pofizioni delle antiche lodcvoliifimc colè. 

. ... 

T E S T O. 
Num. 571 . Porta Nolana > qui eretta dagli Ara- 
gonefì . 

Num. 572 . Molini pubblici , offiziati dall' acqua 
che fopra dicemmo : e dopo sbocca in Mare alla Ma- 
rinella.- 

Si legga ciocché dicemmo nella Wora iz8 afEn di non 
«oltiplicarc in quello- luogo le cofe ivi dette. 

T E S T O- 
. Ntlm. 573 - Strada formata fui cammino coperto 
delle Fortificazioni Aragonefi , e fi dirige alla Porta 
del Carmine. In quefta oflervafi fa Chiefa de' SS.Cof- 
mo f e Damiano ; fondata nel 1 6 1 1 dal Collegio de* 
Medici colf eredita del Medico Perrotta. 

Num. 574. Strada, e Borgo di S. Maria di Lo- 
jeto , che ha i fuoi vichi inverfo la Marina . 

Num. 575 . Chiefa parrocchiale di S. Michele 
ali* Arena . 

Nwn. 576 . Chiefa f e Conferva torio de' poverel- 
li figliuoli y in dove apprendono le lettere , e Y arte 
della Muficaj furon fondati nel 1537 dalla pietà de* 
Napolitani col mezzo della grand* Opera dello, Spa- 
gnuolo Gio : Tapea. 

Num. 577 . Quartier di Cavalleria detto detta 
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Maddalena ; attorno àgli anni 158 1 qui fu la Regia 
cavallerizza, in ove fcozzonavanfi i Cavalli reali, per 
cui cravi la fcuola di cavalcare , retta da ottimi maé- 
ftri per la Nobiltà. Nell'anno 1586 furono abbando- 
nate , e dal Viceré di Oli una erette nel luogo de* 
Regj ftudj. Nell'anno 1689 ? Viceré Ognatte refti- 
tuì nel medefimo luogo le cavallerizze , e h. fcuola : 
ma indi abolito tutto, ferviron per quartiere della re- 
gia Soldatefca di cavalleria ; ed in oggi vi 0 ferviamo 
un magnifico quartiere , a tal fine , fatto ergere da 
Carlo III di Borbone il Cattolico. 

Num. 578 . Edificio fpefofiffimo , -e- magnifico e- 
retto da Carlo III di Borbone Cattolico per conier- 
varvi , e nutrirvi le fiere 9 ciafeuna nella lua danza . 

Num. 570 . (c) Ponte della Maddalena (d) eret- 
to in quello luogo attorno all' anno 1555 dopo il di- 
fordine leguito di una gran pioggia , che rovinò l'an- 
tico piccoiilTìmo Ponte nominato Guizzardo y ed era 
pofto più al di là del preleute ; lòtto del quale fcola- 
van le acque de' foflì delle Paludi , e le dilavazioni 
delle acque di piaggia . Sotto quefto gran Ponte mo- 
derno vi difcoriono le piccioliffime acque di un Fiu- 
micello, nominato (e) dal 1300 a quefta parte Sebeto; 
mentre ne* tempi andati diceafi Kobeoio , e sboccava 
preiTo alle tre Torri. 

jv ù r > T a ccrxxxir. Ci) 

(c) Pànie delU Maddalena . Cotì fu nominato qucfto me 
derno Ponte da Mia Chi eie tra che vi (là a' fianchi , 4' fi vele 
eretta da' Confratif della Maddalene nell' anno 1330 . Indi tu 
Conventino de* Frati domenicani ; e per non cffer eglino nel 
numero preferi tto dal Concilio 1 , fu difmcfTo. A : . 

(d) Eretto in quefìo luogo attuino al f arino 1 5J5 et,. Prima 
di quelli tempi eravi ne Pente poco al di là del prefente , che 
denomina vafi Gu'txx*'* 0 1 c dal Volgo Litrìtrde , lotto del quale 
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Allenire vino non meno le acque derivate da' fcflt delle Paludi, 

formati da »4lfo*fo /, ficcome dicemmo nella Nota precedente ; 
che quelle delle ditavazioni delle piogge . Una di quelle lo rovi- 
nò, per cui Ber ard mo di % Mtndo^f adora governador del Re- 
gno , col denaro fommìoiftrato da quella Provincie , alle quali 
ci trasferiamo per quefta vìa, lo rifece nel noverato luogo, co- 
me rileggefi dalla Scrizione quivi porta. 

(e) Dal 1 300 a quefìa parte Sebeto te, . Da' foli Gìvoiam 
fontano , Giaeonio Sanalo , ed altri loro Teeuàci , che fcriflèro dal 

"1300 i quefta parte , troviamo 1e acque difeorrenti per lo /W* 
de,U Maddalena efler nominare dell'antu hiffimo Sebeto ma dal 13OO 
in dietro niun de* Scrittori di fomrao credito ce lo addita. Da 
Virgilio nell* Eneide , e da Stazio Pap. y antichiffimi* Poeti , a>- 
fciaroo fol tanto , che preffo alla Città noftra vi difeorrefle il 
Fiume Sebeto ; raaeffi non cì,parìan punto del luogo laddove ne flui- 
va * e quefto fu l'inganno de' Scrittori pofteriori à* divifati aìi- 
ticniflimi , ficcomc notammo nella Kota 47, alla quale riman- 
iamo Tornato Lettore. - • ■ ; W 

»i *- j - f C r. ; : li;: t,.;-.-.; s .-. o«';-u1 "t>A?L& ri 0$ 

"St I T E 'ir" T O. 

e. Num. 580. Le tre Torti i antichi .molini a ven- 
to eretti dal Pubblico prima 'della cotoninone de* 
-Molini offiziati coli' acqua comunemente detta di Ci- 
-fmnelk), e Carmignatio'. Di póOò prima di quelli E- 
difìcj sboccava in Mare il Fiumicel Robeolo, in ove 
.fi facevan le mature de* lini . (f) In oggi in quefto 
4uogo<Vi è.ftabiKt* li fouoù pratica di Artiglieria. 

jv* 0 T Jf ccxxxr. 

(f) I» oggi in queflo li*9& et. v Quefti Ediijcj , e quefta 
.fc»c4a-pnitica di, Art?g1ieci# fpn preffo alla ftrada^egia , che 

Volgarmente nominanti . Quefta (Vada da .Napoli »n 
.«vanti trovavafi;inutili^ma»:tl ^8 itm *■ ' ed "nprancabife per ogni 
wfo„ allorché attorno agli -anni I$4»i>i| V«etè Parafa» de Ri- 
tmi Duca di AlcalMati&cjfi, ( apponcfldoYÌfi quella «Jebre ,S$v 
iionc .cfce rileggiamoti.. ovJ. »\\yky ri v i\ 

tti> t im, \jn) «?b il ib ks : • .i-i*» m» ìf~n ri~*T ' a fi-*f^ 
-.I..m» ìmj «noi , «jì.vòj 'o. ogloV lab s , ».fA>.4u Li^«aAcl»u^5 

WAM 
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Tra indi ridotta in pelli mo (iato, e tale oflcrvofli infino a' 
noftn giovanili tempi, che fu nella prefente magnifica forma ri* 
dotta dà Carlo Barbone Ili Re Cattolica^ non meno peryomodamen- 
te trasferirò* nella fua Regia Borbonia in Portici , che a pub- 
blico comodo, ed ufo. Il fuo andamento dirige in piìi Calali , 
in dove fi oflèrvano prodigiofa quantità di Ville de' Nobili, e 
degli agiati Cittadini napolitani ; erette alla magnificenza , al 
luffo, ed alle delizie. Quelli Cafali fono S. Giorgio a Cremano 
più volte bruciato dalle lave ardenti di bitume , eruttare dal 
Vefuvio; Pollena; Troccbta; S. Sebafliano , ed altri alle falde del 
Monte . Più al di là fi giugne nel Cafale di S. Gto: a Teducio; 
in dove fuvvi la rifaputa Villa della Famiglia romana Tcducia; 
iìccome dicemmo nella Prefazione. Indi fegue la Barra , ed ap- 
preso l'antica Lemapetra , in oggi Pietrabianca , che fu in piìi 
Hi ani (Timi cafi divorata dall'eruzioni delle ignite, e rovinofe la- 
ve. Più al di là fegue Portici; in dove il Gran Carlo III di Bor. 
bone Re Cattolico, felicemente regnando tra di noi, vi ereffe quella in- 
figne Regia, che notammo nella Nota z<? ; in dove fi oflcrva 
quell' incolmabile ed imparagonabil Mufeo delle celebri e me. 
ravigliofè antichità, ritrovate fotterra dell'antica Ercolano , che 
poco al di là (lavane eretta ; ficcome dicemmo nella Prefazione: 
le quali per 1' abbondanza , e la foprammodo inimitabile arte 
ufata nelle dipinture, e nelle Sculture de' più celebri A rrifti gre- 
ci , e romani; forprendono ogni talento ragionevole. In quefto 
luogo ne' tempi antichi (fi mi de' Romani fuvvi la celebre Villa 
di Quinto Pontio àquila , onde ne ebbe il nome de' Pontsi; ficco- 
me 
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me rileggiamo in Marco Tullio fcrivendo a Pomponio ittico , t 
noi dicemmo nella Prefazione ; ed indi corrottamente Portiti , 
Appretto fcgue Rrtnw, in oggi Refi**; ed in «fla quella celebre 
Chi e fa volgarmente Dominata di S. Maria aPngtia**; e dovreb- 
be dirfi S. Maria di spellane ■ a cagion che è pubblica la fama 
della venuta di S. Pietro da Roma in quello luogo \ in dote 
Avendo fatto Criftiano un tale %AptUont , quelli fondò la divifa- 
ta Chiefa alla Vergine attinta in Cielo 4 la quale da un' anti- 
chiflima Scrizione in idioma greco che vi flava , ed in dove no- 
minavafi il Fondatore optitene , ne confegul il nome fopra ad- 
ditato. Di quella Scrizione piti non fe ne ha notizia ; ma nel- 
la Chicfo tra le antiche fcritrurc tuttora ve ne rimane la me* 
morìa • 
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derno . 342 

Acquidotto di Cimi nello e Carmignano ; fua ftoria , e deferi» 
zione. 333 

Acquidotto di Claudio; fua ftoria antica, e diluizione. 335 

* 

AD 

■ 

Addi fazione del Vallo greco di Palepofi , e fua coftruz. dì- 

fenfiva . 23, 28 
Additazione del Vallo greco di Napoli a* tempi de* Cumani . 

fa gg- l S i 41 

Additazione del Vallo di Napoli dopo l'union delle due Città. 
Pa gg-*S, 41 

Additazione del Vallo napolitano a' tempi di L. C. Lentolo .* 
Pagg.41 

Xx Ad- 
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Additatone della piccola munizione, di Adriano. 28, 41 

AM . * 

Àmpliazione del Vallo napolit. fatta dagli Angioini. 33 
Àmpliazione del Vallo napolit. fatta dagli Aragonefi. 33,44,48 
Àmpliazione del Vallo napolit. fatta dagli Auftriaci . 35,40 
Ampliamone della Città latta da Borboni. 36,50 

AN * 

Antinoo chi fofle ; fuo Tempio , e ftoria . 28 , 43 
Antro del Dio Mitra; fua iftituzionc , fua religione , e ftoria 
del fito . 204 



! - . , AR 



Arcivefcoyado ; fua fondaz. pofizione, e ftoria del luogo. 102 
Arco Bardato, e fua ftoria antica» e moderna. , 180 
Arco Trionfalo di Al ionio, e fua ftoria. 80 
Arfenale di Napoli; fua fondai., e ftoria del luogo. 270 
Arte degli Spoglia morti, e loro antico quartiere. 73 

- . N " BA 

BAnchi vecchi de* Negozianti pubblici , 'e Banchi nuovi . 
di elfi . Pagg. 1 10 
Banco di S. Eligio , e fua fondazione . 00 
Banco di S. Salvatore. 100 
Banco del Popolo, e fua fondazione. ICO 
Banco della Pietà, e fua fondazione. 105 
Banco de' Poveri; Tua fondaz. e ftoria. 21 1 
Banco dello Spiritofanto; fua fonda^. e ftoria. %6$ 

Banco de' SS. Giacomo, e Vittoria; fua fondaz., e ftoria. 270 

• .. . . 

• ■ : ' • r ■ «1 r • é . i 

BI 

• . • •■ :*.•..'•• t • . : 1 1 

Biblioteca di S. Angelo a Nilo; fua fondaz. e ftoria. u* 

, ! Boc 
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Bocca della Provincia dì Campagna Felice. i 

Bocca della Cloaca maffima ; Tua iftituzione , e ftoria . i6z 

Bocche de* Cimiterj pubblici anticlullimi , e fìoria di elfi.' 

Pagg.222, 224, ec. 
Borghi di Napoli; ftoria di elfi, ed eftenfioni. $6 ec 

CA 

CAmpagna Felice , in oggi Terra di lavoro. 2 
Capoa , Capitale della Campagna Felice . 1 
Cappella infigne in S. Gio: a Carbonara. 225 
Cappella di S. Anna. 231 

Cappella di S. Maria fuccurre miferis;fua fondar, e ftoria. 232 
Cappella di S. Pantaleone. 272 

Cappella Reale nella Regia del Monarca, e fua fondai. 277 

Carceri antichiflìme di Palepoli. \\g 

Cafa della Zecca delle monete, e fua fondaz. 13$ 

Cartello" antichiffimo di Palepoli. 4>77» 13S 

Cartello di Napoli ne* tempi baffi. 90 

Cartello nuovo ; Aia fondaz. e ftoria . 78 

Cartello dell* Uovo* ; fiià^Snda 4 *^, e flóHa. 285 

Cartello di S. Erafmo o di S. Ermo ; fua fondaz. , e ftoria del 

fito. 317 • 
Cartello del Carmine; vedi Torrion del Carmine. 
Catacombe antichiflìme , o (ìen Cimiterj pubblici. 322 ec 

Defcrizion di effe. 327 
Cavallo geroglifico di Napoli, e fua ftoria. i<58 
Caufe Fificomatematiche del rialzamento del piano di Napoli 

ne' tempi baffi. 6f 
Caufe Accidentali del rialzamento, e ftoria del fucceflb. 6S 



CH 

Chiefa di S. M. del Carmine ; fua fond. , e ftoria , 51 
Chiefa di S. Caterina martire \ fua fond. , e ftoria . 57 
Chiefe de' SS. Matteo, ed Alefio nel Lavinaro. 58 
Chiefa tli S. M. del Carminello . S 8 

Xx * Chic 
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Chieletra di S. Crocè,' e Tua fondar. 5£ 
Ci hi eli di S. £ ligio ; Tua fondai. , e fiori a . 6q 
Chiefa di S. M. dell'Avvocata, e fuo Ofpedale . 61 
Chiefa di S. Gio: a mare ; fua fondai. , e ftoria . 61 
Chiefa di S. Maria delle grazie alla Pietra del Pefce. 61 
Chiefa di S. Gio: della Nazione fiorentina , c 1 ua ftoria . ój, 64. 
Chiefa. di S. Pietro martire; fua fonda». r e Oor-ia . 64 
Chioftro de* Frati, ed acqua detta di S. Pietro martire. 05 
Chiefa di S. Anna de' Lancieri. 71 % 
Chiefa di S. M. di Porto falvo, e fua fondaz. 72 
Chiefa , e Confervat. di Vifita poveri ; Aia food, e ftoria » 74. 
Chiefetta di S. Barbara. 75 

Chiefa di S. Niccolò alla Dogana; fua fondar, e ftoria. 76 
Chiefa di S. M. del Piliero, e fua fondaz. 77 
Chiefa di S. M. Coronarci la , e fua fondaz. ili 
Chiefa di S. M. del Buoncammfno . £6 
Chiefa di S. M. di Monferrato. &£ 
Chiefa della Pietà de' forchini; fua fondaz., e ftoria. 8$ 
Chiefa di S. M. Coronata ; fua fondaz., e ftoria del luogo. 8? 
Chiefa di S. Giorgiode* Gcnovefi , e fua fondaz. 8£ 
Chiefa, e Convento dello Spodaletto, e fua fbnd. 90 
Chiefa di S. Giufeppe maggiore . pj* 
Chiefa di S. M. de' la nuova; fua fondai., e ftoria. pp 
Chiefa parrocchiale de' SS. Giufeppe , e Criftoforo . ioo 
Chiefa, e tytanaft. di Donnalbina ; fua fondaz., e ftoria. 100 
Chiefa di S. M. dell'Acuto, e fua food. IOO 
Chiefa del S. Crocefifto . 101 

Oiiefa-, e Cafa de' SS. Demetrio , e Bonifacio ; fua ftoria, c 

fondazione. fot 
Chiefa di S. Anna de' Lombardi; fua fond. , e ftoria. 101 
Chiefa, e Monaft. di Monte Oli veto ;. fua fondai., e ftoria dei 

luogo.- 101 
Chiefa della Trinità reale , e fua fondaz. 104 
Chiefa di S. Chiara; fua fondaz,, e ftoria. 104 
Chiefa di S. Marta , e fua fondazione . 107 
Chiefa di S. Francefco, e fua fondazione. 107 
Chiefa Stauri fa de' Bari Te . 1 107 

Chjefa di S. Domenico maggiore ; fua fondaz. , e ftoria . IO.S 
Chiefa della Rotonda, e ftoria del luogo. iop 
Chiefa di S. Angelo a Nilo} fua fondar., e ftoria". irz 

Chic- 



Chicli di Si M. de' Pignmtelti . 114 

Chiefa di S. Andrea apoftolo. 116 . > 

Chiefa di Donnaromite ; fua fondar., c ftoria. tl£ 

Chicfa di Montevcrgine . 117 

Chiefa, e Scuole regie di S. Saivadore. 118 
Chicfa di S. Angeli) lo. 118 
Chiefa di S. Pietro in vinculis, e foa fondar. Ii& 
Chiefa di S. Margherita, e S. Avremo. 118 
Chicfa di S. Onofrio de' Vecchi. 1*8 
Chiefa di S. Gio: maggiore r e fua fondaz. ilo 
Chiefa di S. Gio: Apoftolo, e fua fondazione. 122 l 
Chiefa di S. Geronimo, e fua fondaz. iar 
Chiefa di S. Pietro a fufarello ; fua fondazione- , e ftoria -dei 
luogo 1 17 

Chicfa- di S. Caterina in Calata, e fua fond, tip , ; 

Chiefa di S. Marcellino; fua fondaz. e ftoria. 13 1 . » 

Chiefa di S. M. di Porrà nuo va , e fua fondaz. 132 ) 

Chiefa di S. Biaggio, e fua fondazione. 133 I 

Chiefa di Si Arcangelo. 134 

Chicfa- di S. Agoftino, fua fondar., e ftoria. 13$ 

Chiefa di S. Maria della Scala, fua fondaz. e ftoria. i%7 

Chicfa di'Si M. delle grazie. 139 

Chicfa di S. M. Egiziacir,-* fua fonda*. 130 

Chiefa -di S. Pietro ad Aram, e fua fondaz. 130^ 

Chiefa di S. Bonifacio. i^o> 

Chiefa de SS. Crii pi no , e Crifpiniano , e fua fondar. 140 « 
Chiefa , Cala r ed Ofpedalc di S. M. Annunciata ; fua fondaz. c 
ftoria . 145 

Chiefa- di S/M. Maddalena ; fua fondaz. , e ftoria-. 147 
Chiefa di S. M. a Piazzar; fua fondaz., e ftoria del luogo. 148 
Chiefa di S. Agrippino, e fua fondazione. 150* , 
Chiefa di S- Angelo a Bajano; fua fondaz., e ftoria. i$6 
Chiefa di S. Giorgio maggiore. 157- , : 

Chiefa di S. Severo, e fua fondazione. 157 
Chicfa delle Crocellc; fua foftdaz. , e ftoria. 1*7 . > • 
Chicfa del Divina more; fua fondaz., e ftoria . 158 
Chkfa ftaurita di 3% Niccolò a Piftafi . t$p 
Chiefa: di S. Biaggio de* librari . 160 

Chiefa di S. Gregorio armeno;, fua fondazione, e ftoria. t6o 
Chiefa, e Monte della Pietà; l'uà fondaz.,. e ftoria.. . 16$ • 

Chie- 
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Chiefa de' SS. Severino, e Soffio; fua fondale (Iona. 166 

Chiefa di S. Lucia. 167 

Chiefa de'' SS. Filippo, e Giacomo. 167 

Chiefa di S. Niccolò a Nilo. 16*7 

Chiefa di S. M. della Redenzione ; fua fondaz. e ftoria. 171 

Chiefa di S. Pietro a Majclla; fua fondaz. e ftoria. 171 

Chiefa di S. Antonio da Padua. 171 

Chiefa di S. Sebaftiano; fiia fondaz., e ftoria. 172 

Chiefa della S. Croce di Lucca , e fua fondaz. i-y 

Chiefa di S. M. Maggiore; fua fondaz., e ftoria. 173 

Chiefa di S. Pietro. 179 

Chiefa di S. Gio: evangelifta del Pontano , ed avvertimenti 

morali che vi fi leggono. 170 
Chiefa di S. M. della Pietà de' Sangri . 180 
Chiefa del Purgatorio; fua fondazione, e ftoria. 181 
Chiefa di S. Angelo a fegno , e fua fondaz. i8z 
Chiefa di S. Paolo; fua fondaz., riedificaz. , e ftoria. 183 
Chiefa della Scorzi ara, e fua 'fondaz. 18? 
Chiefa di S. Lorenzo; fua fondaz., e ftoria del luofco . 103 
Chiefa, e Cafa de' Gclormini; fua fondaz. e ftoria. 10$ 
Chiefa di S. Stefano , o fia la Stefania . 197 
Chiefa di S. Reftìtuta ; fua fondaz., e ftoria. 202 
Chiefa Arcivefcovile ; fua fondaz., c ftoria. '^03 
Chiefa del Teforo -di. S. Gennaro; fua fondaz., e? ftoria. 105 
Chiefa del Monte della Mifericordia .208 
Chiefa, ed Ofocdale della Pace; fua fondaz., e ftoria. 110 
Chiefa di S. M. del Rifugio, e fua fondaz. ili 
Chiefa di S. Tommafo à Capoana. 211 t 
Chiefa, e Banco de' Poveri; fua fondaz., e ftoria. 1 .211 
Chiefa di S. Onofrio , e Confervatorjo di Figliuoli . 220 
Chiefa di S. Caterina a Formdlo; lua fondaz., e ftoria. 120 
Chiefa delle Scuole pie alia Due he le a . 222 
Chiefa di S. Sofia , e ftoria del luogo . 222 
Chiefa di S. Antonicllo . 222 

Chiefa di S. Gio: a Carbonara ;. fua fondaz., e ftoria. 225 
Chiefa di S. M. della KetatelW • 224 ? 
Chiefa de' SS. Apoftoli ; fu> fondaz., e1 ftoria. azo', 228 
Chiefa di Donnaregina; fua fondazione, e ftoria. 22$? 
Chiefa o. Cappella di S. M. Ancillamm. 230 ' . 
Chiefa o Cappella S. Niccolo. Vefcovo di Mira. 220 

Chic 
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Oliera di S. Giufeppe de* Rulli; Tua fond. e fìoria . 130 

Chiefa .0 Cappella di S. Pietro. 231 

Chiefa parrocchiale di S. Gio. Apoftolo a Porta . 23 z 

C hi eia o Cappella di S. Lucia. %yi 

Chiefa del Gesù delle monache, e Tua fondazione . 23% 

Chiefa di S. Francefco de' Cocchieri . 

Chiefa dì S. M. della ConGolazione . %£% 

Chiefa delle Cappuxcinelle . 242. 

Chirfa di S. Patrizia r e Tua fondazione . 242 

Chiefa di Regina caeli , e fua fondaz. 142. ^ 

Chiefa di S. Gaudiofo, e fua fondaz. 242 i± .■ 1 

Chiefa di S. M. delle Grazie, e fua fondaz. 243 

Chiefa o Cappella di S. Omobuono. 24? t ' 

Chiefa, e Canonica di S. Anello, e fua fondaz. 245 

Chiefa di S. Andrea, e fua fondazione » 14$ ^ 

Chiefa della Sapienza* fua fond., e floria del luogo. z^6 

Chiefa di S. Gio: Batifta , e fua fondaz. 247 . « ,: \ 

Chiefa di S. M. Colanti nopoli; fua fondaz. e ftqria.-. 247 '.?D 

Chiefa di S. Giuseppe ec, z<jo » .** :..M'I 

Chiefa' de* SS. Margherita , e Bernardo , e fua fondaz, 350 

Chiefa di S. Monaca, e fua fondaz. 250 

Chiefa di S. Giufeppe de* Chierici regolari minori. 330 

Chiefa di S. Pott t o ; fi» fenda*-, ♦4Wnt. z_jo 

Chiefa di S. Maria di Caravaggio, e fua fondazione. 253 

Chiefa di S. M. dell'Avvocata, e fua fond. 2?? ♦ 

Chiefa di S. Domenico de* Frati cala bi dì; fua fond-, e (tona. 

p.aS?- . ■ 

Chiefa di S. Michele Arcangelo . 255 

Chiefa di S. Giufeppe di Monache Terefiane, e fua fondaz. 25,7 
Chiefa delle Cappucci nel le , e fua fondaz. 257 
Chiefa di S. Maria delle Figliuole pericolanti. 257' • 
Chiefa delle donzelle povere. 257 r.. 
Chiefa di Gesù, e Maria, e fua fond. 257 *< 2 

Chiefa dello Spirito Santo, e S. Antonicllo. 2$S 
Chiefa del Sangue di Cri fio . 258 
Chiefe di S. Maria de* monti . z$8. 250 
Chiefa di Montefaoto, e fua fond. 259 

Chiefa della Trinità delle Monache, e fua fond. 161 i 
Chiefa , e Congregaz. della Trinità de' Pellegrini ; fua fond. , e 
ftoria. %6± . . : .. r 4> . ' ; 

Chie» 



Chiefa di S. M. del Rofario , e Tua fond. 
Chiefa , e Banco dello Spinto Santo; .fua fond., e fiorii .« a£j 
Chiefa delle Pentite , e fua fond. -104 
Chiefa di S. Niccolò de' Pii operar;. 264 
Chiefa di S. M. della Carità, e fua forni. l6$ 
Chiefa di S. Liborio. 166 
Chitfa di S. M. deHo fplendore .166 
Chiefa de' Sette dolori ; fua fond. , e ftor. 7.66 
Chiefa di S. M. del Soccorfo, e fua fond. 26Ó < > 

Chiefa di S. M. del Configlio. 166 
Chiefa di S. M. di Ognibene. 166 
Chiefa di 8. Lucia del Monte ; fua fond. , e -fior. 166 
Chiefa della Concezione italiana, e fua fond. 207 
Chiefa di Montecalvario , e fua fond. 207 
Chiefa di S. M. di Loreto, e fua fond. z6S 
Chiefa, -e Cafa del Monte de* Poveri vergognofi, e fua fonda- 
zione . 2Ó8 
Chiefa di S. Tommafo d' Aquino. -2ÓS 
Chiefa di S. Gio: de' Fiorentini, e fua fondaz. tòt 
Chiefa de* SS. Pktro e Paolo de' Greci ; fua fondaz., e ftom 

Chiefa de' SS. Francefco , e Matteo , e fua fond. z6g 
Chiefa di S. M. della Concordia, e fua fondaz. 270 
ChieCa di S. Giacomo de' Spagnuoli; fua fond., e ftor. 270 
Chiefa di S. M. della Concezione Spagnuola . 171 
Chiefa di S. Brigida, e fua fond. 171 
Chiefa di S. Ferdinando . 272 

Chiefa della Maddalena. 272 > 
Chiefa di S. M. del Rofario, c fua fond. 272 
Chiefa di S. Anna di Palazzo, e fua fondaz. 272 
Chiefa di S. M. del Carmi ne Ho . 272 

Chiefa di S. Terefella de' Spagnuoli . 272 t 

Chiefa di S. Spirito di Palazzo, e fua fond. 272 

Chiefa di S. Lucia a mare , e fua fond. 281 

Chiefa delle Croccile al Chiatamone. 288 

Chiefa di S. M. della Catena , e fua fond. 288 

Chiefa del Monte di Dio, e Aia fond. 200 

Chiefa, e Convitto Reale dell' Annunciatela . 2^1 

Chiefa di S. M. degli Angeli, e fua fond» 291 

Chiefa di S. M. Egiziaca. 201 

Chic 
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Chiefa della Solitaria, e Tua fond. tgr 

Chicfa di S. Marco, zgi 

Chiefa di S. Franccfco da Paula \ fua fond. , e fior. zp% 
Chiefa di S. Orfola, e Tua fond. zgz 
Chiefa di S. Caterina a Chiaja . 292 

Chiefa di S. M. a Cappella nuova; fua fond., e fiori a , 292 
Chiefa di S. M. a Cappella vecchia ; fua fondazione , c ftori» 

del fito. 293 
Chiela della Vittoria . zgg 
Chiefa di S. Rocco. 300 
Chiefa di S. Pafquale . 300 

Chiela di S. Terefa a Chiaja; fua fond., e fiorii. 300 
Chiefa dell' Afccnfione , e fua fond. 300 



S. M. del Carmine a Chiaja. 300 
S. M. in Portico . 300 
S. Giuleppe a Chiaja . 301 
S. Leonardo; fua fond., e ftor. 30 1 
S. Angelo nella ftrada del Vomero. 301 
S. Terefa nella ftrada del Vomero. 301 
S. Francefco Ifcariota . 301 
S. M. della neve, e fua fond. 301 
S. M. di Piedegrotta ; fua fond., e ftoria . 30*. 
S. M. del Tflpfo. 
S. M. di Bettelem . 315 
S. Carlo delle Mortelle. 315 
S. Caterina da Siena. 316 
S. Niccolò da Tolentino. 31C» 
Suor Orfola, e fua fond. 31Ó 
S.M. a Parete, e fua fond. 016 
S. Martino de 1 Ccrtofini ; fua fond., e ftoria del luo- 
3i<* 

S.M. della Pazienza Cefaria, e fua fond. 319 
S. Francefco Sales. 319 • 
Chiefa di S. M. Maddalena de* Pazzi. 319 
Chiefa di S. Eufebio nuovo, c (uà fond. 310 
Chiefa di S. M. della Salute. 320 

Chiefa di S. Terefa della Madre di Dio; fua fond., c ftoria . 
Pag. 320 

Chiela di S. Agoftico di S. M. della Verità, e fua fond. 320 
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Chiefa parrocchiale di Fonfeca. JZI ^ ♦ 

Chicfa di Matcrdci. 311 — 
Chiefa ."di S. Agata, ^vr 

Chicfa di S. M. della Verità, e fua fond. 311 
Chiefa di S. M. della Stella . 321 , . ' * V. 4 

Chiefa di S. M. del Rofario allTTigne. 311 ^ 
Chiefa di S. M. della Sanità. Jt» 

Chefa di S. M. della Vita.. 3JJ ** 
Chiefa di S Vincenzo. 323 

Chiefa di S. Gennaro fuori delle Mura; fua food,, e ftoria dei 

luogo . 3_aj 
Chiefa de' Cinefi a Pirczzo. 318 
Chiefa di S. Severo, e fua fondT~ 318 
Chiefa di S. M Antcfecula. ^ 
Chiefa di S. Al'prcmo. 3^9 
Chiefa di S. Giufeppe, e Terefa. 319 r 
Chiefa di S. M. de' Miracoli; fua fond., e ftoria. £l£ 
Chiefa di S. M. degTt Angioli, e fua fond. 3J0 
Chiefa di S. Carlo ali* Arena» e fua fend. 3J0 JA 
Chiefa di S. Antuono; fua fond., e ftoria. 330 
Chiefa di tutt' i Santi . 3jz 

Chiek di S. Franoefco daFauta, t fua fond. 33* 
Chiefa di S. Anna, e fua fond. 33g_ 
Chiefa di S. M. deli* Avvocata , e Tua fond. 3J7 
Chiefa di S. M. della Fede ; fua ftoria , e fond. 337 
Chiefa de* SS. Cofmo, e Damiano , e fua fond. 340 
Chiefa di S. Michele air Arena . 34Q 
Chiefa di S. M. di Loreto > fua fond.-, e ftoria. 340» 



CI 

Circuito della Città di Nap. 32 
»'i . CL 



-Cloaca maffima di Napoli; fuo andamento, e ftoria. l£a 



• - ' • 

Cuma Città Italagreca del Cratere napolitano, e fna fond. £ 
Cumani greci calcidici fondarono Napoli antichiflima . 7, 2 

Cu- 
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Cuna dipinta vedi Sedile del Popolo." 134 

Curie degli Ordini coucftri, vedi Sedili. pi, 97* «• 

' DA 

Darfena ; fua coflnizione , e (loria . 277 

DE . 

Delizie Lucullane, e fito di effe. 287 

Delizie regie in Capodimonte, e fondazione di effe . 31$ 

Delizie regie in Portici , e fond. di effe . 343 

Depofiti latenti delle materie accrefciutc nel noftro Golfo. 4$ 

Defcrizione delle Catacombe napolitani, o ftoria del luogo. 3 Vf 

DI 

Difefa , ed Offefa de' Valli palepolitani , e napolitani , loro di- 
vertita , e bruttura. 29 
Diftanza antichiflima fra Palepoli, e Napoli. p, 107 

1 

DO 



Dogana regia, e tòa - —tth m c 77 
Dogana della Calcina . 77 

DV 

Duchi di Napoli, e loro dipendenza. 16 
Duchi di Napoli detti dal Pubblico. 17 

EB 

Ebone Dio antichifUmo de' Napolitani ; fua religione , e fto- 
ria. 19 

EC 

Economia civile idei Tribunal pubblico di S. Lorenzo , colle 
fue Diputationi, ed elezioni, ipo 

Y 2 Edi. 



Digitized by Google 



35* . ? ; 

ED 

Edificj inugni fatti da Carlo di Borbone Re Gattolico. %t 

EV 

Eumelo padre di Partenone, Dio de* Napolitani. 7 

... . , C 

FA 

Falero primo conditore di Palepoli, e Tua ftoria. 4 
Fanale antichiffimo di Palepoli, e ù»o luogo. 123 
Fanale di Napoli ne' tempi baffi, e fuo luogo. 73 
Fanale di Napoli in oggi enfiente, e Tua fondai. 8j 

FE 

Fefta popolare del Corpo di Crifto , fua Pompa , ed apparata . 
p.105 

Fefta regia di S. Maria di Piedegrotta , fua Pompa , ed appa* , 
rato. 30* 

**- « . . * 

• * ** * 

FO 

Fonderia regia de* .Cannoni. 277 « 
Fontane nel Mercato grande • $9 
Fontana nella Loggia de* Geno veli . 
Fontana del Guffo nella Strada di Porto. 74 
Fontana nella Piazza della Dogana regia. 76 
Fontana antica nel Molo grande , e fua ftoria . 83 
Fon una prefente dei Molo grande. 84 
Fontana Medina ; fua fondazione, e ftoria. 86* 
Fontana nella ftrada di Mezzocannone . 133 
Fonrane n ella Piazza della Selleria. 133 
Fontana di Medufa , o de* Serpi. 13S 
Fontane della ScapiHana, e Capogrofib. 145 
Fontana del Formello. 121 

Fontane di S. Lucia; fondazion di effe, f ftoria. %Sl t 

WOf- 



. , 337 

Foro magno, o fia Mercato grande ; primi piaggia del Mare* 

Pag. 58. 

Foro napolitano, e Tue adiacenze, ipo r 
Forze oflenliva, e difenfiva de' valli greci, * napolitani. 352 

FR 

Fratrie antichiffime di Napoli; loro pofìzione, e ftoria. *6* ? 

- 

* Ih 

FV 

■ 1 m • • 

Fu faro ed acquare , Moria del luogo. 6$ 1 
Fufaro antichiffimo per le mature de' lini. 128 
Fularo de' tempi baffi; fuo fito, e ftoria. 128 
Fuiaro de* tempi aragoneu , e fuo ftabilimento . 133 



Gì 



Giardino Ampuro, e fuo (ito. IO! 
Giardino del Gioiello, e fuo Tito. IO* 
Giardino del Biancomngnare , e ftoria del luogo. io* 
Giardino grand* ftprfo del luogo. V}Q 
Giardini che efiftevano nel terruonb Attompìano . *j9 
Ginnafio di Napoli; fua fondazione, ftoria, ed efercizj. 
vecchia. 154 



* 
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Grecia magna. 20 
Grecia maggiore, li 
Grecia minore, zi 
Grotta del cane, e fuoi effetti. 1x0' 
Grotte P lai 3 moni che , e ftoria di effe, e del luogo. 283 
Grotta pofìlipana, che fi dice di Pozzuoli , e fua ftoria 303, 30$ 

Grotta degli Sportiglioni nel Monte Lcutrecco. 338 1 

• ' . <■ 

Jfola del Salvador*, in oggi Caftel dell'Uovo. *8$. 
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Dola di S. Leonardo, e (Iona del luogo * £Ot 
li ola Eupleja, e ftoria del luogo. 313 
Ifola del Lazaretto. 315 
UoU di Ni fida . 1315 

LA 

Lago di Agnano; Tuo fìto, e rtoria . 120 
Lanterna del Molo antichi (Timo . 113 
Lanterna del Molo di mezzo. 73 . 
Lanterna del Molo grande, e fuafond. 83 
Lavinaro , e fuo luogo . $2 • * ■ 

; .~ * . lv 

Luogo in dove ufcirono i Soldati di Bellifario* IO*, zj 

Luoghi del Vallo palepolitaao > 23 

Luoghi del Vallo napolitano. 25 

Luogo del Tempio di Antinoo. 18, 110 

Luoghi del Vallo aragonese.. 48 ,j> f . • 

Luoghi Jc! ValJo auftriaco. -4£ . 

Luogo dove furori decapitati Corradino, e Federico* 5? I 

Dovi' furon rf«pt>«H»ti . 56 
X uogo Ofpoiale rèi C9U «li F»o*e . 5$ r 
Luogo dove gira vari fi i cavalli, e lloria de' fuccefli . 6q 
Luogo delle antichiffime calcare da calcina. 64. 
Luogo dove difcorreva il Fiume Sebeto . 6$ 
Luogo delle antichiffime mature de 1 lini . 6j 
Luogo del Tempio di Vetta. 110 n? . ,m-+*'i ' • 

Luogo del Porto antichi (fimo di Napoli, Jlj. 113 . , 
Luogo del Tempio di Orione. 124 . .• - _ 

Luogo della Sinagoga degli Ebrei . 130 . t . • - , 
Luoga della- regione antica delle Ferole • 1.33 : > 

'Luogo dell'antica region delle Palme. J33 
Lu 0^0 della Cala di G ia nìeo nardo Pi fano , e fua ftoria, I^j 
Luogo della Curia dipinta, o fa del Pecìle popolare . 136 
Luogo del prefente Sedile temporaneo del Popolo. 136 
Luogo del Ginn a Ilo napolitano. 140 
Luogo del Tempio di Ercole. 148 

i£ •* Luo- 
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Luogo dello Stadio napolitano. 149 

Luogo oc 11% Carriera prelènte de' Dcfultorj . 153 

Luogo delle Terme napolitane. 154 

Luogo della Cafa del Senato palepolitario . 156 

Luogo nominato (oprarti muro . I$6 

Luogo della Scuola di Pitagora, e fuo carattere; I$0 

Luogo del Tempio di Cerere. 160 , 16% 

Lungo della Laurea bafiliana . 161 

Luogo del Tempio della Dea Libera. 165 

Luogo del Tempio di Diana medica. 17$ 

Luogo della Torre bardata. 1 80 

Luogo del Tempio di Cadore, e Polluce. 184 

Luogo del Palazzo pubblico di S. Lorenzo. 1 03 

Luogo dell' antica Cafa pubblica del Senato napolitano . IO4 

Luogo del Tempio di Apollo Sanatore. 108 

Luogo del Cavallo geroglifico di Napoli. 207 

Luogo del Tempio di Nettuno. 207 

Luogo dell* anrichiflìma Porta di capoana. 209 

Luogo in dove ufeirono i Soldati di Alfonfo. %%1 

Luogo del Tempio di Mercurio . 227 

Luogo del Monaftero antico di S. Potito . 231 

Luogo del Teatro antichiffimo di Napoli . 235 

Luogo del Tempio di farterrope , ~c lua ftoria . 2.43 

Luogo della Codigliela . 250 

Luogo in dove è delineato il Meridiano di Napoli . 257 
Luogo del primo Palazzo di Alfonfo 11. 2$i 
Luogo della Conigliera . 2S 1 

Luogo dove fu la . Porta Reale . 255 

Luogo della regione Allompiano. 258 

Luogo dell'antico Cartello di diftribuzione dell' acqui Claudia . 

Pag. 200 - . : • •! . - • 

Luogo del Giardino Biancomagnare . i/ir — :r 1 v 
Luogo della Pigna fecca , e fiori a di cfTo . %6z 
Luogo dell'antica Megara, e fiori a del (ito. lEó. 
Luogo dell'Antro del Dio Mitra, e ftoria di effo . 194 
Luogo del Tempio di Serapide, e ftoria del rito. ' 107 
Luogo del Tempio di Priapo, e ftoria del fito . 404 
Luogo Patulo, in oggi -Parulejo. 310. t ■ '. 

I«Uogo del Tempio della Fortuna . 31^ il ■ 

Luo- 
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Luogo del Tempio di Ventre doritide. 313 

Luogo de* Cimiterj pubblici antkhilTìmi ; loro fiori*, € deferì* 

zione . 322 
Lupanaro pubblico antichiffirao . 170 

MA 

Magazini antichi de* Mercatanti pubblici .' 76 
Magna Grecia, e Tua pofizione. 20 
Tv] ;ui folco di Ladislao , c fua pofizione . 113 
Maufoleo di Gio: Caracciolo, e Tuo fito. 2x4 

Mature de' lini. 6$ , 61 

— 

• * 
ME 

Mercato vecchio. ita ì 
Mercato grande. 58 »? : . 

MO ■ i 

■; 

Molo di Palepolt.^- fua pofizione , e Cito 73 ^ 
Molo di mezza die* tempi di mezzo, e fua pofizione . 73 
Molo piccola de*, tempi baffi ,. e fuo ltato . ara 
Molo grande Si. Ampliazioni di Carlo Borbone . 
Molini pubblici. 340 
Monte della Piera .napolitana . 16$ 
M^nte della Mifericordia . 208 
Monte de* Poveri del nome di Dio. 211 
Monte de* Poveri vergogno!! . ,%6% :i 
Monte' Echi a ; fua fior ia , e pofizione. . 288 : -, : * 
Monte dì Pofilipo, e fua ftoria. 31* ; ^ 1' 

Monte Ermico od Ermo. 31» 0 



MU 



Mura di Palepoli , e corruzione di efle al tempo de* Greci. 

Mura di Napoli a* tempi de* .Cumani . 20. Furori disfatte da 
Totila . Furori riedificate da Narfeff . .31... i 
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Munizioni di Napoli infino agli Aragonefi." ~44 

Murazioni Aragonefi. . 48 . i 

Murazioni Auftriachc. 40 * 

uncino* . , 

Mura delle anticaglie dell' antichìilimo Teatro. 233 

NA 

* *.'.-."■ 
Napoli Citta an tichiflì m a tra le prime di Europa . 3 Sua lotti 
gitudinc; latitudine ce. 4 Sua fondazione originaria. 7 U» 
nione delie due Città nuova , e vecchia . 8 _ 
Napoli fi governò in Repubblica Democratica. 10 Fu confe- 
derata co* Romani. 11 Fu dedotta Go Ionia . 14 fu in» 
ondata da' Barbari. ij_ Fu prefa da Bellifario. là Vi fi 
ftabilirono i Duchi. 17 Fu ridotta in Monarchia. iS 

OH 

Obelifco di S. Maria della Concezione. 104 
Obelifco di ^. Domenico. 107 

Obelifco di S. Gennaro. 2.00 \ 
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Opere infigni di Carlo di Borbone HI, Re Cattolico. 51 t 

OH 

Ordine del Nodo; 8^ 
Ordine della Nave. 75 

Orto del Conte. 139 % ^ , . 

OS 

Oflervazioni fopra de' riempimenti dell'antico piano di Napoli . 

Pag. 41 ' 
Oflervazioni fui Fiume Sebeto. 60 
Ofpedale di S, Eligio, e fua iftituzione. c>0 
Ofpedale di S. Maria Annunciata. 146 

Zs pipe. 



Ofpedale della Pace . HO 

Ofpedtle degli Incurabili ; fua fondai., riedificar, ed efcrcizj . 23 
Ofpcdak di S. Giacomo, c Vittori», vfo 

PA 

Palazzi degli Angioini. 12.3, e 183 

Palazzo de* Carafa , e fua fondaz. 107 • 
Palazzo Arcivefcovile . 206 
Palazzo de* Caraccioli Principi di Avellino. 131 
Palazzo de' Principi di Luperano; fua fondaz. » e ftoria del G« 
to . 25 r 

Palazzo di Alfonfo nella region della Conigliera. 25 1 
Palazzo de* Principi di Tarfia . 257 
Palazzo de* Principi di Montemiletto . 258 
Palazzo della Nunziatura. 2Ó8 

Palazzo de* Spinelli Principi di Cariati, c fua ftoria. 170 
Palazzo vecchio, e fua fondaz. 27$ 
Palazzo di Cellammare . 202 

Palazzo di Alfonfo II. Indi di D. Pietro di Toledo. 2pp 
Palazzo Regio di Capo di Monte. $19 
Palazzo Regio di Poggio reale ; fua ftoria, e fondaz. 338, 33$ 
Palepoli, e Napoli d un fol Popolo di Greci attici. 10 
Panatica, e fua fondaz. x8t 

Partenope amplia tri ce di Falera» $ Coi ella folle . 6 Suo 

* Tempio , e religione • 7 

PE 

* 

Pennino di S. Barbara. tot 
Petraro", e fue afecfc . 316 



PI 



Piana d'Armi del Torneo dei Carmine. $6 

Piazza di Porto . 72 
Piazza Franccfe. 77 
Piazzetta . 86" 

Piazza de* Banchi nuovi; (uo fito, e fiori*, no 



Piaz, 



Piazza di S. Gio: maggiore; ni 

Piazza del S. Salvadorc. I£I ' 

Piazza della Selleria* 133 ♦ 

Piazza Forcella. 157 

Piazza Villani . 150 

Piazza di S. Gennaro all'Olmo: 160 

Piazza della Pietrafanta. 170 

Piazza di S. Lorenzo. 1S0 

Piazza de' Gclormini . 105 

Piazza dell' Arci vefcovado. 107 

Piazza di Pozzobianco. 208 

Piazza Regia. 210 

Piazza de' SS. Apoftoli. x\6 

Piazza di Donnaregina. 229 

Piazza de' Principi di Avellino. 131 

Piazza di Trio , in oggi di Regina celi . 24Ì 

Piazza di S. Anello, e ftoria del luogo. 243 

Piazza de* regj Studj. 249 

Piazza dell' Oli velia. 258 

Piazza della Pigna lecca, c Tua (tona. %6% 

Piazza di Montecalvario . 167 

Piazza dì armi dell' Arfenale . 27? 

Piazza di S. Lucl»^ c f— a>uO.«. ^ s 

Piazza di S. M. degli Angeli. api 

Piazza di S. Maria Accappella. 299 

Piazza di S. Terefa a Chiaja. 300 

Piazza di Si AgofUno. 320 

* PO 

f * * 

Ponte di Chia]a , e fu a fonda z. zji 

Ponte della Maddalena; Tua fondaz., e ftoria del luogo, 541 

Ponte Guizzardo» o Licciardo. g4t 

Porta de' Greci, in oggi del Mantracchio. 73 

Porta de' Pulci . 7S • » 

Porta dell'antico Arfenale.' 77 

Porta della Darfena . 85 

Porta Petruccio; fuo fìto, ed accidenti. p8 

Porta Reale angioina, c fuo fìro. 104 

Zi 2 Por- 



no» , 

124 



SU 

Succorpo delf Arcivefcotado , e fua ftoria . 204 . 

v TE 
Teatro di S. Bartolomeo». 
Teatro de' tempi baffi per le comedie. 8 57 
Teatro antichiffimo di Napoli ; Tua ftoria » rifacimenti , efercizjt 

e corruzione gveca . 235 
Teatro nuovo, e fua fondar. 267 
Teatro de' Fiorentini. 168 

Teatro di S. Carlo ; fua fondaz., e ObrU. 273 , 
Tempio di Partenope. 7, e 243 

Tempio di Antinoo, e fua fondazione. 28, 120 
Tempio di Verta; fjo fito, ftoria, e religione. 
Tempio di Orione; fuo fito, (feria, e religione. 
Tempio di Ercole; fua ftoria, e fito>. 148. 
Tempio di Cerere; fua ftoria, fito, e religione. 10*3 
Tempio della Dea Libera. 165 
Tempio di Diana; fua ftoria, e religione. 174 
Tempio di Caflorc, e Polluce; fua fondaz., e ftoria. 184 
Tempio di Apollo; fua ftoria, fito, .e religione. 108 
Tempio di Nettuno; foa pofizione, ftoria, e religione. [207 
Tempio di Mercurio; fua ftoria * e relialone. 227 . 
Tempio di Sèfapide ; fa* pofimon« , f - ffiorla». %grj 
Tempio di Bacco; fua religione, e ftoria. 2yo 
-Tempio di Pria po ; fua religione, c ftoria del luogo. 304. ; 
Tempio della Fortuna napqlitana. 3.13 « 
Tempio di Venere Doritide. 313 1 
Termini antichiflimi di Palepol*»' 9 
Termini antichiflimi di Napoli. 9 ; 
Termini delle Mura di Napoli. 107, 118, J22 : 
Termini delle antichiflime Fratrie* : 108 ,;> L - 

Terme napolitane; loro ftoria, ed efercitaaioni . 154^ u , * 
Terra di Lavoro. 4 : . . / , ' 

* o: TO . j 
Torrion del Carmine; fua fondai, ed accidenti r S* u 
Torre Maftria, e fuo fito. 08 ». - ' 

Torre delle Ferole. *Wt J 
Torre Ademaria . xl 35 • * ^ '- > 

Torretta di Chiaja, e fua ftoria. 30T , ,.• 

" :/ ;:i J fc.fj'.r Tri. 
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Tribù, o fien Fratrie di Napoli. ì6 

Tribunali Regi degli Angioini. 8$ 

Tribunali Regj degli Adriaci. li» 

Tribunale del S. R. C; fua iftituxione, e ftona. ilj 

Tribunale della R. Ornerà Sommaria. li* 

Tribunale della G. C. della Vicarit. %l& 

Tribunale del Commercio. li? 

Tribunali -della Zecca, e Baghva. aio 

Tribunal Pubblico di S. Lorenzo. l£0 

Trofei di Carlo Borbone. |£ 

Veduta di Napoli, e fue adjacenxe. 1j 

Via della Scalena. &k 
Via Robertina. 6% 
Via de* Giupponari. 6% 
Via degli Armieri. 

Via della Loggia de* Genovefi. éi 
Via della marina del vino. <5j 
Vichi degli Argentieri, ed Oretta. 4| 
Via detta Piana larga. 6$ 
Via de* tre cannoli. 4± 

Via * t4* « «*■» «"khiffin*, « fi «. 

ce di S. Pietro martire. 6± 
Via del Ccrriglio. 
Via di S. Bartolomeo. 8é 
Via de\ Lancieri. 7 1 
Via del Molo piccolo. 71 
Via di S. Sebaftiano. 102 
Via di S. Maria di Scala. |37 
Vie afeefe de* Sette dolori. 
Via di S. Lucia del Monte. 1*7 
Vie del Borgo di S. Antuono. 33* 
Via dell' A renacci a. £37 
Vko della regia Dogana. # 71 
Vico de' SS. Colmo, e Damiano. 107 
Vico Celano. io£ v; 
Vico di S. Gio; Maggiore. 107 ▼* 
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Vico di S. Geronimo» 107 \ 

Vichi di S. Giufeppe. 08 

Vico del Bagli vo. 9? 

Vico Fontanuola . 100 

Vico Aleflandrino . 114 

Vico dello Scogliofo. 115 

Vico di Mon tenone . H 8 

Vico del Sai vado re. 23 1 

Vico de' Ramari» 137 

Vico Inferno. 137 

Vichi dell'Orto del Conte . 137 

Vico dell'Annunciata* 149 

Vico Ercolefe. 148 

Vico delle Colonne . 148 

Vico L a m pad io, e Aia ftoria . 14$?, %lo 

Vico Cupidine. 156 

Vico delle Zite. ij5 

Vico Pizzofalcone • 156 

Vico de'Zuroli. 157 

Vico de' Panettieri, 158 

Vico delle Paparelle. 158 

Vico de' Majorani. 150 ^ 

Vichi di S. Domenico .- 180 ^ r^' 

Vico del Seminario. 181 

Vico del Trivio . 181 

Vico del Teatro. 183, 107 

Vico Cafatino. ipy 

Vico de' Giganti. 197 

Vico de' Manocchi. 210 

Vico de Pifanelli. 2IO 

Vico Termenfe. 210 

Vico de' Ferrari , 22c» 

Vico Corneliano. 225 

Vico Dragona rio, 225 y 
Vico Cortepappacavallo . 220 
Vico de' Filomarini. 220 
Vico Cortetorre, in oggi di Donnnregina . zip 
Vico Gurgife in og^i dell' Arcivefcovado . 230 
Vico Bulgaro in oggi di S.Giufeppe de'RufH, 230 
Vico Marmorato, in oggi del Collegio. 23* Vi» 
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Vko" di S. M.'in Trio ; in oggi dì Arco. 141 - 
Vico del fetrimo Ciclo , in oggi dell' Avvocata . 24S » 
Vico di S. M- Collanti nopoli . 246' 
Vico del Soie in oggi di S. M. Maggiore. 246* 
Vico Antico, in oggi della Pietrafanta. 24* 
Vico della Sapienza . 246" 
Vico del Cavone, e fua ftoria. t$% 
Vichi dell' divella. 258 
Vichi di S. M. di ognibenc. %6f , 
Vico dell' Ofpedaletto. 160 
Vico di S. Giufcppc. la- 
vico de' Profumieri. 169 
Vichi del Ponte di Tappia. 2o> 1 
Vichi di Montecalvario . zóp , . . 

Vichi di S. Matteo. 270 
Vichi della Trinità de* Spagnoli. 270 
Vico della Concezione. 271 
Vico de* Polverini. 171 
Vico delle campane- 271 
Vico delle chiane he. 271 
Vico del Conte di Mola. 27» 
Vico de» Tedefchi. 27* - 

Vico di Mardones. 272 c 
Vico di S. Spirito 272 

Vico del Pallonetto. 288 '.' '•>> •> 

Villa di Virgilio Marone. \\% 

Villa di M. T. Cicerone. 314 1 

Villa di Cajo Mario. 314 

Villa di Pompeo. 314 •. * . 

Villa di Vedio Pollione. : * - 

Villa di Lucio Lucullo. 314 tt - 

Villa del Sanazzaro. 3 14 

Ville moderne. 315 
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